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NOBILISSIME DAME 



GENTILISSIME SIGNORE. 

QUanturtquc nega* non fi voglia , die od- 
le ModerrteConverfatiotii fra periboe di 
.feffo diverto, o fia da fole a Jòia, o fia 
belle adunanze di molti, non pofla in qualche- 
dunO, ed in varj gradi il libertinaggio introdur- 
li; non dee all'incontro tnetterfi in coutioverfia , 
die molte Signore , o prevenute contro gli atten- 
tali, o refe caute da qualche (coffa fofferta , non 
fappiano cliftoditfi é 

Quindi più grave error non può darfì , quan- 
to, prefe a falcio tali adunanze , divolgarle ge- 
neralmente cortie fucine d'iniquità, e come per- 
petuo inciampo del buon coftume, Tale è 1* af- 
fluito del nuovo Libro itfcito alla lucè col tito- 
1* di Specchio del Disinganno; in cui l'Au- 
tore trovi dappertutto il veleno , tutto rierhpie 
di fetori, ed J tutti minaccia 1' Inferno . E 
quando la delicatezza delia materia erìgerebbe 
un' egualmente delicato contegno; egli con ru- 
vida sferza, e eoa falce tagliente , ufa termini 
di vilipendio, inafprifce, -efquarcia crudelmente 
la piaga, concitando tutti allo fdegno, invecedì 
recar documento a chi vaol prefervarfi, e rime- 
dio a chi da qualche maiore fi trovaffe attaccato . 

Con ragione perciò, Voi Nobilissime Da- 
me, e Gentilissime Signore, avete fofrerto 
iritamento, e foffore , in vedervi maltrattate da 
un Libro si mal creato , che in vece di recarvi 
A i pro- 
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profitto , vi ha polle in una giuftimma com- 
jnozione . 

In quelle Lettere adunque , che a voi dove- 
vanfi, e che perciò a voi fi prefentano, trova- 
rete fatte le vendette voftre ; e nel tempo iìef- 
io , che avrere la foddìsfazione di vedere a par- 
te, a parte corretti gli eccelli dì quello Autore , 
avrete la Verità fmafcherata, e difefa ; onde non 
piìi in abito di Furia , ma con faccia rìdente 
efibifea farmaci, e preferitivi a chi ne ha bit 
fogno; fenia offendere chi è illefo, e fenza nau- 
seare la gentilezza del vofiro llomaco . 

Spera chi vi fa quello dono dì riportarne da 
Voi gradimento , per queli' utile , che potefte ri- 
traerne ; e quella fari la mercede , che atten- 
de ; la quale riguarda più il voflro, che il fuo 
vantaggio. 




PRE- 
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I 

PREFAZIONE. 



UN libretto di recente ufcito alle Stampe col 
titolo: LoSpecchio del Disinganno , per 
cono/cere la deformità de! Moderno co/lume, 
divifo in lei Dialoghi tra un Parroco , ed una Dama , 
ha mono la curiofità di tutti, per vedere di qual coftu- 
me lì tratti . Si è trovato efiere una crudele invettiva 
contro le Convenzioni de' Nobili . Siccome ognuno 
defidera dì feoprire quegF abbagli , ne' quali per avven- 
tura vernile a cadere , lenza rifletto ; così le Dame par- 
ticolarmente , le quali fono la figura principale preia di 
mira , hanno voluto leggerlo , per quello oggetto . 

Non può fpìegarlì 1' amaro coricitametito , che ha 
prodottomene, ed in altre perfone lolite a converfare 
con buon coftume, codefta Lettura . Le arguzie pungen- 
ti , il poco rifpetto alla Nobiltà ; ma (opra tutto le 
accufe a capriccio fatte fenza riguardo a tutte le Da- 
me, di errori, che o nori fono, che rari, o non fo- 
no mai fucceduti , hanno pollo in fcorripiglio tutta 
la Nobiltà femminile . 

Quindi quantunque il rumore foflè univerfale , è 
fucceflo, che divife in due partiti le Dame di certa 
Città , che non fi vuol nominare ; il più numertì- 
fo compofio delle più frefche d' età , foileneVa acre- 
mente, che quanto quel Libro con troppo generica 



un continuo vilipendio, e mala creanza alla Nobiltà, 
altrettanto canta vittòria (òpra ragioni , per lo più , 
fiacche , ed invalide a convincere nella materia . 

L' altro partito delle più attempate , che ha già ab- 
iurati li divertimenti , godendo di veder condannati a 
ruvida sferza li palfatempi da effe fiaccati» ; foftene- 
vano per lo contrario, che il Libro parla a dovere . 



condanna fi rat 
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Quefto. diffidio ha fatto, che trovandoli fra le Gio- 
vani una Nipote dell' Autore delle Lettere 
Critiche, il quale fparfamente ha ferino nella ma- 
teria con pù oncllo contane ; ambi li Paniti fono 
convenuti di faegbcr Giudice della cometa il mede- 
fimo Autore . 

Alfunto da elfo V impaccio, fu irti tinta unaCrìrt- 
ca Corri fpunden za di Lettere Miflive , e Refponfìve j 
nelle quali efponendo la Dama a parte , a parte i 
gravami del ilio Partito fui nuovo Libro, l'Autore 
delle Lettere Critiche rifponde , condannando, ap- 
provando , e fniegando , a mifura che crede convenirti 
al vero, ed allonelìo ; cercando per altro di condir 
l'utile col folito fuo Itile dilettevole. 

Raccolte finalmente in due Volumi quelle Lettere» 
vengono efpofte al Pubblico , onde in ogni luogo pof- 
làno confolarfi le Dame di trovarli purgate dalle ofTefe 
loro fatte con si poco riguardo ; e nel tempo fletta 
vedano comparire in più accettabile afpetto quelle 
verità , che poffono recar loro lume , difuiganno j 
e profitto ■ 

Si vedrà in appreffo, che l'imitazione non è ci- 
bo, che convenga ad ogni fromaco; effendo difficile, 
che chi è efifuefatto a limar vomeri , e catenacci» 
fi addefìri a ripulire , ed incaflrare le gemme , 
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LETTERE 

MISSIVE, e RESPONSIVE 

In Confutazione del Lrefio intitolato 
j,o SPECCHIO del DISINGANNO . 

PARTE PRIMA. 

PRIMA LETTERA MISSIVA 

Signor Zio SbmtjfltìM . 

ON vi fate le meraviglie , fe in capo a 
men di feste anni voi vedete mie 



N 



L'impegno porta così ; per altro 

avrei tuttora continuato in filenzio, lenza 
pero pregiudicio dell' amor mio, e del mio rifecero. 

Le Dame tutte di quella Città polle in feompi- 
glio da una novità, mi hanno delegata per media- 
trice appretto di voi , e per interprete de loro defi- 
derj ; (peranno , che voi farete più pieghevole alle 
i l'brtie di una Nipote , che a quelle di qualunque 
altra perfona indifferente . 

Ecco il motivo. E' uteito alle Stampe, e coire 
per mano di tutti un certo Libretto intitolato lo 
Specchio dtl Diftngamo , Io non so, fe voi l'ar re- 
te veduto. Il fuo all'unto i di criticare, e condan- 
nare tutte le moderne con ver fa-noni . Ei trova del 
male in tutte ; vuol perfuadere , che non lì pofìa 
converfare con onefta, e che per coni 



alcuna precisone * o riferva dtbba bandirli ogni 
congreno , e vivere in fblitudine . Olire alla rufiU 
A 4 chezia 
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8 Lettere 
chezza 'di quello principio, fi aggiugne, ehefingen- 
(lofi un colloquio tra un Parroco , ed una Dama , 1' 
Autore fa parlare il Parroco con tanta felvatichez- 
za , e con sì mala creanza con la Dama , fenza 
che la Dama fe ne ritenta, che convien dire, eh' 
egli abbia voluto fingere un Parroco di Montagna 
avvezzo a trattare con le Villane , ed una Dama 
fcordevolc de' propri riguardi. Per un dì più, le ra- 
gioni , alle quali fa che quella feiocca Dama refti 
Appagata , e convinta, fembrano a noi cosi fiacche, 
che chi la legge , amareggiato per una parte del 
ruvido trattamento fatto a una Dama , e niente 
moflb per l'altra dalle ragioni, erifleffi, ne riporta 
fdegno, ecommozione, in vece di riportarne profitto. 

Il bisbiglio, il tumulto, le ciarle fono effètti, e 
confeguenze ordinarie del femminile cicaleccio . Ogn' 
una vuol dire la fua ; e non folo parlano l^Danie, 
ina le Cittadine, e le Mercantefle concorrono a fare 
Jempre più Itrepitofa quella tempeffa . Si fente an- 
cora d' altronde , che il Libro venga difapprovaio 
-jer lì fleffi difetti . . 

. Non refla però, che alcune zelanti , Donne del 
tempo andito , non fi facciano parziali di quello Au- 
tore, e non foftengano , ch'egli ha ragione , che 
Àice bene , e che il vizio deve appunlo edere, trat- 
tato con ruvidezza : che non dee blandirli : e che 
noi ci concitiamo contro quello Libro per il fuo 
ruftico parlare , perchè ci troviamo convinte , e 
non Tappiamo, che replicare nella follanza. Queftc 
difele fono poi fofìenute da alcuni Bacchettoni, li 
quali forfè j fe potelfero eflere ammeffi alla conver- 
sione di qualche Dama , v' introdurrebbero il torneo. 
- Quindi fi è accefa una lotta fanguinofa tra i due 
partiti ; e noi ci troviamo così agitate in codelht 
queiììone , che per non foggiacele ad un violente 
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Missive, e Responsive. - 9 

fìlémio, che fa pei e , effere il maggior nimico , eli 
pena più dolorala del nollro (elfo i ci fiamo apprel* 
al configli-' di ricorrere ad un Giudice, che drcitk 
li punti della contela . Caù k vinceremo l'opinio- 
ne . ricorumno il trionfo [opra ,1 parr.ro 
no ; e fe per dilavventura reAaflimo focccombe.it t , 
avremo almeno b coofolaiiooc di perdere per (spi 
eia, e marita opinione di imGiudicc, non la ver- 
gogna di elitre fuppeditate dai:* fona contraria . 

Ed ecco ratti gii otchj, time le lingue, e le pre- 
ghiere di tutte a me rivolte ,. onde mi adopri , per 
impegnate il Signor Zio a farfi Giudice di quelli 
controvetsìa . Voi avete con tanto garbo ferino fopra 
il coftume odierno , che non potete negare di elfer 
Giudice competente ; e tanto meno , quanto che 
ambi li partiti fono concorfi nel fentimentodi chie- 
dtre la voftra opinione. 

Ma perchè poifiate voi decidere metodicamente, 
fi è rifolto di far efame a parte a parte del Libro , 
e recare a voi il fentìmento comune , onde non 
vi riefea nojolo l'impegnarvi in troppo lunghe rilpo- 
fte ; ma brevemente polliate fpiegarci il voftro ri- 
fpettabile fentimcnto a punto per punto . 

Io per il vero ero affai lunge dal f a Ifumere que- 
lla imprefa ; primieramente , perchè forfè le occupa- 
zioni voftre non vi permetteranno di condifcentieie 
all' inclinazione amorofa , che avete verfo le mie 
preghiere ; più di tutto però , perchè elfendo voi ne' 
medefìmi fentimenti dell'Autore del Libro, temevo 
di approffimarmi ad un Giudice prevenuto . Ma ho 
dovuto cedere ai ftimoli replicati di tante perfone 
nobili , e prendere impegno , non foio di fenvervi , 
ma affieme , che voi co ndifeen derete alle iitanze di 
sì copio.o numero dì Dame , ed anche dì Cava- 
lieri fupplichevoli . 

Di 
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IO L I T T K R E 

Di grazia, Signor Zio amatifliìmo , non defrau- 
dale la comune confidenza. Aderite alle noltre fup- 
plicazioni ; e farà in arbitrio vofìro di renderci , o 
non renderci conto della voftra fentenxa fopra ca- 
dauno de' ponti , che io come Segretaria deU'Aflem- 
blea porterò al voftro efame . Sicché tutta la fatica 
-voftra di neceflìtà , per favorirci , farà di leggere le 
mìe Lettere, e di appendere brevemente te abbia il 
partito noftro torto, o ragione. 

Vorrete voi deludere le mie fperanze , e Jafciare 
in agitazione tante perfone qualificate > che a voi 
fi rivolgono? io non poffo crederlo . Finalmente i' 
Opera non farà inutile ; poiché avrete il merito dì 
aver pollo in calma una femminile difeordia , c di 
aver eAimo un incendio , per fomentar il quale &- 
pete, ehe le Donne hanno copta fufficiente di bile. 
Avrete anche il merito di aver polio in più chiaro 
lume una materia, in cui tanti fcrupoii n (veglia il 
troppa rigido Libro . 

Sia uficio della voftra foffèrenza l'affiline re quella 
imprefa, e lira fempre più debito mio il vivere 
Vefira OWigatifs. Nipote 
N. N. 

f. S. 

Se per avventura voi approvarle pienamente il 
Libro , vi prego di fcrivermelo in foglio a parte , 
per evitare il rofTore di tante Signore ; concretan- 
dovi poi nel foglio oftenlihile di non poter affumere 
l'impegno, a cagione di veltri gravi (lìmi affini. 

PRIMA LETTERA RESPONSIVA 
Sìgmra Contejfa mia riverita Nipote.. 

OH belliflima imprefa ! Volete , eh' io vi dica , 
che avete fatto una beila lecita , per decidere 
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Missive, e Responsive. 11 
un femminile contratto ì Io che fono flato fempre sì 
poco favorevole al voftro feffo , fono eletto per Giu- 
dice dì un donnefeo esalamento? Manco male, che 
vi fono lontano ; per altro fe doverti effer preferite 
al cinguettare di tante Donne , lo attribuirei ad una 
nuova fpecie di martirio . Ma qual diamine vi ha 
configliato a gettarvi tra le mie forbici ì Che cofà 
mai potete fperare da me? 

Io primieramente, che non mi fento in gambe, 
per criticare opere di chi, maffime , fcrive per di- 
rozzar i! coftume ; ed io che o bene , o male ho 
fcritto cotanto per il medefimo oggetto, dovrò giam- 
mai decidere contro il Libro indicatomi ? 

Mi figuro pur troppo l'orribile parapiglia , che 
deve farfi ne' voftrì Congreffi . Penfate ; femmine , 
che ambifeono di effère coltivate , ed Uomini , che 
le fìuzzicano , per brama di coltivarle : qua! mai 
orrendo fracaflb non devono fare contro un Libro j 
che è pieno per effi di ortiche, e di (pine? 

Vorrei , che mi avefte veduto a ridere fganghera- 
tamente nel ieggere la voftra Lettera , e che mi aveC 
fero veduto codette Signore voflre compagne ! ma 
no, che fé mi avefte veduto, andavo a pencolo, che 
contro di me fi sfogane tutto il livore , che tante 
femmine hanno concepito verfo l'Autore del Libro, 
che è il foggetto di quefte contefe , poiché vi farefte 
aizzate , perchè io mi faceffi beffe di una eofa da 
voi altre riputata si feria . 

Io me la fono goduta adunque da me folo , fuor 
di pericolo di foegiacere ad una folenne graffiata don- 
nefea ; e vi confetto , che quante volte ho replicata 
ia lettura, altrettante ho ripigliato le rifa. 

Orsù , veniamo al ferio . Voi vi liete impegnata , 
né io voglio moftrare di far sì poco conto di voi , 
the rigetti t'iffunto di corrifpondere alla fiducia, che 
avete 
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il Lettere 
ivete in me . Sappiate adunque , Signora Segretari» 
deli' Affemblea femminile ilìigsra dalla marchile, che 
il Giudice Compromiffario accetta l'onore di fcrvire 
«ode Ite Signore , e tutte le altre dell'Italia , efeoccorre 
degli Oltremonti, che fi chiamano difguftate. 

Vedo i punti generali fui quali verfano i voftri 
gravami . Troppo generale condanna delle conven- 
zioni : mala creanza nel parlare con una Dama: e 
fiacchezza di ragioni, colle quali vuol l'Autore aver_ 
riportato vittoria . 

Quando è cosi , accordo anch' io , che vi pub ef- 
fere probabilità, che abbiate ragione : vi parlo in 
generale: intendiamoci, non prendiate quello difeor- 
lo per una (énrenza ; non decido cosi alla cieca . 
A buon conto Tappiate , che io ho letto il Libro ; e 
per darvi qualche raggio di confolazione , vi di- 
co, che anche a me è parlo, che odori di un po' di 
ruftico : ma non mi prendiate per impegnato. Mi 
pare , che non fia convenienza il parlare cosi con 
una Dama : 'ma non ricavafte da quello alcuna ra- 
gione . Sembra anche a me , che nella materia fi 
debba parlare con qualche precifionc, e riferva: ma 
quello non vi ferva di alcun fondamento . Del pari 
sredo, che a ragioni affai deboli fi faccia ceder la Da- 
ma , come convinta : ma non traefte mai da quella 
alcun' argomento a voftro favore. 

Sappiate di piti, che nelle mie decifioni, io darò 
ragione il meno , che mi farà poffibile, alle voftre 
svvcrlarie ; non gii per fare fervizio alle giovani , e 
perché io abborrilca le meno giovani (mi guardi il 
Ciclo dal dire le Vecchie ) mentre so anch'io , che in 
tanto fi alzano contro di voi , in quanto da effe, 
lenza alcun merito dello Specchia del Difmganno y 
fono bandite le convenzioni . Meno farò favorabi- 
k ai Bacchettoni , perchè quelia è una fpecie di ani- 
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mali , che mordono le calcagna; cioè fanno colf <W 
pere nelle tenebre quel male , che deteifano con la 
voce nel giorno; e mentre (gridano le convenzioni 
perchè vi ila il pericolo di cadere nel lezzo ; nuotano 
nel pantano, come altrettanti animali immondi. 

Siete voi contenta ? Immaginatevi , fé io averei 
mai voluto recare a tante Signore gentili 1' amaro 
fpiacere di approvare tutto ad un tratto quel Libro ; 
avrei avuto rimorfo di cagionare a più (T una delle 
itteriche convulfìoni , e peggio ancora 1' aborto a 
qualche gravida . Vedete voi con quale riferva , • 
convenienza vi tratta il voftro Giudice , a differenza, 
di quell'Autore , che non ha avuto riguardo di Smi- 
nare tante difeordie nelle Donne nobili dell' Italia , . 
e di promovere tanti fdegni a pericolo dell' -umana 
generazione ? Io voglio effer cauto ; e non voglio , 
che le Signore Donne mi rovefetno addoifo una te m- 
pefta di grida , che mi faccia perder l' udito . 

La lingua in voi altre Signore è un' arma cosi ta- 
gliente, che io la temo affai più di una fpada. Ma 
che di una fpada ì più del Diavolo . Mi direte , cha 
fono ben pufillanime , e che il paragone è affai Ura- 
no ; ed io vi rilpondo , che dai Diavolo poffo age* 
volmente liberarmi con una Croce , e con la fede ; 
ma che dalla lingua femminile non potrei nemmeno 
liberarmi con un milione di Croci . 

Tutto conehiuda a farvi comprendere, cheèirra» 
gionevole la voftra diffidenza in me , che ambifeo 
di acquiftarmi la benevolenza di una truppa di Da- 
me; e che falvo l'onor mio , e la mia cofeienza, 
mi ftudierb di accaptivarmi la loro eftimazione , ben- 
ché a nulla poffa giovarmi . 

Vedete , Signora maliziofetta ? voi avete voluto 
mettermi al punto coi voftri difeorfi lignificanti ; ma 
io \i fo vedere , che (ebbene ho lapillo cavare la 
benda 
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14 LlTTI*B 
benda al Cupido delie ferviti) alla Moda, so anche 
tendermi indifferente ! quando fi tratta di giudicare il 
bene , od il male di quella materia ; e che febbene 
lo detto, a voftro giudicio, male delle femmine in 
generale , so anche mettermi in pofirura di dar lo- 
ie ragione in particolare. 

Scrivete adunque di mano in mano le voftre dim% 
folta , non vi annoiate , fe le rifpofte foffero ritardate 
per qualche giorno da impegni più intereffanti , che 
«ori mi mancano ; e queito per ora vi baiti t per fin- 
cera teftimonianza, ch'io fono 

Vojke 4jf'"tofifs. Zio 

' seconda lettera Missiva 

Stanar Zio Riveritiflimo . 

AL leggere la voftra Lettera era defideraoile , eh* 
folte prefente , per effere a Darre del giubilo , e 
«teli 1 esultanza , che riempirono k Dame del noftro 
partito . Quantunque io fondata fopra le prudenti ri- 
ferve, che avete tatto « nel dire qualche cofa intorno 
al Libro , che cade in queftione , abbia loro dimo- 
ftrato , che nulla fi pub fperare di pofitivo ; non oftante 
come è proprio delle Donne il lufingarfi fempre di 
quello , che defiderano , la maggior parte di effe can- 
ta baccante vittoria „ Ho avuto il bel dire, che pri- 
mieramente molti fono li plinti a diicuterfi , c che po- 
tremmo forfe perdere i' opinione in una gran parte , 
in fecondo luogo edere imprudenza il far allegrezza fo- 
pra il futuro , ed incerto : le più giovani particolar- 
mente non badano , e lì figuranoci vedere da voi ta- 
gliato a pezzi il Libro, di cui cotanto fi aggravano. 
Qiielle del partito Avvertano fono rimai» un poco 
feon- 
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Missrve, è Responsive, 

fconvolte, poiché, non eflèndofì avverato illoro prò- 
noftico, che vo' avrefle rigettato l' impegno ; effènd» 
noi altre femmine fàcili ad avvilirti ad ogni foffiodi 
vento contrario, fono rimafte flordite , che voi abbia- 
te , non folo accettato , ma ancora abbiate dato qual- 
che fpnizzo di effere favorevole a noi . Tuttavolta , 
effondo più aftute, come più efpene , e raffinate dall' 
età nelle cofe dei Mondo ; fi fono moflrare conten- 
tiffime, e fofìengono, che nulla dobbiamo lufingarci 
(e lo dico ancor io) fopra quei tocchi, che fembra- 
no « noi propizi , atttfo effere modificati da troppo 
chiare riferve. Anzi decantano, che quelli fiano con- 
traffegni di^ poco favore , e maniere accorte di un' 
Uomo fàggio , che non vuole fcóprìrfi . 

Qualunque cofa fia , io incomincio a rendervi con* 
to dì quanto fi è offervato d' incongruo in quel li- 
bretto . E non vi femori fofifticheria , fe tallora fi 
prenderanno per mano anche le parole mal' impiega- 
te, perchè la Critica dev' effere univerfale . Se fi tol- 
lerano tante fotti gli e'zze , e fofìfiichezze negli Avvoca- 
ti , perchè non dovranno perdonarli ad un Affemblea 
di Dame , che finalmente fono Donne f Voi (lete im- 
pegnato j abbiate pazienza; poiché io come Referen- 
daria fono in debito di dirvi tutto, quando anche a 
mio giudici» fonerò cole puerili . 

Cominciamo dal Frontispieio . le /pecchia del di- 
fagarixe, per conofeere la deferMiti del moderno co- 
fiume . Primieramente quefto titolo di Specchio ad un 
libro è inconveniente; effondo uno di quei traslati, 
che dicono del Seicento . Molti libri vi fono de' Seco- 
li andati , che s' intitolano Specchj ,- ma non fi trova 
ufàto da alcun buon' Autore del Secolo preicnte , in 
cui li titoli de' libri fono (empiici , e naturali , cor- 
rifpondenti alle materie, che trattano. 

Si dice ancora , che Specchio del Difinganno non 
corre 
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*orre, perchè il Difinganno non ha Specchi ; al pi'u 
dir potevafi Specchio, the difingannà . ■ Quello Spec- 
chio poi fi vuol, che ila fatto' ^er conofecre la defor- 
mità del moderno cofiume . Si dice, che tutto va ma- 
le ; che farebbe a modo dell'Autore ft.to detto me- 
glio, eh fa conofare &c. Deformità nel co/lume di- 
cono , che non fi da, perchè if cofiume , che non ha 
corpo, non può mai efl'erdefbrme . Sarà cattivo, pe- 
ricololb, peccaminosi &c. ma non mai fufcettibile 
del termine di deformità, il quale fuppone una co- 
la, che abbia forma, e che fi» moftruofa . 

Si aggiugne, che quello titolo niente fpiega l'in- 
tenzione dell' Autore , nè la materia , che trattai ; 
poiché il dire moderno cofiume è un termine alirat- 
to, che annulla fi determina , E' moderno enfiarne 
anche ogni cofa indifferente , che fi ufi al tempo pre- 
fente : La coda ne' capelli , il topè , la polve , ie ve- 
lli lunghe ; negli Uomini il cappello a modo di Sai- 
ca , il colletto , li fcapini , il rouiè , e cento altre 
cofe , che niente lignificano di bene , o di male . 

Pare adunque , che farebbe fiato detto meglio : Dia- 
loghi tra un Parroco , ed una Dama intorno alle mo- 
derne converfazìoni . Signor Giudice, ecco il primo 

Paniamo alla Dedicatoria . Era opinfbne di alcune , 
che io vi (crivelli tutta l'anatomia fatta fopraiaftef- 
fa , intorno a' fentimenti , ed alle parole mai' im-. 
piegate ; ma io col configlio delle più faggie mi fo- 
no rifiretta a quello , che riguarda la materia , e la 
queftione effenziale; ed ecco tutto l'elìratto , chécon- 
fiile nel primo periodo: Non può darft a Dio maggior 
gufio , che adoperarfi in fuo fervhio , a tor via da' 
noflri projftmi i fiondali , ed i peccati , e quelli fpe- 
xialmente , che effendo comuni, tendono maggiormcn* 
te alla rovina delle Anime ; non v è mex& peggiore 
per 
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per fcandalhaar gli innocenti , che P abufo introdotta 
del moderno cojiume dì converlàre . 

Si. tralafcia l'incongruità della iìruttura di quello 
difcorCo , le parti del quale fra sè non corrispondono ; 
e fi efamina la foilanza . Qui fi trattano tutte le cor- 
verfazioni , come in sè fteffe follerò , non occafionc 
talora di peccati , ma come peccati . Peggio ; fi dice 
che l'ufo di converfarc è un' abufo comune ; e perciò 
morirà 1' Autoredi voler levare i fcandali , e i pecca- 
ti farti comuni con le moderne converkzioni . 

Ecco il principio falfo fui quale s'innalza tutta la 
macchina di quefto libro . Fallo è che il iconverfare 
iia per fe fteflb abufo, e tanto meno icandalo , o pec- 
cato ; e falfo è parimenti, che le converfazioni fiano 
comuni , e che perciò il peccato fuppoilo delle conver- 
fazioni iia univerfale . Il converlàre è per sè lecito , 
e indifferente ; nè fi troverà giammai legge , che lo 
divieti , coficchè il contravvenire fia peccato . Meno 
pub effere fcandalo , perchè lo fcandalo nafee da un' 
atto peccaminofo , o proflimo al peccato . Dunque 
fe il converlàre non è atto peccaminofo , nè di fua na- 
tura profilino al peccato , non puì> produr fcandalo . 

Oltre a quelle ragioni l'Autore ilelfo , contraddì- 
cendofi , prava quella verità nella fua Prefazione . Di- 
ce , che non biafima quelle Conversioni , dove non 
v è , e non pub effere alcun' attacco di affetti . Dun- 
que corifena anch' egli , che vi fono delle Conven- 
zioni innocenti ; fe ve ne fono , dunque il converfa- 
rc non è dappersè nè fcandalo , nè peccato , fennon 
quando vi fia qualche attacco di affetti . Dunque gli 
attacchi fono il peccato , e non le Converfazionì . 

Quanto poi al dire , che il fuppoilo fcandalo è co- 
mune , quella è una baja ; ben fi sa, che folo con- 
verfano le perfon e comode , che hanno qualche ora 
di ozio ; e che i Popolari , li quali applicano ai lo- 
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ro meffoeri , ed impieghi , non fanno converlazìoni ; 
onde non è vero che il converfare fia peccato , nè 
fbandato , nè che quello peccato , o fcandalo fia co- 
mune . Ed ecco, SignorGiudice, ii fecondo punto . 

Vado al terzo , che verta filila Prefazione . Rac- 
conta 1' Autore una Storiella , che un Parroco , ed 
una Dama abbiano avuto difcorfo su quefta materia . 
Dice, -che G sfavava il primo di pì-ovarc con ben fede 
ragioni , tian poter/i praticare il cojìkme delie moderne 
ctmvcrfazrtmi fenxa peccalo . Soggiugne poi , che con- 
vinta la Dama, lo pregò a fcrtuere le ragioni dell' 
una, e dell'altra parte, e che il Bum Sacerdote efe- 
quì i! comando, componendo quefta Libretto. 

Eccoci allo fteffo principio , che le moderne con- 
wfttzìoni iìano peccato , perchè fe non fi pofTono 
praticare forza peccato , dunque fono peccato . Or co- 
me Ila, che nella pagina feguente, e nellamedefima 
Prefazione, come no detto di fopra , egli accorda, 
che vi fiano delie convenzioni innocenti ? Per quel- 
lo , che dice a principio , non fi può converfare fema 
peccato ; per quello che fiegue , fi pub converfare fea- 
za peccato . Vi pub effere più evidente contraddizio- 
ne ? Ora chi legge il libro a quale deve attenerli 3 
Converfare, o non converfare? 

Quefta è fintile ad un'altra, che riguarda laltrut- 
tura di quella Prefazione . La prima facciata patla 
in fuppofto, che l'Autore de! libro fia" una terta oer- 
fona diverfa da quella , che fetive ; Non poti il buon 
Sacerdote &c. Dìfpofi egli per tanto le qui adunale 
materie &c. Quando leggiamo il reftante , é lo fteflb 
Autore, che fsrive, e rende comodi faa intenzione ■ 

Ecco Sig. Zio riverito tutta la conteftazìone Su 
quefti tre punti per parte del mio partito* 

Rifpondono le Avvetfarie lui prirtiOj àitSpeeehh 
va beniflimo ; perchè dovendo fervire fpeeialrneritt 
«Ile 
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alle Donne, devono fame Io lìeiTo ufo, come dello 
Specchio, cioè averlo Tempre avanti agli occhi . E cosi 
vogliono, che vada bene tutto ilreitantei accordane 
do folo » che poteva determinarli nel frontispìcio 1* 
qualità del coiìume : 

Orca al fecondo fonfticando , dicono , che ficconje 
le coQvetlàiioni ibno occafione di peccati , così fono 
peccato; ma non tanno poi feiorre la contraddizio- 
ne dell' Autore , che accorda poteri» dare con ver fa- 
zioni innocenti . 

Lo fteifo appreffo a poco dicono ancor fui reno , 
e conchiudono , che quello non è il midollo del ne- 
gozio , che conviene andar avanti i 

Sono Hata difula ; ma mi contento , che voi fia- 
te breve . Immaginatevi * fe attenderò anfiofamente 
la voitra rifpofta , come egualmente la fofpirano le 
mie compagne , le quali su queiti tre punti f» credo- 
no virtonoie. Quefto fra noi È fatto un' interefledi 
Stato ; altro non fi difeorre , dì altro non fi tratta , 
E , riderelle in veder taluna commettere degli errori 
nei giuoco ; e rimproveratane , dimandar fctifa , per- 
chè penfava al tal paiTo del libro ; e qui intavolarii 
il cicaleccio , che fa i (cordare il giuoco, e che G prolun- 
ga lino al punto di terminare il CongretTo, 

Abbiate pazienza , ed incolpate la voitra bontà; 
affienandovi, che obbligate altamente un Affemble» 
diitintà) e con vìncolo particolare la 

Vofìrà Affettuofa Nipoti 
N. N. 

SECONDA LETTERA RESPONSIVA. 

Mia tara Nipote. 

ME k immaginavo , che avrefle fatto baldoria , 
nel leggere la mia Lettera . .Manco male, 
B i che 
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the io fono in diftanza ; per altro credo , che molte dì 
codette Signore mi avrebbero gettato le braccia a! collo 
con pericolo della mia pudicizia ; tanta (ara ltara la 
loro allegrezza. Ma quello è far li conti fenza l' Olle ; 
perchè , mentre io ho confermata tutta la mia gravi- 
ta , ed indifferenza di Giudice , ho ben dato alcune 
fperanze ; ma niuno argomento favorevolene può ri- 
trarre l'uno, o l'altro partito. Quelli fono pregiu- 
dicj del feffo fortificati dall' età giovanile . Voi altre 
Donne non avete prudenza ; e quello è del felTo : e 
liete piene di furore nel lulìngarvi di confeguire le 
voftre brame; e quello è della giovinezza. Vedete 
voi quanto penfano più caute quelle j che non fono 
cotanto giovani ? Meno fuoco di grazia , e più di fa- 
vìezza; per altro fe l'Autore del libro viene a fàpe- 
re quelli voftri trafporti, va a rifehio , ch'ei com- 
ponga un'altro Specchio , in cui faccia conofioe la 
deformità di quelle vollre Pagi anate . Che diavolo ! è 
egli decente , che un Congrego di Dame faccia tan- 
to rumore, quanto non ne fanno nelle loro Sinago- 
ghe gli Ebrei f 

Ma io predico al vento, e fe avverrà, eh' io vi dia 
ragione in qualche cofa, pur troppo mi figuro, che 
proromperete in nuovo fmoderato baccanale ; ficchè 
è meglio panare alla fentenza (opra li tre punti con- 
troverfi . Primieramente però vo' dirvi , che adeffo 
m' avveggio di aver prefo a condurre P Orlò a Mode- 
na . Credevo di dover fol tanto decidere nelle alate- 
tene attinenti al foggetto di tre punti generali da voi 
propofli; ma trovo, che mi fi chiamaanche all' efa- 
me di punti grammaticali , e di lingua . Povero me 
nule imbrogliato ! Penfate voi , dove anderà a fi- 
nir quello giuoco . Pazienza ; vi fono ; convieni 
llarci • Dopo tanti malanni fofferti per il capric- 
cio donnefeo , inghiottiremo ancor quello ; e for- 
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ff acquifìerò con tale martirio qualche grado di 

Incominciamo dal primo punto . Specchia non va 
bene ; avete ragione . Oggi fi ufa di porre ai Libri ti- 
toli naturali corrifpondenti alla materia , che tratta- 
no . Dialoghi , Lettere , RifleiTiorii , Offervazioni , 
Diflèr razioni , Detenzioni , Storie , Avventure &c. 
Ma che cola importa quello al Soggetto ? Date al 
Libro qual titolo più vi aggrada, qual motivo avete 
voi di aggravacene? Concorro in tutto il renante. 
Sarebbe fiato detto meglio a modo dell' Autore , Spec- 
chio, che difinganna, o che dimoftra &c. Ma che 
cola avete guadagnato perquefto, fennon il far vede- 
re , che andate fpiiuzzicando le tele di Ragno , per mar- 
tirizzare il Libro a punture di ago • Qualcheduno vi 
direbbe, effer quefto un cont ra (legno , che avete tor- 
to nell' elfenziale . , 

E' male, che fia detto deformità del moderno co- 
fiume-, fenza individuare qual ila, e certamente chi 
vede il frontispicìo , non pub capire di qual coftume 
fi tratti . Ma di grazia tendiamo all' elfenziale ; e 
non mi fate rompere il capo in tali queflìoni . Ve 

10 dico ora, e ve lo replicare ancora ; ma credete 
voi , eh' io fperi , che vi emendiate ? So pur troppo 

11 coftume femminile dì attaccarli per dritto , e per 
rovefeio a tutto quello , che può fervir d' argomento 
alle ciarle , e alle grida ; vi vada , o non vi vada . E 
talora trovandovi convinte nel tema principale, pren- 
dete in aria qualche parola , per interpretarla a fini- 
Uro, rivolgendo le grida , e i clamori su una cofa 
fuori di linea . Ciò fia detto per puro difeorfo , non, 
per dir male delle Donne i fono perfuafo di dover atte- 
nermi da quefto coftume , e di correggermi dalie in- 
vettive contro del voftro fefio ; non già per dirne 
bene ( che il Cielo me ne guardi ) ma perche cooo- 
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fco per efperienza , che il tut to è gettato . Eflencb que- 
fto un mal naturale , come è naturale F abba/are ne' ca- 
ni , ed il miagolare ne' gatti , Andiamo avanti . 

Eccomi al fecondo punto . Le Dedicatorie niente 
Concludono alla Marna de' Libri. Tuttavolta, tro- 
vando voi in quefta l' impianto dell' idea del lavoro, 
o fia il difeeno di quella fabbrica , vi lagnate che fi 
dica, ertetele convenzioni peccato, e che da effe ne 
ritolti fcandalo agli innocenti . Di più , che quelli San- 
dali , e peccati fiano comuni , e perciò tendano mag- 
giormente alla rovina delle anime . 
Veramente tolto quello difeorfo nel fuo femplice 
fieato, io nonfaprei, come falvarlo ; tanto più, 
nella Prerazione confetta l'Autore, effervi del- 
le converfazioni innocenti . Convicn dunque , eh' io 
decida a voftro favore . Le converfazioni non fona 
in fe fteffe peccato , nè fono comuni . Non pecca- 
to, perchè il converfare è indifferente. Non comu- 
ni , perchè fono una fpecie dì follievo delle fole per- 
fone comode , per impiegare una parte di quel tan- 
to ozio , che godono . 

Ma fe condanno la propofizione cornetta, non v* 
immaginafle , che io approvaflì ogni genere di con- 
venzione . Nel converfare vi può efTere il fuo indif- 
ferente, e il fuo male; ma per conolcerlo, conver- 
rebbe entrare in un dettaglio , che naturalmente fa- 
ta oggetto di altre Lettere, Sicché ne caveremo una 
confeguenza, che l'Autore ha torto nel Tuo difeorfo 
rigido, e univerfale. Non per quello però potrà de- 
durfene un' altra, che è quellaforfe, che voi altre 
Signore defiderate ; cioè : che tutte le converfazioni 
fiano lecite , e fenza pericolo , 

Io non fono sì beftia , per infinocchiarvi una prò* 
pofizione si larga. Capperi, Signore mie, voi vor- 
retle tirarmi in rete , ed all' ombra della mia fenten- 
, za 
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za immergervi in tutto il libertinaggio - Vi fono 
molte forti di converfazioni , di due, di tre, di fei, 
di dieci , c di venti . Tutte poffono elfere indifferen- 
ti , ed in tutte vi pub il diavolo metter la coda. 
Va bene, che l' Autore abbia torto, perchè dice trop- 
po ; ma non ne fiegue però , che voi abbiate ragioT 
ne in tutto , e per tutto . 

Figuratevi un litigante : egli è veramente creditore 
di cinquanta feudi ; chiama in giudicio il fuo debi- 
tore, e ne dimanda cento ■ Il giudice pronuncia, che 
ha torto, perchè dimanda più del dovere; ma non 
per quello il debitore è refe franco dal pagare Ì cin- 
quanta. Applicate. L'Autore ha torto , allorchedi- 
ee le converfazioni peccato , e cagione di fcandalo 
agli innocenti , e tendenti laJla rovina delle anime ; 
così del pari quando dice , che le conversioni pec- 
caininofe fono comuni. Ma fe avene detto, che vi 
fono delle converfazioni , malfime da folo a folo , 
ed. anche di più perfone , nelle quali fi pub incon- 
trare pericolo di attacchi , e di conlèguenze ; forfe 
avrebbe avuto ragione . Baila ; ora non è il tempo 
di fare quefte diltinzioni . A buon conto confolate- 
vi , che anche nel fecondo punto il Giudice vi dìi 
ragione. Ma ficcome il sreditore, che dimanda piti 
del dovere, per la maflìma legale , epti plus petit, - 
male petit , vten licenziato , ma con là fanatoria fot- 
tio jure melius petendi ; cosi io vi db ragione , con 
riferva di meglio fpiegarmi , quando che occorra . 

Vado al terzo punto. L'Autore dice nella Prefa- 
zione di aver provato alla Dama ami poter fi pratica- 
te il cojìume delle moderne converfazioni Jenna pecca- 
to. Io peno a credere, che abbia provato quella eofa- 
Dite bene ; quello cammina su li l'elfi principi del 
fecundo punto ; ma a me pare, che s'inoltri. Di- 
ce preciuimeate , che chi converfa all' ufo moderno, 
B 4 pecca. 
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pecca. Queftoè ben, come fi fuol dire , fondare trop- 
po la vanga. Egli è un mettere in difperazione mez- 
zo mondo ; poiché ficcomc le perfette onefte tutte o 
molto , o poco hanno converfato , e converfano , riè 
mai, credo io, fi fono confelfate di aver converfa- 
to ; così una gran parte di mondo farebbe làcrilega . 
Conveniva dire , che vi fono delie converfazioni , 
nelle quali fi trova 1' occafion profuma di peccare ; 
e che quando ciò fi conofee, non fi pub frequenta- 
re quella tal convenzione fenza peccato . Perchè chi 
fi elpone al pericolo di peccare, pecca attualmente, 
perchè va a gettarli nell' occafione . 

Oh , fe aveife detto così , darei ragione X lui , e 
torto a voi ; ma come ha voluto prendere tutto il 
pefee con una fola re'e, conviene, ch'io dia a voi 
favorevole la Temenza . 

Orsù giubilate, fiate allegre , che fin qui avete vin- 
ta la lite. Ma avvenite, che febbene riprovo Udi- 
re , che non fi polfa converfare fenza peccato , non 
dico però, che fi poffa fempre converfare con inno- 
cenza . Perchè troppo numero!! fono li cafi , ne' qua- 
li fi fanno de' fdrucciolonì . Si urta , fi tocca , fi fin- 
gne, fi danno delle occhiate , fi dicono degli equi- 
voci , fi fofpira , fi ride , e che so io . Balìa ; lavia- 
mola là per ora . Contentatevi di efiere vi ttoriofe nel- 
le quifiioni propone ; ma ncn mi racefte reo di aver- 
vi accordata ima piena franchigia . La diserreremo 
ad altro tempo . Ricordatevi , che io non vi ho det- 
to , che le converfazioni fiano fenza pericolo . Atten- 
dete ad altri pafTi miglior fpiegazione . 

Preparate altre voflre offervazioni , ma non mi fate 
rompere il capo in chiacchiere , e in frafeherie ; e fraf- 
tanto quella vi ferva di prova , eh' io fono tutto fervore 
w; '-' Vojiro ammofo Zio 
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Paglietto a parie . 
Parliamoci in confidenza > Voglio una finezza da 
voi . Le voftre Lettere fono pane fatto da voi ; ma 
la farina tnì odora di facco da Uomo . Non mi pof- 
fo convincere, benché vi abbia impiegato ogni Au- 
dio , che fiate in poco tempo divenuta sì dotta . Di- 
cifratemi quello enigma ; e non- vi vergognate , no ; 
già pai-late con un voltro Zio . Avrò piacere , che 
ine la diciate fernetta , com' è . 

TERZA LETTERA MISSIVA. 

Amatiffmo Slg. Zìo . 

Vittoria, vittoria, gridano tutte liete le Dame dei 
mio partito . Non polfo dirvi 1' orrendo fracaf- 
fo, che fecero al fentire la volìra Lettera; in cui, 
benché vi fiano delle precifioni , in folhnza avete fb- 
pra li tre punti decifo a noftro favore . Quello perà , 
che mi forprende fi è, che quelle del partito awer- 
fario fi chiamano contentillìme , anzi dicono, chela 
vittoria è dal canto loro. Convien dire, chcvoi fia- 
te un Giudice molto accorto, mentre fapete far le 
fentenze in guifa , che l' una , e l' altra parte ne re- 
fta foddisfatta . 

■ Per verità le più faggie , o le meno volanti delle 
noitre, ed io feco loro , facendo ri fleflb a quello , eh» 
dicono le Awerfarie , cioè , che in foftanza voi non 
giuflificate leconverfazioni , benché diate torto -A Li- 
bro nelle propofizioni troppo generali , e che anzi 
date indizio di effer loro poco favorevole, abbiamo 
moderato la noftra allegrezza . Ma ficcome voi vi 
fiete rifervatodi meglio fpiegarvi, cosi ancor noi fof- 
pendiamo il decidere , fe dando torto all' Autore del 
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Libro, veniate a dar piena ragione a noi. Convetv 
rs intendere in progreffo quelle dìliiniioni , che voi 
ci darete nella materia, come avete promeflb. 

Veniamo adunque all'eiàme delle materie, e co- 
jninciamo il primo Dialogo intitolato Veglia . Nota- 
te la bella creanza di un Parroco verfo una Dama : 
Suona fera , Doma Proba : Se quefta Dama folte fia- 
la una Villana , o una fua fervente , poteva egli trat- 
tarla con maggior villania l Sono venuto un poco a 
trovarvi . Sentite con qual fuperioricà . Daddovero , 
che quefto è un modo così di l'obbliga n te , che in ve- 
ce ài invitare a riflettere con attenzione, chiamalo 
sdeano da cento miglia lontano . Così egli prosegue 
nello fteflb tuono fprezzante , e conchiude, che è an- 
dato a trovarla , perche deve di tanto in tanto rico- 
mfeere le fut Pecorelle . Io non ho mai veduto , che 
di unto in tanto li Parrochi vadano per le Cafe de' 
Cavalieri , e nemmeno degli altri fuoi Parrochiani , 
Se non fono chiamati. Onde l'Autore comincia af- 
fai male , perchè comincia con mala creanza , e con 
un pretefto fallace. 

Ora Tentile, dopo aver egli fatto falutare con sì ma- 
la grazia la Dama dal Parroco , fa che la Dama rif- 
ponda, Signor Panaro &£. E perchè non poteva egli 
fare, che anche il Parroco dicerte Signora Donna Pro- 
tal Fa che la Dama profeguìfea, la vojìra vifita mi 
farebbe gradita ; ina. . . E qui fa che il Parroco con 
fcmpre più mal garbo la interrompa, condirle, che 
quello ma ntafiìcato fra denti gli dì non poco da fof~ 
icttart. Che fofpetti? Così fi parla con le Dame ? 
E' egli quefto il modo con cui li Predicatori del Vangelo 
debbono infìnuarfi a porgere avvertimenti alle perione- 
nobili? Sono forfè li Parrochi difpen&ti dal Galateo? 

A buon conto su quefta prima parte noi fiamo per- 
fiiafe di aver ragione, nel dire , che la maniera ru- 
vida, 



Digitized by Google 



Missive, e Responsive, 27 
vida, concai l'Autore fa introdur quello Parroco , t 
prima villa fa fvogliare chiunque peifona ben nata 
dal leggere il libro. 

Dice la Dama, che hvifit* farebbe più propria nel? 
Avvento , o nella Quarefima , o nel Giubileo , ma 
non in quel tempo , che fi fa elfere il Carnovale ; e 
dice beniliìmo ; nel che 1' Autore fa veder da fe fte& 
fo l'imprudenza del Parroco di voler, a ftto modo, 
combattere con collume, allorché è ne! aio maggior 
vigore . Quello è voler porgere il rimedio nel furo™ 
del male. Quando fi vuol fare la correzione , dev' 
clfer fatto con dolcezza, fai va la convenienza de' gra< 
di, ed in tempo adattato. Non dico io bene? 

Contro una ragione sì evidente , che lo lielfo Au* 
tot conofce, fa ufcire il Parroco con la (lefTa ma- 
niera ruvida a rifpondere, che sa benijfitno &c eche 
il Diavolo riporta vittoria nel tempo del Carnevale . 
Io non credo, che gli Appolloli , nè i Santi s' intra* 
duceflèto a principio per predicare con quelli fpau- 
racchi, Rifponde la Dama con altrettanta fgarbatu» 
ra , dicendo che le fue Prediche le danno net nafo [ 
e gli offèrifee The , Caffè , e Cioccolata , rimprove- 
randogli , che ogni cofa vuole il fuo tempo . 

Quello è un dimollrare Tempre più, eh' ci coao- 
fee , effer fuori di propofìto quelle vifìte ; e da sè folo 
introduce difficoltà a perfuadere , clic in tale ilagionc 
gli lìa rjufcito dì predicare , e convincere . Se vole- 
va dar colorito di probabilità a ouella fua favola, do» 
vea inoltrare, che per qualche altra caufa fbffe (lato 
chiamato il Parroco dalla Dama ; ch'ei procederle 
con quei rifpetto, che è conveniente; in tempo pro- 
porzionato; e far nafeere da qualche accidente 1' 00 
cafione di parlare intorno alle Convenzioni ; facen- 
dolo poi trattar la materia con quella dolcezza , chej 
erìge la paroladìDio, econqueìla moderazione, che 
cac- 
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torreggeiTe fol tanto quello , che È male , lem» fare 
di ogn' erba fafcio . 

Continua il Parroco con Io ffelfo mal garbo a 
rifiutare le bevande offertegli dalla Dama, dicendo, 
che «o» deve fupporre , che [tana per lui ordinata , 
non fnpendo la Dama la fua venata . Che creanza è 
qucfra ! Va in quella cafa , lenza effer chiamato , il 
che è contro il coflume ; entra nella lìanza , fenza 
nemmeno far pafTare amba (data ; tratta la Dama , 
come fofìè una Serva; e poi con un rifiuto, la rim- 
provera , che le bevande offerte non fono per lui ? Se 
egli foffe informare del coflume delle Cafe Nobili , 
feprebbe , che quelli rlnfrefchi , dove fi ufano , fono 
a requifizione di quanti vanno in quella Cafa ; e non 
foggiungerebbe con un altro rimprovero , che non 
vuol feemare il rinfrefeo al merito degli affrettati . 

Come vi entra egli ? E' egli forfè peccato l'af- 
fettar perfone in una Cafa nobile , mentre vuol far 
vedere , che sa , dover venire altri in quella Cafa , 
quaficchè foflè conlcio di qualche illecita trefea ! Se 
jien vuol il The, il Caffi , o la Ciocolata , renda 
grazie , e dica , che non gli occorre ; non lludj di 
pungere fuor di propofito in una cofa indifferente. 
Ben vi calza la rifpofta della Dama , ch'ei fa del- 
le fmorfie, e ch'egli è uafelvatieo . Sesa anche l' Au- 
tore , che quel Parroco merita col fuo contegno di 
clltr trattato da fèlvatìco, perchè coltiva quella fel- 
vatichezza ? 

E' egli forfè necelTario per predicare di ufare ma- 
niere ruvide , e auftere, e cominciare dai rimprove- 
ri , e dalle amare punture ; o non è forfè quello il 
vero mezzo per far irritare le perfone, e.diìporie a 
rigettare i documenti , per quanto follerò (aiutati , e 



ìig. Giudice, io non vi attedio maggiormente pei 




que- 
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quefta volta . Voi farete la voilra Temenza , la quale 
noi tutte fperiamo favorevole , come la prima . Mi 
duole di vedervi quafi peritilo di quello impaccio^ 
ma dovevate effere meno abile in tali materie , eme- 
no pieghevole in favorire le altrui ricerche. Datene 
adunque tutta la colpa alla voftra abilità, ed all' af- 
fabilità voftra ; e crediatemi con impegno , e dovete 
tempre più vivo 

.■ . Fojlra cordiali fi. Nipote . 

N. N. 

Viglietto a parte . 

Siete molto accorto. 1 E'veriflìmo, che le mie Let- 
tere fono dettate da un' Uomo; poiché eflèndo vi mol- 
ti Cavalieri di nollra conv e r fazione favorevoli al par- 
tito , uno ili quelli , che è folito favorirmi di Tua 
compagnia , ha prefo 1' alfunto di ailìftcrmi nel mìa 
ufficio di Segretaria, ■ 1 

TERZA LETTERA RESPONSIVA, 

Mia Nipote amattffima . 

FAte pure allegrezze , fallate, e ballate, ed accetv 
dete fuochi di gioja, che io mi and crò beven- 
do quella pozione più amara affai di quello, elicmi 
credevo. Peniate fin dove voi altre garbate Signora 
mi condurrete. Una pagina dà materia per.una Let- 
tera di un pieno foglio ; fe andaremo di quello paf 7 
fo, 127. pagine portano izy.Lettere. Vipregoper 
tanto eifere più fuccinte, fe volete, eh' io procuri di 
darvi ragione ; altrimenti làprò io finir il giuoco t 
dandovi torto in tutto , e per tutto ■ 
_ Ma io mi dolgo in vano ; perchè dopo tanta fpe- 
rienza del Mondo , e dopo aver conofeiuto ( non to- 
tal- ' 



Digilized by Google 



so Lettesi; ; , 

talmente perì) , perchè non battano tutti li Uomini 
del Mondo ) ma in buona parte , quanto fia perni-' 
ciofo l'impacciarli con Dorine ; per una cerimonia 
fono caduto in rete , e mi fono abbandonato al ca- 
prìccio non di un* Donna, che pure una fola balla 

K tormentare cento Uomini » ma di forfè cinquanta 
nne , che mi fanno giuoco del loro fanatismo . 
Non pollbno sfogare il loro sdegno coli' Autore dei 
Xibro, fcaricano addotto di me P impegno di afeiuga-- 
re quello bucato. Pazienia. 

Avete dunque vinto fin ora ; buon prb vi faccia . 
Xe vollre competi trici lì chiamano anch' effe viito- 
riofe; fe lagodàno. Mi rallegro di avermi contenu- 
to in guifa di aver, foddisfatto 1' uno s e 1' altro par- 
tito ; perchè in tal guifa per conto mio non avrb da* 
lo fomento ai diffidi, ed avròiolto l' occafione 4 che 
accendendoli leftrida , abbiate le une, l'altre a graffiarvi. 

Quella Volta voi non mi fcrivete quale fiali fenti- 
Mento delle Avverfarie ; m' immagino , che anch' ef- 
fe accordino , quanto mi avete fermo \ rateavo! ta io 
voglio dire il mio fentimento fopra il contenuto del- 
la voftra ; onde non fembri , eh' io faccia una fen- 
tenia in contumacia i feconda del genio voftro , ma, 
fondato su la ragione. 

■ Non fi può ragionevolmente lodare quel Parroco , 
die introducendo!! da sè in Cafa di una Dama , trat- 
ta feco lei con tale difptegio * come parlaflecon una 
Villana . Qualora fi vuol fìngere una cofa j fi deve 
uniformarfi al verifimile ; ma ficcome non farà mai 
verilimile , che un Parroco vada non chiamato , e 
lèni' altra cagione, che di portare ammonizioni in 
una Cafa nobile , con tanta mala creanza ; così k 
finzione riefee difagiadevole 1 

L' Autore ha ftudiato di conciliare qualche com- 
patimento a queflo'Parroco malcreato, celiarlo dire, 
che 
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che il fuo jlomaco è avvezzo alle fave , alle cicw- 
cbie, e ad alti-i cibi Ai fanil fatta , in gui&cchè vuol 
feria rilevare per un Parroco dì Villa , o di Mon- 
tagna ; ma ficcarne è inveriiìmiJe , clie un Parroco 
di quello carattere s' infirmi in «ina Ofi» notale, per 
recare avvertimenti , con non fi può negare, ohel' 
inrrodirzione non'riefca molto difobbhgante, efeow 
veruna forràglianza col vero. 

Anche il preteifo di andar ài tanto in tanto ar tp- 
ccnofcn-c k fàe Pecorelle , è un prerefto infoile-, li 
Parrochi fra le loro incombenze non hanno quella di 
andar di tanto in tanto per JeCafe. Figuratevi, fc 
vorrebero le perlóne foffrir una foggezione di que- 
lla fatta; troppo ne vederebbero elfi .dì belle <, e di 
brutte • Se aveffeno fi Parecchi tal libertà d' inire* 
durfi a loro voglia nelle Cafe, t maffioie nobili , le 
Dame andarebbero in collera, iperohè non potrebbe- 
ro convetfare con chi loro aggrada. Vi fono de' ca- 
li , nei quali non ammettono infamerà, nemmeno 
le Damigelle, perché nonèMecico, cheafcoltinociò, 
che fi ditone ; Jarebbe curiofa , che potefloro andar- 
vi ad atbitrio ìloro li Parrochi « . . i 

Che fé pare vi è qualche Parroco, che abbia<ra- 
riofità idi fapere li fatti di Parrocchiani , cioè come, 
fono abbigliatele cafe, come è ben fornita laCuci» 
na, fé vi fono mobili di feta, e -di yrezzo , fe fo- 
no copiofì gli argenti , e colè fìmili , per .prender 
norma per certi cali ; già hanno delle giornate , nel- 
le quali poftono impunemente foddisfàr l' occhio , nelf 
atto di benedir colla mano * e di vietare ogni buco. 
Conchiudo pertanto , che l' Autore poteva appigliae- 
fi a qualche altro ripiego più naturale ; « fervirfi 
di stermini più decenti a (alvine le convenienze di 

Peggio poi fa legolore il Parroco nell' interrera- 
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pere con inciviltà la Dama , per gettarle in faccia , 
che il ma mafticato fra denti gli dà non poco da fo- 
fpettare . Che modo è quefto di parlare con una Da- 
ma? Abbia de' fofpetti , quanti ne vuole, maquefie 
cofe non fi dicono in faccia . Può eflervi materia da 
fofpettare , e chi dice di no 1 ma non per quello è 
lecito lo fpiegare i fofpetti , maflìme ad un Parroco . 
Crede egli, che in quella Cafa fi facciano delle con- 
venzioni libere , dove fi parli per ridere , ed anche 
fe vuole , che fi coltivino delle corrifpondenze , o 
delle tenerezze , che portino verfo alcuni paffi , dai 
quali non fi può tornar indietro ; lo creda in nome 
del Cielo ; e naturalmente non prenderà sbaglio ; ma 
trainici di dirlo. S' infiniti nelle confezioni , dove ha 
tutta l'autorità , oppure in altri incontri propìzi; 
ina non vada a combattere contro il Demonio , do- 
ve egli crede ( ed io non nego , che poffi efière ) che 
ci tenga inalzato il proprio trono ; entrando tofto a 
fpiegare fofpetti . Quello non è difporre l'animo delle 
pedone ad afcoltare avvertimenti . 
- Alcune perfone vogliono effere di cattivo cofìu- 
me, ma non vogliono, che loro fi dica. Ogni vol- 
ta) che uno loro dice, che ha de* fofpetti di loro, 
eccole efacerbate ; e non afcoltano più nemmeno, 
ie loro parlafle col miele in bocca. 

Mi fovviene di un Predicatore, chediffe, chele 
Dame , le quali cotanto coltivavano ii loro corpo , 
non erano, che Carogne . Le Dame andarono in 
furia sì fattamente , che non folo non andarono mai 
più alla Predica , ma lo divolgarono per un teme- 
rario; e fecero tanti maneggi, che lo fecero licen- 
ziare dal Pulpito . : . " . , :1 . 

L'Autore per tanto ha torto, e voi avete ragio- 
ne . Concedo, che nelle Con ve rfazioni vi pofiaeife 
del male , e gran male ; ma non accordo , che fi 
entri 
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entri a medicare le piaghe morali con tanta feorte- 
fia , e mala creanza . 

Andiamo oltre. L'Autore fa che la Dama rifpon- 
da, che la v'ifita farebbe più propria in Avvento , ir: 
Quareftma-, o ne 1 tempi del Giubileo , Voi tacciate 
cT imprudenza l'Autore , perchè fa fuccedere quelle 
-vifìte in tempo di Carnovale, che anch' ei confeffa 
non adattato ; ed io vi aggiungo, che non dovea 
nemmeno dir quefio ; e che egli è male informato . 
Voi fapete meglio di me , che le Convenzioni fi 
fanno non meno ne' tempi fuddetti , che in Carno- 
vale; ed io so meglio di voi , che quando vi è il Dia- 
volo nelle Conversioni , egli non ha paura di Av- 
vento , di Quarelìma , né di Giubileo . Sicché l'Autore 
poteva lafciar fuori un' eccezione , che nulla conclude . 

Io non dico , che nelle voflre Con ver fazioni vi entri 
il Diavolo ; non fono cosi Ibfpettofo come il Parroco ; 
ma quando v'è, oh vi vuol altro, che Avvento , e 
Quarefima . Bifogna guardar , che non v' entri ; ma 
non difeorriamo, altro per ora . Vi baiti , che contro 
l' Autore avete ragione . 

Fuori di proposito , e con linguaggio indecente ad 
una Dama , e che fi (ùppone, che voglia almeno 
falvar le apparenze, è quel dire, che le Prediche Ad 
Parroco le danno nel nafìi . Queflo è un farla com- 
parire fcordevole anche della la Iute . Una Luterana 
non rifpondcrebbe cosi. Nemmeno va per dritto- 1' 
altra efprefiìone : ogni cofa vuole il juo tempo , fenz' 
altra fpiegazione; perchè quefto è un far comparire , 
che ella confelfi di aver infogno di prediche , ma che 
frattanto vuol continuare in libertà. Pofto , che el- 
la avefTe conofeiuto di aver bifogno di avvertimen- 
ti, come credo, che una gran parte di quelle, che 
converfano, iìanoinqueftocafo, non lo avrebbe mai 
dimoftrato; ma avrebbe detto, che sa il fuo dove- 
Tom.I. C re, 
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re i fenza eh' egli vada ad ammonirla . Che é uni 
Dama di onore, che fi meraviglia de' fuoifofpetti , eche 
vada a predicare alle Femmine di pubblico fervizio. 

Immaginatevi , (e le Donne , che hanno qualche 
tenera con veri a/ in ne , vogliono dar minimo indicio di 
averfi prelà qualche libertà . Non fono così sfrontate . 
Ora quella Dama, che l'Autore vuol , che Ila io! 
tanto in pericolo, fi difende molto male . Voi avete 
detto tutto bene, e l'Autore ha torto. Seaveflèun 
poco più praticato il gran Mondo, avrebbe impara- 
to, che le fi. nitrirne hanno un' acutezza sì fina , 
che per quanto fiano Idvuctiolate , o abbiano attac- 
chi,, fanno sì fattamente coprirli , che non danno 
veruno indicio delle fuc debolezze . 

Palfando al redo, convien qui pure , ch'io appro^ 
vi ogni voiìro rifletto. Il Parroco rifiuta il rinfreico , 
e ft lidia di far vedere alla Dama, ch'ei sa, dover 
venire delle perfone afpetnte, e mofira di voler rim- 
proverarla di dubitare di qualche cofa d' illecito . Qual 
mai indicio di male vì può elTere nell' aipettare~pi.il 
perfone alla Conversione? Thè, Caffi , Ciocolara , 
che cofa indicano di male? Signor si, vi verranno 
due , quattro , dicci , venti , e quanti vorranno , dun- 
que che cofa? peccato? Ma sì; fui falfo principio, 
che il converlare fia peccato, farà peccato; non già 
però a chi sa , che vi fono delle Convenzioni onefte . 

Ma in quelli afpettari dev' eifervi il Cicisbeo della 
Dama , vi faranno delle altre Donne coi loro Galan- 
ti , e la Convenzione diventerà gioconda , fervendo 
ogn'uno la fua , come fi pratica. Si faranno de'di- 
icorfi lignificanti , fi difpenferanno occulti favorì , fi 
appunterà per darne de' più mterefianti . Egli non 
dice così , che farebbe un' altro difeorfo ; e ficcoffle 
può eflére, che tali Convenzioni fi diano, eì però 
non fi fpiega, che quelìa fia tale. Sicché fa male a 
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èedar fofpetti , dal folo effere afpettate altre perlone 1 
in una Converfazione indifferènte , che non ha corag- 
gio d'individuare, che fia di queflo carattere, 

Ma fi dirà : la maggior parte delle Co nver fazioni 
portano quefte vicende ; e tè non fono un ridotto dì. 
universale galanterìa, perlomeno vie ferri pre qual- 
che cola « che sa di queflo odore . i.e mogli ferente 
lenza i laro Mariti; leni pre con quei ferventi, che 
funi aiTu'.ji ; cu.dibc iii[L\!:!jen/.a i o compatimento 
della Padrona di Cafa ; e cofe limili , pare che o 
plico, o molto irpinfitlunu quaklic Lofa . Ben:flimo; 
ma femprc converrà, che accordi, effervi de' Con? 
j.rcffi leciti , ed innocenti . E le quello delia Dama 
interlocutrice è tale , o folfe tale ; perchè quello Parroco 
indìfeteto fabbrica rimproveri fuori dì propofito? . 

In fomma voi avete ragione ; Ma avvertite be- 
ne , che non intendo per quello di approvare oj>ni 
lbrte dì Conversione , ne di dire * che le voltre 
Converrà?, io ti i fieno onefte , e lènza pericolo . Io 
fono Giudice delie incori^riutà , ed i/ieonvctnarze del 
Libro , non dell' oneltà de' veltri Congrefli ; non giu- 
dico quello j che non vedo , e noti so , né. quello i 
che non vien fottoppollo alla mia cenfura ; onde non 
dico, che fiano buoni, o cattivi 4 Devo piamente 
creder tutto buono , perchè io non ho fofpetti ^ co- 
me il Parroco; ma non decido pero , che fono tali ; 
perchè fono vecchio, e so quanto il Diavolo fia tat- 
tile , per cacciarfi in ogni buco . Ei sa tendere i 
fuoi lacci anche in Chiefa ; immaginatevi , iè dopo 
tanta efperienza , potrò persuadermi , eh' ei non mai 
s' infinui nelle C on ver fazioni . Balla, fe fi aprirà il 
Campo, la difeorreremo , t 

Godetevi anche queft' altra vittoria ; ma non fate 
tanto rumore , che non fla bene . E non volete poi , 
«he il Mondo dica , che le Donne fono pazze ? 
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Ufate dunque faviezza . Eh si , buon giorno ! Se 
non fono lavie le vecchie, come lo faranno Ingio- 
vanì Ì Vi dò un' addio con cuore di 

Vojlro Amovofs. Zio 
N. N. 

Vìgikttoa pam. 
Oh voi mi credete ben ftolido ! Vi penfate , eh* 
io non lappìa giudicare, te una Lettera, e Lettera 
lunga Ila dettata da una Donna , o da un" Uomo ? Mi 
rallegro di laper l' Autore delle vollre; io non cerco- 
chi fiaj mi bada di Capere, che è il volito favori- 
to- Altro non mi dispiace, fennon che debba effere 
ietnprc quello. E 1 truppa fatica per un folo - Con- 
verrebbe dividerla anche agli a!tri . Quel continuo 
effere affieme potrebbe dargli troppa confidenza con 
voi , ed annoiarvi . Dico cosi , per difeorrere : Quan- 
do voi non avelie piuttofto piacere , che egli con- 
tinuane ; mentre io non voglio oppormi alle voftre 
foddisfazioni . 

QUARTA LETTERA MISSIVA. 

RiveritiJJimo Signor Zio . 

HA prodotto sì fatta impresone nell'animo di 
quefte Signore l' ultimo periodo della voftra 
Lettera, che dove a principio, a mifura che fi leg- 
geva , prorompevano ne' foliti trafporti di galloria , fi 
fono pqfte in contegno , e ferietà ; godendo fol tan- 
ta internamente del trionfo riportato fopra del Li- 
bro . Elleno hanno tanta ftima di voi , che vogliono 
approffittare di ogni voftro avvertimento . Penfate 
fe vogliono difguftare il loro Giudice . 
Le Awerfarie fono ritnafle contenriffime , dicen- 
do, 



Digiiized'by Google 



Missive, e Responsivi, p 
3o, che per quanto abbia torto l'Autore del Libro, 
effe però comprendono dalle voftre Lettere , che in 
follanza voi date ad effe loro ragione f Io non la 
capifco ; quando non volelfero dire , che voi moli ra- 
te di aver dei fofpetti intorno alle Converfazioni . In. 
fatti alcune Signore del noflro partito fono rimafte 
amareggiate di certi veltri nfleffi , dicendo , che voi 
andate troppo avanti ; ingerendovi in quelle mate- 
rie, che non vengono refe oggetto de'voftri Giudi- 
ci . Vi prego per tanto , il mio caro Signor Zio > 
di efiere piìi guardingo , per non dar motivo alle 
mie Compagne Ili amareggiarli . 

Procedendo adunque , namo alla meta della feconda 
pagina ; dove il Parroco dice , che non piti dir le 
eojc , fennon come le fenie , e fpecia Intente quelle , che 
alle fue obbligazioni appartengono , Siamo qui al folitO: 
talfo fuppofto , che iìa fua ob bligazione F andar a 
predicare per le Cafe nobili . Io non so comprende- 
re come quello Autore abbia voluto fingere una co- 
fa cotanto lontana dal vero, noti che dal verifimi- 
le. Se forfè noto ad un Parroco, che in una Cafa 
nobile vi foffero delle Conve rfazioni veramente pec- 
eamìnofe, nè farebbe fua obbligazione F introdurvi fi 
a predicare, nè avrebbe coraggio di farlo j per noti 
incontrare amare ripulfe . Or quanto meno farà fuo 
Obbligo di entrarvi fopra vani fofpetti , e fenza fape- 
re , fé la Convenzione fia nemmeno perìcolofa ? 

La Dama poi gli riiponde, che quefìo cofìumedtU 
le Converfazioni oggi giorno è ordinario , introdotta 
nelle Cafe nobili , e di rifpetto , e che fenza quefle 
non fa difiinguerft una cafa d? alto lignaggio dalla 
plebe . Quello Autore è molto poco pratico- Egli 
fuppone , che le Converfazioni fiano un coftume mo- 
deri'o, e pure fi è Tempre converfato, e fi converti 
per tutto, il Mondo . Mette in bocca della fu» D». 
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ma quello feiocco difeorfo, in cui la fa apparire non 
fo!o balorda , e ignorante, ma ancora fuperba . Nè le 
Convenzioni fono fatte per diilinguere le Cafe No- 
bili , com' ei fuppone , nè fono di nuova invenzione , 
Sono una conlègucnza neceffariadiquellafociabilità , 
che è naturale degli Uomini , e delle Donne . Per 
quello dice affai male , facendo continuare la Dama 
in fetitimenti altieri fuori di propofito ; che a tempi 
nofìri ogni cencio vuole entrare in bucato , poichi an- 
fora le Pettégole fanno la Scimia alle Dame . 

Che cofa imporra alle Dame , che anche le perfo- 
ne inferiori converiìno , (ìcchè fe ne abbino a mo-^ 
itrardifpetrofe? Turti fono Uomini , etuttefon Don- 
ne . Ognuno ama la Società , nè le Dame fi ofen- 
dono , fe anche le altre perfone fanno le loro Con- 
venzioni . Baila, che non s';mpaccino, nelle Con- 
venzioni de' nobili , come li nobili non s' intriga- 
no nelle fue . 

Ma noi andiamo Tempre di male in peggio i Qqe- 
fto Parroco imprudente , che vuol pur foftenere , eh e 
te Con ver fazioni fiano per sè cofe illecite , rifpondc, 
che le inferiori poffano ringraziare il. buon' e/empio, 
che danno loro le Dame, le quali con offefa intol- 
lerabile intitola Signore dì bel tempo. 

Primieramente , fe anco ali inferiori aveffero ap- 
prefo a converlare dai nobili, quello non è un mal* 
efempio ; perchè le Conversioni fono cofe lecite. 
Secondo , fi può egli foftrire , che le Dame fi chia- 
mino Signore del bel tempo ì Quelle parole hanno 
un lignificato troppo piccante . 

Ei palfa ancora avanti , dicendo, che il cotturne? 
(li converfare è una porta comune , per la quale fifa 
Centrata [«lentìe nella cafa del Diavolo , e tutti li 
Signori , e Siam* di fimil fatta legati in un fafeio , 
»« vece delti laro Caffè, e delle loro Giocolate , fr«~ 
can-* 
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riameranno per tutta V eternità fel Draeonum , & ve- 
nenum Afptdum infanabile In verità, eh' ei vuol 
far diventare peccato anche il Caffè , e la Ciotolata , 
che fono cofe indifferenti ili me . Conviene ch'ei non Ila 
lolito ad aifaggiare dì quelle bevande. Manb, perchè 
è folito, die' egli, a (aliarli di fave , e di ticerchie . 

Che dilcorfo è qucfto ! Ecco divenute le Conver- 
faùoriL de' nobili altrettanti poftriboli . Si potrebbe 
dir peggio delle Con veriazio ni delle femmine da par- 
tito ? Dunque al prefente chi converfa entra nella 
porta dell'Inferno; e tutti li Signori , e Signore, che 
vanno alle Conversioni , fenza eccettuare alcuno, 
tutti, tutti anderanno legati in un fafeio a cttfa dei 
Diavolo. Vi può effer egli dif orfo pi-'i falfo, e più 
offènfìvo ? Vi mancava poi , che quello Parroco ve- 
niffe a fare con le Dafne il farcente, e l'erudito, e 
per aver campo di foddisfare la vanita , nngeffe di par- 
lare con una Dama, che intenda la Lingua Latina; 
ma quando 1' Autore voleva far un libro , che ao- 
velfe lèrvire per ogni genere di perfone, potea fare 
a meno di far pompa di faper parlar Latino; pen- 
sando all'utilità del profumo , e non alla vanita , Se 
s' immaginava , che qualche Dama intendelfe il La- 
tino, pntea ben fapere , che la maggior parte non 
l'intende; e però che farebbe flato più utile il portar 
li palli in Volgare , come praticano li Francefi « 

L'Autore &, che al dubbio del Parroco fe intenda 
il Latino, la Dama rifponda , che quejte fono offefe , 
che fi perdona>:o difficilmente : Guardate grandeoffe- 
'fa che farebbe il porre in dubbio, fe le Dame interi 
dano la lingua Latina, che p'erdargiicoJorito, con- 
vien inoltrare che la Dama le ne rechi graviffima 
offela ; e (are che effa fpieghi il palio in volgare , 
per aprire il campo all'Autore di porre in villa la 
iua erudizione, 

C 4 Molto 
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Molto male fa poi , che profeguifca la Dama : po- 
tete ferbarc quejti fcrupoli , e fpaventaccki , per guai- 
che mia Fantefia &c. ma lo [pirico di una Dama mia 
pari non fi la/eia infinocchiare sì facilmente . Dove» 
fare, che rifpondeiie, come avrei rifpofto io , edogn' 
altra Dama di onore : Mi meraviglio di voi , che 
lènza alcun fondamento , e per puri voftri fofpetti 
veniate a trattar la mia Cafa, come porta di cafa 
del Diavolo. Che cofa fapete voi, chequi fi faccia 
di male e fimili rimproveri , che avrebbero chìufa 
la bocca al Parroco. 

Ripiglia il Parroco nel medefimo tuono , chewi»» 
è il Caffè , ola Giocolata , che metta i fcrupoli , ma 
vi è il refio , che per degni rifpetti lo canta P orga- 
no . Siamo qui Tempre alle (Ielle pungenti reticenze . 
E che cofa è quello che per degni rifpetti fi tace? 
quando fi;tace, conviene che Ila gran male. E cer- 
to che sì , quando egli tiene il converfare come la 
porta dell' Inferno . E non è quefto un Libro , che 
apprefto le perfone idiote fa comparire le Dame , co- 
me altrettante femmine fcandalofe ? Aggiugnetevi 
quello, che iegue, e dite di no. Bibimui iniquità- 
lem ficut aquam , .... colf acqua del Thè, e del 
Cam , o altro fimile beviamo, . . . tutta la feccia , 
e la fchiuma deir iniquità . Sicché al prefente non 
occorre più andar in alcuna Converfazione ; altri- 
menti beveremo l' iniquità col Caffè , e colla Gioco- 
lata . Si pub egli (offrire , Signor Giudice, un trat- 
tamento così indifereto , fenza fcuoterfi 1 

Ei termina col dire , che £ vecchio , che è 

Tarroco, e ne fimi fentke di belle, e di brutte. Ma 
come le fente egli J in confeffione ì faranno cofe parti- 
colari , che non decidono dell' univerfale . Se fuori 
di confeffione , perchè bada alle detrazioni delle ma- 
le lingue f Così dovea riipondergli la Dama ; e non 
quel- 
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r:lloi che fi legge nella fua rifpofta, che è inutile 
confiderare . 

Prende poi occafione dalle ultime parole di lei , 
che l'Ore non piglia ' ruggine , di replicare, che non 
trova Poro, fennon in quelle perfine , che finoaQ'ai 
timorate di Dio, ma nelle altre non trova, che fan- 
go , e fucidii bene. Ma di grazia, che cofasaegli, 
che tutte le perfone, che entrano in quella Conver- 
fazione , fiano fango ben fucido , e non vi fiano delle, 
perfone timorate di Dio.' Dunque tutte le perfone, 
che converfano fono fcordevolì della Legge di Dio , 
e de' fenti menti di onore? oppure le pedóne timo- 
rate di Dio non potranno entrare in una Conven- 
zione , fenza diventar fango, e ben fucido f 

Quella non è una conleguenza , che fi polfa ri- 
cavare da quello, che fegue , che tutti veniamo dal- 
la medefìma terra , che il Diavolo fa le pi- 
gnatte per la fua fornace d'ogni fpecie di creta . Poi- 
ché ficcome chi teme Dio è fatto di terra , così è 
evidente , che di ogni fpecie di creta vi fono de' buo- 
ni, e de' trilli ■ E pure egli ieguita a dire, la ter- 
ra piti gentile , conte quella di voi altre Signore , è 
la più atta per la bottega del Diavolo ; ed ecco , 
eh' ei folliene con una indifcreta , e falfa propofizìo- 
ne , che tutte le Dame fono dannare ; e pare che f 
fuori di noi , tutti gli altri fi falvino . 

Sentite quell'altra, fe puh tollerarli, e con que- 
lla termino per quella volta . Il Diavolo ì un ora- 
vo pignattaro ; gli bafla avere in mano quejìa creta , 
per ricavarne qualunque vafo d! immondezza , che gli 
fia in piacere . Intendete voi un lignificato cotanto 
ardito i A quello dire, fe il Demonio arriva ad at- 
taccare una Dama , ella diventa il tipo delle mag- 
giori fcelleratezze . Unitevi quella di fopra , che ni»- 
na Dama viene eccettuata , c che le noflre Conver- 
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iSzieni fono la porta dell'Inferno, e poi ditemi , fc 
quello non lignifica , che le Dame fono le femmine 
più empie, e più fucide della terra. 

Con ragione però noi fiamo così alrera'e contro 
di quello Libro , che fe toccaife a.nui , io faremmo 
Ardere pubblicamente. Accordiamo, che p->Ta eilèrvi 
qualche donna nobile, che venga Indotta dille infi- 
die ; ma per quefto fi potrà egli dire , che tutte fia- 
no empie , e vafi di ogni immondezza ? E degli Uo- 
mini feduttori , perchè non fi parla ? Dunque le Don- 
ne fole fono le ree? vanno elleno forfè ad stacca- 
re gli Uomini ? Gli Uomini fono i veri Diavoli; 
ma perchè l'Autore è un Uomo, non vuole irritarli , 
e fi rivolge contro le povere Donne ■ 

Io fpera , che il noftro Giudice condannerà 1' ar- 
dimento di quefto libro, e reilerà così foddisfatto il 
furore in cui fono alcune delie noftre Compagne. 

Non vi dico il difeorfo delle noftre Avverfarie , 
poiché dfe ci fono contrarie in tutto, per alcuni ri- 
fletti, che fono infipidi , e che provengono da livore 
di vederfi neglette , e non invitate alle Converfazioni . 

Quefta volta non fono ftafa tanto pralina , aven- 
do abbracciato in una Lettera il contenuto di due 
pagine. Tollerate con pazienza iìdiftutbo, e gradite 
una viva riprotefta del debito , che mi coftituilce 

Voftra Qbbliganfs. Nipote , 



Voi equivocate ; il Cavaliere , che mi detta le Let- 
tere , non è mio favorito ; Egli è ami quello , che mi 
onora della fua compagnia , e mi favorifee in pic- 
eiole colè, che talora mi occorrono . Io non ho con- 
fidenza di pregar altri ad amlìermi , matTime , eh' 
egli fi è oflèrto fponlaneamente . Se voJefli pregare 
. quaT- 
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qualche altro Cavaliere, che favorire altra Dama» 
andarci a rifchio di difguftare la Dama , e darei a 
quello offertoli con tanta bontà , un' ingiufto giace- 
re . Egli poi è un Cavaliere di contegno caligato , 
incapace di ufcire dai limiti di unaonella amicizia, 

QUARTA LETTERA RESPONSIVA 

Mia Dìkttiffima Nipote . 

VOI liete arrabbiate contro quel Libro ; e fe la 
cola va crefeendo di quefto paffo , a mifur* 
che c'inoltriamo, la voftra Critica non finifee, che 
F Autore del Libro va a rifchio di dover render 
conto di una dozzina, almeno, di Dame morte ai- 
rolficate fputando fuoco, e veleno. Era meglio , eh* 
io tralifciaifi di efortarvi a moderare i trasporti di 
giubilo , poiché effendofi il partito porto in ferietà r 
fi furor femminile portato tèmpre agli eftrcmi , noti 
potendoti sfogare con gli eccelli della gioja , fi é con- 
vertito a farvi diventar furibonde . 

Vorrei per quefto , che folle più flematiche \ poi- 
ché lo fdegno non è decente del voftro carattere,e vi farà 
fare degli fpropofiti . Voi trovate tanto male in quel 
Libro , quanto forfè l'Autore non ha mai avuto in- 
tenzione di dire. Andate cercando con la lanterna li 
feorpioni , che vi pungano . Non bifogna effere co- 
tanto fòttili : ma io non mi ricordavo , che liete 
Donne; che andate femprc cercando, come dice la 
Dama al Parroco , il pelo nell' Uovo , quando lì trat- 
ta di gridare , e di andar in beftia . Almeno ho fem- 
pre veduto così ; fe poi voi fiate tali , non voglia 
dirlo, perchè non lo so; anzi voglio immaginarmi * 
che fiate le più dolci creature del Mondo. Non m'- 
abbiate per balordo a fegtw di volervi irritare anche 
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contro di me . Voglio mantenermi in buon concet- 
to appretto di tutte ; poiché per ottener quello con 
le Donne , baila lulìngarle nelie loro paffioni , e la- 
trarle fare a fuo modo . 

Oh perchè, dirà tal' una dì voi, non è toccato a 
me un Marito sì buono , e che conofce sì bene ciò , 
che vi vuole, per incontrar con le Donnei Ma ia 
rifpondo , che vi è una gran differenza tra il laiciar 
fare a modo loro le mogli degli altri , ed il lafciar 
fere la propria . Se dimandarete anche a quei Signori» 
che vi tanno la ronda, vi diranno Iofteffo. Ognune* 
vorrebbe libere le mogli altrui , ma legata la lua . 

Ma io m' inoltro in dìfeorii , che non hanno che 
fere col nollro tema . Io ero sì incamminato al pre- 
fcnte nel dir bene della voflra Afièmblea , che perdevo 
di mira il punto principale . 

Siamo già inteiì , elfere un falfo pretefb quello 
del Parroco il dire, che deve dir le co/e come le [en- 
te , e fpecialmenrc [penami alle ftte obbligazioni. 
Deve parlar fchietto , quando è chiamato al fuo ufi- 
cio , nè deve andar fpontaneamente in una Caia no- 
bile, col fondamento di credere, che vi fi pecchi alla 
libera. Voi dite aliai bene: fe fapeffe, che fòlle co- 
sì , non dovrebbe farlo ; meno , non lofapendo . E per 
dirla, comeè, farebbe in arbitrio di un Parroco il far 
comparire libertinaggio dove non foffe , col folo in- 
(rodurfì in una Cala a fare fimili correzioni, 

Certo che sì , che fi fa rifponder anche male la Dama, 
quando fuppone per difiintivo delle cafe nobili il co- 
fiume di converlare, che quello fia ufo moderno, e 
che le perforje inferiori, che intitola Pettegole , con 
troppo difprezzo , abbiano fol ranto ad imitazione 
de' nobili introdotte le Convenzioni , E qui voi 
aveie ragione , ed il Libro ha torto ■ 

Vi è però da difeorrere qualche colà (opra i rifleil* , 
che 
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clie fate voi. II converfare non è coftume moderno j 
e qui dite bene , effere una confeguenza deli' umana 
lodabilità . Ma conviene andar cauti , e diftinguere . 
Se parliamo del converfare tra Uomini, ed Uomi- 
ni, e tra Donne £c Donne, il coftu me é affai anti- 
co , e forfè quanto è antico il Mondo ; ma fi trovò 
quefta conversione infipida, e fucceffe il converfa- 
re tra Uomini, e Donne , e quelìo non fi può dir 
molto vecchio. Il converfar tra parenti, ed anche 
tra amici, li Mariti ognuno colle loro mogli , è co- 
fiume introdotto da qualche tempo; ma il Converfa- 
re tra perfonedidiverlò fefTo , li Mariti a Roma , eie 
Mogli a Milano, quella veramente è invenzione di 
quello Secolo , e che fi va tempre più raffinando . 

Quindi è poi nato un altro coiìume , che e ancora 
piti nuovo, di continuare le Convenzioni tutta la 
notte fino preffo al giorno . I noftri vecchi non co- 
nobbero quefta finezza ; erano dormiglioni ; e le loro 
Donne non fapevano il bel fegreto di rifarli delle ve- 
glie notturne , col dormire fino all'ora di pranfo . 
Gli Uomini erano troppo attenti agli affari , nei 
quali volevano impiegare il giorno, eie Donne troppo 
applicate adordinare le cofe domeniche, ed al lavoro. 

Merita la fua diffrazione anche quell'altra parte, 
che fi converfa per tutto il Mondo . Converlano li 
Turchi , e li altri Orientali , che fono la maggior 
parte del* Mondo; ma converfano tra Uomini Ioli. 
Le loro Donne ftanno fempre ritirate nei loro appar- 
tamenti , nè converfano , che con le loro Donne do- 
meniche ; onde badate bene a quello, cheferivete. 

Per altro certo è, che li Orientali fono Barbari, 
e perciò come incapaci delle gentili finezze de' no- 
fln colmmi Europei , nonconofeono, quanto fi a dol- 
ce la libertà. E vero che effi colla loro barbarie fi 
prefervano da certi mali di capo , che fono fatti Epi- 
demici 
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derma ira di noi, ficchè ognuno di noi Ila femore Jrl 
dubbio di eileie attaccato dal male, come nei tempi 
iti «mtagu, ; ma f e faceflero come noi, fi affuefa- 
rebbero anch elfi a non far conto di quefto male , 
come non fi guardano dalla pelfc. 

Voi ne avete fcritto altre due , che non vanno a 
dovere. La prima, che bada alle Dame , clic le per- 
one inferiori non s'impaccino nelle loro Conven- 
zioni . Hanno forfè le perfone inferiori qualche mal 
contagiolo , che non pollano entrare ne' voltri Con- 
greiii . Dunque anche colli regna quella pazzia ? Non 
tenute, che .1 Parroco v, dice, che f.arno fatti tutti 
di una Uefa terra? Io non credo, che fopra di que- 
ito voi abbiate colà veruna a ridire. Non voglio più 
frntirvi a d,re d, quelle cofe . Temete forfè , che 
qualche bella Cittadina vi rapifea qualche Cavaliere ? 
ih via - „on parliamo altro. 
, La feconda poi è una bugia, che li nobili non s* 
intrighino nelle Convenzioni degli inferiori . Non 
Japete voi quanti titoli vi polfono effere , per fare, 
che i nobih f, degnino con gentilezza di converfare 
con le Donne inferiori? Vi è l'effcr il Compadre* 
1 eficr Protettore, la facilita di ottenere delle impre- 
iianze, e cento altri motivi, che per degni rifatti 
! a " ua r org?™, come dice il Parroco. Vediamo 
dappertutto Cavalieri benigni , che praticano fami- 
£harmente per le Cale degli inferiori, non vi dtrò 
mica loto dove fono Donne belle ; ma anche per foto 
capo di buona, e di Antere fiata amicizia. 

Compatite la digfdlìone, che mi è parfa oppor- 
tuna, C ;ide polliate regolarvi nello le rive re . Pallia- 
lo pariti. Dite bemffimo: ne le Converfazionì de' 
ty obiti iono di mal efempio agli inferiori , né effi 
Barino- imparato da" nobili a Converfare , Anzi tan- 
to e vero , cae non hanno apprefo a far converfr- 
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• zione dai nobili, quanto per Io più converfano Ma- 
nti, e Mogli; onde ulano diverfamenre , e la fan- 
no all'antica. E' vero poi, che nella Converfazione 
il Marito di una fi attacca colla Moglie di un'altro. 
Pui> effere che fi accordino di non darfi foggezione 
l'uno con l'altro; ma almeno fi veggono . Quelli 
poi , che volefiero imitare le Convenzioni de' no- 
bili , l'uno per Levante, l'altro per Ponente , tro- 
varebbero anch'elfi quanto fia dolce la liberta, fen- 
?a vedere, nè effer veduto. Io non dico, che vi fife 
male ; non ho lofpetri ■ Dico folo , che in queflo 
modo chi folle di mala inclinazione trovarebbe mi- 
nori impedimenti . Per altro io credo tutto il bene 
del Mondo. 

Se il Parroco avene detto , che gli inferiori hfinn» 
apprefo da' (uperiori il lulfo, il tripudio, el'averqual- 
che cafa di piacere ; farebbe un altro difeorfo . 

Nel dire , che le Dame liana Signore del bel tem- 
po , non vi trovo tanto male , perchè vuol dire , che 
elle fi danno bel tempo , fenzà voler penfieri , dedi- 
te folo ad abbigliarli , alla galanteria , al giuoco , al 
ripofo&c. Se dicelfe , che liete Signore del mal tem- 
po, che vuol dire del tempo mal' impiegato, vi fa- 
rebbe quel piccante, che voi dubitate, lo non dico 
poi , fe avelfe torto , o ragione ; e fe dovefli giudi- 
care , an.''arei affai circofpetto . 

E veramente intollerabile , che fi dicano le Con- 
verfazioni porta comune , per cui fi fa entrala folen- 
m nella cafa del Diavolo; e che tutti li Signori, t 
Signtre legati a fafeio vi tracanneranno il fieli de' Dra- 
ghi , ed il veleno degli Afpiài . Che Diavolo di parlar 
è quello? Si potea dire con più modeflia , cheleCon- 
verfazioni fono una porta , per cui il Demonio s'infinua 
a fpargere veleni . Ma porta di cafa del Diavolo} ma. 
tutti legati a fafeio ? Oh quello è troppo.! 
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Io non dico , che non fia facile , che il Diavolo 
procuci di far ricolta nelle Convenzioni , e che non 
vi fiano facili gli attacchi , col mezzo del baciar le 
mani', delle occhiate , e che so io; ma il voler tutti 
dannati è un 1 indiferetezza , che non fi pub tollerare . 
Dunque non farà più vero quello , che accorda nel- 
la Prefazione, che vi fiano delle Converfazioni in- 
nocenti , ed onefle ? 

Quanto poi al portar pani Latini , certo che fe 
l'Autore aveffe badato più all'utile, che alla vani- 
tà', li avrebbe portati in volgare . Ma che fi pub fare ? 
fe non vi foffe altro male , che quello , fi potrebbe 
attribuire a quella debolezza , che ha ognuno , che 
deve comparir in pubblico , di ben attilarfi , e di met- 
ter in buona viltà la fua giornea ■ 

Sicuro , eh' ei fa rifponder male la Dama , dicen- 
do , che ferbi li fcrupoli , e [paventaceli! per qualche 
fua Fante fca , con quello, che fegue. Ma fe egli la 
aveffe fatta rifpondere come dite voi , e farebbe fia- 
ta buona rifpofta , farebbe flato finito il Libro alla 
terza pagina . Anzi così ei la fa comparire per una 
Dama, che non abbia alcun timore di Dio, il che 
non- è da crederfi delle Signore , che Converfano . 
Non dico, che non ve ne poffa effere qualcheduna , 
perchè non voglio impegnarmi , ma dico folo , che 
ei va formandofi delle difficoltà , per riufeire nel fuo 
intento di distogliere la Dama dalle Converfazioni 
con naturalezza» e verifìmiglianza . Avete vittoria 
anche qui . 

Quella reticenza non è il Caffi , n> la docciata &c. 
ma -vi è il rejìo , che per degni rifpetti lo canta F or- 
gani, in fatti è molto falata . Tuttavolta fi pub ap- 
plicare a quel male , che vi foffe , fenza parlar di 
tutti univerfalmente . Ma quando fi umfee quefta 
con le cofé antecedenti, certo che sì, che vuole in- 
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tendere di tutte le Converfazkini, e di tutte k Signo- 
re. E quello non fi può paflàr certamente. 

Nè più benigno lignificato ha quell' altra coli' ac- 
qua del Thì , e del Caffi &c. beviamo tutta la fec- 
cia , e la fthiuma dall' iniquità . Mal detto , ingiù- 
ilizia, imprudenza! Qui fi parla di tutti, e di tut- 
te ; male , male ; avete ragione . Bevono le iniqui- 
tà, quelli, che cadono; ma non tutti. 

Tiriamo avanti . Va bene il voitro difeorfo fopra 
quel fentirne di ielle , e di brutte , che dice il Par- 
roco . Afpetti adunque di fentire in confeflione ic 
belle , e le brutte , che io accordo , che pollano ef- 
fervi , e le corregga , come è fuo dovere . Faccia che 
quelli , e quelli tali abbandonino !a Convenzione . 
Mo, a poco a poco fi fcioglier'a. tutta la Converla- 
zione ; che cola importa ì Faccia egli il fuo dovere , 
dove gli tocca , ma non vada , come Giona , a pre- 
dicare in Piazza, e per le contrade. 

Quello , che più condanna quello Parroco , fi è , 
ch'egli a poco a poco va cedendo , ritirandoli dall' 
univerlàlc al particolare ; prima lòlticne , che tutti , 
e tutte fiano dannati, e vadano a cala del Diavolo le- 
gati a fafein . OlTervate qui nella rifpofta della Da- 
ma : vi èttjla , che qualcheduna . . fio. caduta m qual- 
che fallo nel? accafione di cmverfare . Voi non vi ag- 
gravate di quefta parte, perchè m' immagino, che voi 
tutte accordiate, che qualcheduna a caufa della con» 
verfazione abbia fatto qualche fcapuccio , e 1' accordo 
ancor io . Ma non accordo mica quello , che prolìe- 
gue la Dama , che cib può fuccedere in per/ona di 
Zaffa lega-i nan > n quelle di qualità riguardevole , 
perche C Oro non piglia, ruggine . 

Vedo, che qui voi non fate alcun rifleffo ; onde 
m' immagino , che ancor voi fiate nel mio fentimen- 
te, che non fedo quaklieduna di baffalcgafiasdrut- 
Tome I, D ciò- 
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ita , ma anche di quelle , che qui la Dama in- 
tende per Oro fino . E perchè anzi non potrebbero 
(■(fervi più di quelle, che di quelle.' Infatti, fe l'Au- 
tore riduce a quello figni Beato tutto quel difeorfo , che 
tutti veniamo dalla ntedefima terra .■ che il Dia- 
volo fa le pignatte . . . di ogni forte di creta : io non 
pollò dargli torto. Se parla poi delle fole perfone qua- 
lificate, egli non ha ragione. Voi la prendete in quen? 
ultimo fignificato , e quando debba ìntenderfi cosi» 
dite benilfitho i 

Quell'altra poi, che il Diavolo pignattaio , ■dalla 
creta gentile , cioè dalle perfone nobili , ricava qua-- 
iunque vafo <T immondezza , non lì pub paffare . Ohi- 
bò ! cosi fi parla delle Dame ! ma nemmeno di ogn' 
altra femmina ammogliata 1 . Pei - qualche favore , che 
difpenlì taluna , o per qualche caduta ; farà ben va- 
fo di uri folo genere d' immondezza ; ma di ogni ge- 
nere di fporcizia? grande imprudenza ! Per il vero 
non lì può parlare con maggior difprezzo , rfè cori 
maggiore caricatura; 

E' vero che balìa un folo genere di prevaricazio- 
ne per far pignatte per la bottega del Diavolo; ma non 
fi può dire quelle brutte parole qualunque vafo tf im- 
ntondezsea: Che Colà poi fi direbbe di quelle femmi- 
ne, che tengono negozio aperto, per chiunque vuol 
giuocar al lotto? 

Circa poi aì voftro irritamento contro del libro , 
che vomite far abbruciare , l'Autore, e molti al- 
tri poffoho ringraziare la buotia forte , che non de- 
vono impacciarli le Dotine nel giudicare; perchè voi 
altre Signore ne farcite vedere di belle : Per altre* 
avete ragione circa alla parzialità dell' Autore per gli 
Uomini , lì quali fino ad ora non fi vedono attac- 
cati. E' veriffimo ì gli Uomini fono 11 Rei princi- 
pali de' malanni, che fuccedono nelle converiaiioni ; 
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fe Te non crederti ti' incontrare lo sdegno di tutte le 
Donne , vorrei configliarle a bandir gli Uomini dal- 
le loro Converfazioni -. Vi affittirò , che allora tutti 
tacerebbero , e le Donne farebbero fottratte dalle mor- 
morazioni delle male lingue . 

Per altro io non poffo condannare il librò tutto ad 
un tratto', a rriifura, che fi va formando da voi il 
Procedo t io fento le accufe > e fopra di effe decido . 
Potrebbe effere , che procedendo trovammo qualche 
tofà di buono , che condannar non fi pofla . E come 
vorrefté) ch'io condannali! tutto a fagotto ? Voi non 
m' infegnarete a fare di quelle , Proleguite a fifcaleg- 
giarlo , prestatemi le colpe) che io anderò dì ma- 
no iti mano pronunciando la mia opinione . 

Lardate-, che le voilre Avverfarie dicano tutto al 
rovefeio) a buori conto voi altre potete fino adora 
cantare vittoria, a riferva di qualche rifleffo , che 
ho aggiunto io, di cui tri immagino , che non farete 
gran cafo, febbene farebbe neceuario, che ne averle 
qualche confiderazione > Io mi rinovo con pieno affetto 
VofWo corAitdifs. Zìo 
N. N. 

biglietto a parte. 
A che fervono tante feufe ? potevate dirmi , che 
il voftro genio è di Ilare Con confidenza col Cava- 
liere, che vi detta le Lettere Guardate > che cofa 
vuol dire effèr fatti all'antica ! io credevo , che nel- 
le cofe, che vi occorrono , doveffe fupplire il Marito ; 
ma bifogna compatirmi , perchè io non ho veruna 
iftruziotie della Moda . Per altro mi meraviglio di 
voi ; io non ho alcun dubbio , ebe il voftro Cava- 
liere non lia di oneftiffimi fentimenti . Io credo , che 
la maggior parte di quelli , che s' impegnano a fer- 
vir le Signore, vi entrino con oneila amicizia . E' ben 
D 2 ben 
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rvero , che una gran parte di quefti è volubile 
opinione , e lì cangia di fentimenti , convertendo 
l'amicizia in amore, l'amore in defiderj, i defiderj 
&c. ma quello non fa il cafo . 

QUI NT A LETTERA MISSIVA. 

Mio riverito Sig. Zio. 

NOi fiamo Tempre più contente della prefa rifo- 
luzione di fottopporre alla vofira opinione le no- 
ftre doglianze con quel libro auflero , e ruvido, pri- 
vo dì ogni riguardo. E' vero, che voi (ottomano ci 
pungete , ma lo fate con tanta grazia , che noi non 
potiamo dolercene; e poi è tanto il piacere di fen- 
tire applaudite le noftre rifleflìoni contro lo fieUò li- 
bro, che il contento della vittoria non cilafciafen- 
tire ii bruciore delle punture . 

Le nolVre Avverfame fi fermano molto fopra i vo- 
flri tinelli , e fopra le voftre digreffioni , e vanno gri- 
dando : fintiti , fiatile ,- qui Jia ii midollo ; ma le 
noftre non badano loro, ed aliando la voce le fior- 
di feono , rifpondendo, ma abbiamo vinto ; ma il libro 
dice male , e cofe finirli . 

Quefìe Signore in tanto della noftra Affemblea mi 
commettono di ringraziarvi con difiinzioni , perfidi- 
fturbi, che a. loro riguardo (offrite ; anzi preparano 
ira picciolo regaietto di cofe dolci, che fe non farà 
corri fpondente all'impaccio, farà almeno un teftimo- 
nio di gratitudine. 

Io profeguifeo le accufe ; ed incomincio col farvi 
vedere in fine della pagina \6. quello che rifponde 
la Dama : non vomì , che prmtkfic quejìa cafa per 
quakhe pojbibolo ; dal che argomentate , che anche 
l'Autore conofse, ch'egli ha parlato io guifa, che 
me- 
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merita una tale rifpofta . Quella è unafuaconfeffio 
ne ) eh' egli ha parlato con poco rifpetto delle cale 
nobili . Tutto quello , che la Dama proficgue , è del- 
lo fletto tenore. " 

Ed ecco alia pagina 17. che anche il Parroco 
confetta di aver detto troppo ; e dopo aver lafciato 
la briglia alla lingua, orafi tira indietrocentopaiiì : 
Io non diftorr» di un male, che prefentemente vi Jìa , 
ma d' un male, che con troppa facilità , e per la prof- 
uma occaftone-, vi potrebbe accadere. Ah nilfolodub- 
bio, che i! male potrebbe accadere, fi tanagliano con 
tanta indifcretezza le perfone, e le cafe nobili, che 
quelle fono la porta della cafa del Diavolo , e che 
quelle tutte legate in un falcio anderanno a tracan- 
nare il fiele de' Draghi &c. Si fa egli così , fenia crean- 
za, e fenia riferve? Oh quando non na in viita al- 
tro, che la proflìniita dell' occafione , vada a predi- 
care anche in Piazza , ne' Pubblici Ridotti , ne Tea- 
tri , ed anche nelle Chiefe ; poiché dove praticano 
Uomini, e Donne, fempre potrà dire, che vi è oc- 
cafione proffima. 

Egli , dice , ì obbligata a porvi ogni rimedio , per 
non farlo fitecedere . Dio glielo perdoni ! da quando 
in quà lì Parrochi fono obbligati ad impedire tutti 
E mali , che potrebbero fuccedere J Ei vede un' Uo- 
mo andare in una Cafa. Potrebbe fuccedere, cheegli 
s'inamorafte di una Donna, che vi ila. Ne po- 
trebbe fuflèguire attacchi pericolo»" , e poi peccami- 
Bofi , dunque il Parroco è in obbligo à' impedire , che 
quell'Uomo non vada in quella caia, fu! folo dub- 
bio, che il male polla fuccedere? Che fpropoiìti tò- 
no quelli f Non mi meraviglio più, fe va eoa tan- 
to ardire , e con sì poca prudenza a far correzioni 
fenza bifogno in una cafa nobile . Oh fe li Parro- 
chi svenerò l'obbligo d'impedire tutti limali poffi* 
D $ bili, 
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bili, avrebbero troppo che fare; e fi vedrebbero mol- 
te perfone onefte refe per nulla ludibrio, e fchemo 
del popolaccio . Non vi farebbe Donna onefta , che 
foffe libera dalle latire. 

Et prolcguifce : quefta voflra converfazìone non pia- 
ce a me, ne agli Uomini di buon fenno . Che impor- 
ta a noi, fe le noftre converfazioniadelfononpiac-? 
ciono 1 Sono forfè obbligate le perfone nobili , ma 
nemmeno le popolari a far quel folo , che piace a* 
Parrochi ! Oh lareffimo acconci per le Felle 1 Nel- 
le cofe indifferenti ognuno è Padrone di fare in cafa, 
fua cib , che gli aggrada , fenza dipendenza del Par- 
roco. E quanto- agli Uomini di buon fenno , fono 
cofe dette gratuitamente , che non devono dar leg- 
ge ad alcuno. 

Quefta moderno coftume , feguìta egli , è una vera > 
legìttima , e naturale invenzione diabolica ..... che 
introduce .... fcandali , fa/betti , e ciarle nel popolo. 
Non è vero ; è una mera fuppofìzione ; e l'Autore 
fe rifponder male la Dama inoltrando , che la plebe 
mifuri le azioni de' nohili con quello, che farebbe ef- 
fa in limili occafioiii. La plebe non bada un fico ai 
noltrì trattenimenti; l'apparenza de' quali è così li- 
gnorile, e modella, che il popolo non può ritrarne 
altro motivo, che di ammirazione , erifpetto. Ufo- 
ftanziale delle Convenzioni è lecito , è onelìo . Ciò 
che fofpetta il Parroco di profumila di occalìone , a 
di altro, t puro accidentale, che può effere, e non 
effere, e farebbe talmente occulto , fe fuccedefle , che 
non può traspirarne verun' indizio al Popolo . Vi ho 
detto ancora , che quello Autore é male informato » 
c parla a capriccio. 

Sentite, come profìegue» fempre più zoppicando : 

quantunque nelle converfazioni non vifojfccofa 

alcuna di male , il che fuppongo imponibile &c. Co- 
me 
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me imponibile ? Non ha accordatogli, cheviiono 
delle Conversioni onelle 2 come dice ora, che tie- 
ne imponìbile, che non vi fia male ? Confetti di 
jion fapcr , che vi fia , e poi con un giudicio teme- 
rario giudica, che vi Cai Noi urtiamo iémprc piìi 
in contraddizioni ■ 

Siamo obbligati , dice , a tome orni ombra di fof- 
pecto dal Popolo , perchè non refii /candalizzalo . Oli 
fe fi avellerò a regolare le azioni de' nobili a piace- 
re del Popolo , noi non fareflìmo mai cola alcuna , 
che Io foddis&cefie . E poi conviene , eh' egli moftri , 
che il Popolo fi fcandafizzi delle naft re Convenzio- 
ni , ìl che non può moftrare . Perchè il Popolo do- 
verle fcandalizzarfi , converrebbe, cheda'noftriCon- 
grelfi traspirane tanto mal' odore , che la plebe ne 
ricevette mal' efempio. Ma ficcome quello non v'è, 
cosi il Parroco lavora (opra una falla fuppofizione . 

Volete voi di piEiJ Se in quefie adunanze non fi 
faeejfero, che difcìpline , non fi techaffero , che Ro- 
Jàrj, ed altre.fimili divozioni ... e che prefo per il tra- 
Vtrje dalla gente, ne rifultaffe qualche grave mormo- 
TaxJone , fi dee lafciare ogni cofa , quantunque buo- 
na . Quello è un Paradolfo; perchè mai fuccedera 
quello cafo . Ma vorrei fapere da quello Autore , 
che cofa. crede egli , che fi faccia nelle nollre Con- 
venzioni ,ficchè ne poffa trafpirar qualche (banda- 
io.' Il popolo sa, che fi giucca , fi difeorre e di 
cofe ferie , e di gioviali , di poderi , di entrate , di 
fpefe , di veltiti &c. fi heono de' rinfrefehi , talora 
fi mangia, e quello è tutto . Convien, eh' egli s'im- 
magini, che vi lìanp delle ritirate occulte nelle Stan- 
ze, o che fi viva in comune ,. come le belìie. 

Porta l' efempio di S.Girolamo, che al primo fof- 
petto [opra la fua pratica con Santa Paola , non fel- 
lamente lafiii la cofa di lei , ma fino la medefima- 
D 4 Cih 
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Città di Roma) ed andò a rintanarfi in tata grotta 
ài Betteleme. Bifogna, che l' Autore non abbia ado- 
perato gli occhiali . Le maledicenze del Clero di Ro- 
ma imputavano S. Girolamo , aflìeme con tutti li 
Monaci Greci (opra altre cofe , come dimoftraia Sto- 
ria EcdefiaClica; e s'ei parti di Roma, S. Paola lo 
feguitò con fua Figlia Eullochis fino in Betteieme , 
dove viffe fotto le me fante iftruxioni . 

Il Popolo non ci tiene, come dice lui, perSan- 
te Paole , ma nemmeno per femmine fcandalofe ; e 
fe anche fofiè vero, che nelle noftre Con variazioni 
non fi difcorreife mai di majjime eterne , e di re//- 
giano , faafìa , che non fi faccia alcun male . 

Che cofa vien poi egli ad infinocchiare , che le 
Dame adulterano la faccia con impiafiril Non fi fac- 
cia così di tutte un fafeio ; parli con quelle, ches" 
imbellettano, che fono affai poche. Trova anche il 
nìcchio per rimproverarci , che troviamo mille rag- 
giri , e frivole feufe per efimerci da quei pochi di- 
giuni , che et comanda la S. Chìefa . Quefto è ufei- 
re dal feminato . Predichi àlli Medici , che ci dif- 
penfano, e predichi a fe fleffo , ed agli altri Par- 
rochi , che vi fi uniformano , e danno l' affenfo . 

Maliffimo poi rifponde la Dama , perchè dà per 
fuppofto vero lo fcandalo della gente minuta ; e di- 
manda, fe dovrà dunque per far tacere tal Artigia- 
nello , un Facchini , ed un povero [calzo , ferrare il 
Palazzo, chiuderfi incamera, e far da Monaca . Do- 
vea rifpondere , non effer vero , che vi fia fcand*- 
lo, che il Popolo non bada alle azioni indifferenti 
de' Grandi , e che fe vi badarle , non potrebbe di- 
re , fennon falfamente quel male , che non v' è . . 

Oh qui viene poi il Parroco a fare una mezza 
Predica iopra lo fcandalo : che le anime della gen- 
te buffa celiano a Dio , quanto quelle de' Grandi, 
e cen- 
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e cento altre-cofe limili, che lelàppiamo, eche fo- 
no fuori dei cafo, perchè egli fuppone fcandalo , do- 
ve non è. Vuol fat credere, che nelle Piazze, nei. 
ridotti , e nelle ftrade fi parli in guifa , che potreb- 
be farci conofeere ^ che le noflre converfazioni fo- 
no d 1 altro carattere di quello , che nei penfìame . 
Rifpondo primieramente, che dunque egli va perle 
Piazze, e pei Ridotti ad afcoltare tali maledicenze : 
cattivo impiego per un Parroco . Ma fe fofle vero , 
che fi face/fero tali difeorfi maligni , potranno mai 
quefìi far diventare le nofrre Converfazioni diverfe 
età quello, che fono? potranno mai fervi entrare quel 
male, che in fatti non v'è? Quefto è un mendica- 
re precetti , per poter mormorare a man franca di 
cofe indifferenti 5 e finalmente non ricavaremo altro, 
fennon che quefto Parroco giudica il falfo. 

Termina fa Predica, col dire , che P Inferno fta 
Aperto per lo frondaio de' ricchi , guanto per quello de' 
poveri . Quefto lo Tappiamo ancor noi ; ma fino ad 
ora non vediamo lo Scandalo, che nelle fue parole . 
Si parla in aria , e non s' individuano tatti , che pro- 
ducano lo fcandalo. Certo è che H converfare è cofa 
indifferente; dunque da quefto non può nafeer fcan- 
dalo ■ Or quali fono li fatti , dai quali deriva quefto 
fcandalo? 

Un poco piti di giudicb : le noftre pajfnni et fan- 
no travedere; Ma come ti entrano le [affami nell* 
iftituire una Convenzione di molte perfone diretta 
a puro follievo? Non accorda anch' egli, chef! può 
converfare oneftamente ? Dunque trovi le Converfa- 
zioni inonefie , e predichi contro di quelle 5 ma non 
dica fcandalofo il converfare in generale , Sentite» 
fe fi può parlar peggio. Con quefto travedimenlo per- 
diamo la rol/a, P onere , il corpo, e Camma. La ca- 
ricatura non può eif^re più graffe , nè pik oflènii-, 
va. 
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va . Potrei dir molto Copra dì quello , ma lo trala- 
fcio, e reiteri a decidere al voftro Giudicio , fe nel- 
le nobili , ed onette Converfazioni fi poffa dire , Ten- 
ia offèndere , che fi fanno tante perdite rovinofe . 
Quello è parlar in aria , fenza addurre alcuna pro- 
va, ed un farli lecito di attaccare le parti più deli- 
cate . Dunque tutti quelli , che converlano fono far- 
ti fcordevoli della roba, dell' onore, del corpo, edell* 
anima? Non voglio dir altro. 

Le noftre Avverfarie dicono, che quelle cofe fono 
femore in pericolo nelle Converfazioni , e che fe non 
vi fi perdono tutte, fi perde qualcheduna ; e però 
che la predica dello bandaio va bcniffirao . Effe par- 
lano così , perchè conviene , che nelle Converfazio- 
ni abbiano perduto qualcheduna delle fuddette quattro 
cofe , per aver avuto men cauto contegno di noi . 

Staremo ìn attenzione del fentimento del noflro Giu- 
dice ; mentre io con obbligazioni tempre più vive 
mi dico 

Vofìra rìfbettofa Nipote 



■■ VìgHetto a parte. 

Intendo, voi vorrefte fupporre malizia dove non è » 
Io per l'appunto fio volentieri col Cavaliere , che 
mi afflile per fcrivere , perchè è di contegno mode- 
llo ; fe lo aveffi rilevato libertino , !o avrei efclufo 
dal vifitarmi . L' amicizia è di pura civiltà ; fe mi 
favorire in qualche occorrenza , quello è Tempre fen- 
za fuo pefo , e con. pochiflimo impaccio . Se ila con 
me, fi ditone dì cofe indifferenti , applicando io al- 
le cofe mie, e fempre vi fono pre£èn ti |le mie Don- 
ne • Se cangiaffe fentimenti , faprei licenziarlo . Mi 
ikuole di dovermi giultincare in tale materia . Quo 
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Hi voftri fofpetti fono del carattere di quelli , the 
avete fparfo nelle vottre Opere. 

QUINTA LETTERA RESPONSIVA. 

Nipote mia Cai-ijfirw, 

MAnco male , che dopo tante fatiche , fìud; , ed 
impegni, che hanno ufati inutilmente gli Uo- 
mini ne' tempi andati fino dal principio del Mondo, 
per render contente le Donne, io fono giunto a que- 
fto fegno cotanto fofpirato fin' ora . Immaginate- 
vi , fé mi pavoneggio di quello preziofo acquiffo ; 
non (limo più gli altri Uomini un acca . Per con- 
tentar una Donna fola fuda, e fi rompe il capo tut- 
ta fua vita un pòvero Marito , lenza mai avanzar 
terreno ; ed io in pochi giorni fono giunto a. con- 
tentarne forfè cinquanta . Io credevo , che qualche 
mìa preciftone, qualche cafo poffibile da me recato, 
o qualche rifleffo fignificante dovelTe amareggiare , 
fennon. tutte , una parte delle voftre Compagne ; ma 
voi trovate le punture fatte con tanta buonagrazia, 
che non potete dolervcne , E poi il contento della'vit- 
toria non vi lafcia fentire il bruciore delie punture . 

Io non mi itupifeo; perchè il folito coftume del- 
le femmine, purché reftì loddisfatto il loro defiderio , 
è di non badare a qualunque cofa, che poteffe chia- 
marle a riflettere ■ Forfè verrà qualche tocco in av- 
venire, che pottebbe farvi rivolgere; ma non vorrei 
perdere il piacere di avervi refe contente . Bafta ; mi 
regolerò in gitila di non perdere il frutto di sì bel 
guadagno . 

Non fiamo d'accordo inunacofa . Chemi ringra- 
zino codefte Signore, va bene; ma regali a mei oh 
quello no . Non mi mandino niente , che non accet- 
terò. 
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terb . Vorrebbero effe diminuire le foro obbligazio- 
ni . No , no ; voglio , che mi refiino obbligate . Si 
tengano le loro cofe dolci , che io non le voglio . So- 
no vecchio t e non vorrei , che mi lubricaffero trop- 
po, ficchè io aveffj a lafciarvi la pelle . Morire, quan- 
do il Cielo vorrà ; ma non a caufa delle cofe dolci 
regalatemi dalle Donne . Partiamo al ferio . 

51 vede, che l'Autore di quel libro, ononhafìu- 
diato ie convenienze, e fe le è (cordate. Una Da- 
ma non dovea mai proferire quella brutta parola di 
pajìribok , nè rimproverare il Parroco , che per un 
poftribolo voglia prendere la fua Cafa. Pollo che in 
qualche cafa 'nobile vi fotte qualche magagna , ed in 
qualcheduna, e forfè in moire -vi farà pur troppo ; 
non fi direbbe mai , che : foffe un pofiribolo ; ma una 
cafa di galanteria, o-al più, al più una Cafa di li- 
bertà. Ma poftribolo f Ohibò, che termini vili : 

Confeffa, è vero, il Parroco di aver détto troppo , 
ma non rimedia al male, che hafatto. Se non 4i- 
fimre di un male , che prefentemente vi fia, ma dì 
un male , che potrebbe accadere , parli dunque ne' ter- 
mini . Voi avete ragione ; nè io poffo difapprovare 
li voftri rifleffi, perchè fono giufh . Accordo anch' 
io, che nelle Converfazioni porrebbe fucceder del 
male , per la projjìma octafane . Chi pub dir al con- 
trario ì Se non poreffe fuccedere , non ve ne fareb- 
be mai fucceflb. Mo, fe è fucceffo una volta , due, 
e cento , pub fuccedere altre mille ; chi nega quefto ì 
Si cerca, fe perciò fi poffà dire , che le Converfa- 
zioni liane porta dell' Inferno , e che ivi anderanno 
tutti li Signori , e Signore , che convertano . Avete 
ragione, avete ragione . Anderanno all' Inferno quel- 
li , che nel converfare faranno del male, e non tutti. 

Proferendo , farebbe da ridere , che i Parrochi 
aveffero obbligo di por rimedio ai mali , che pofio- 
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no accadere. Efli non fono Profeti per fapere dove 
pofla fuccedere , e non fuccedere il male . Mo nelle 
Converfazioni fi unifeono Uomini e Donne : dun- 
que, che cofa? Fra Uomini, e Donne ponono dar- 
li delle cadute. Chi dice al contrario? poflonodar- 
fene , e fe ne danno ;. dunque tocca al Parroco a ftu- 
diar d'impedirle? Oh avrebbe il bel chetare. Se un 
Parroco fi accignelfe a quella imprefa , ne incontra- 
rebbe di brutte. E fui dubbio ei parla con tantali- 
berta? Voi ve lo recate ad oftefa gitiftamente . 

Oh quefta è ben grazìofa ! la convenzione non 
piace al Parroco , nè agli Uomini dì buon finno . Dun- 
que in avvenire li nobili non potranno più fare , fen- 
non quello , che piace a Parrochi . Il Principe , il 
Re, il Vefcovo, il Papa non vietano le Conven- 
zioni ; e li Parrochi potranno impedirle ? E quanto 
agli Uomini di buon fenno , sa il Cielo chi fiano 
quefti, o fe pure non iìa un fogno . Pub efìeveche 
liano di quelli , che ne' tempi andati hanno trovato 
nelle Converfazioni degli inciampi . E fe foffc così , 
dunque per quefto fi dovrà dire, che tutti, e tutte 
ve ne troveranno 2 Io non dico , che non pofta ef- 
fere; dico che il fere, o non fare le Converfazioni 
non dee dipendere dal piacere , o difpiacere de' Parrochi. 

Sentite qui. Si pub dir peggio? il converfare è una 
■vera legittima , e naturale invenzione Diabatica . E 
come Io sa egli ? Il Diavolo glielo ha forfè detto ? 
Ma non confetta egli , che vi fono delle Converfa- 
zioni oneiìe? Dunque ancor quelle faranno una -ve- 
ra , legittima , e naturale invenzione diabolica . Ve- 
dete voi , come traballa ? Non dice mica , che nel- 
le Converfazioni il Diavolo ftuzzica , gli occhi fi 
pafeono, la lingua giuoca, !e mani lavorano , e la 
carne (limola; dice propriamente, che il converfare 
è invenzione diabolica . Dice male . Peggio poi è 
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Quello^ chefeguita, che quefto coftume intì-oduce fcàVt* 
dati -, (affetti , e ciarle nel Popolo . Quando non vi 
folle altro male, quelle farebbero bagattelle . Manòrj 
è vero , come dite voi . Se dicelfe -, che riafcotio de-"- 
gli attacchi » e che quelli attacchi penano a dìftao 
carfi, farebbe un' altra cofa , Ma quelle fono ferri- 
pre cofe* che il Popolo non le vede, e non ne può) 
ricever fcandalo. 

Quanto poi al fupporre impoffiUle , che nelle Cori- 
verfazioni non vi fia male , quali quafi vi darei tof- 
to, fe non foife quella cofa, che ha detto, che ve 
ne fono di lecite ; ma certamente della maggior par- 
te egli ha ragione nel fuo fuppofto ; almeno fecon- 
do la mìa opinione . Bada fe non vi piacelfej po- 
trete tempre appellarvi ad un' altro Giudice . 

Circa all'obbligo di levar agni ombra di fofpettò 
dal Popola , perchè non rejti fcandalìkzato ; decorre 
voi mi dite poco di fopra , che fe anche vi folle qual- 
che accidente > farebbe occulto , un male occulto noti 
pub mai dar fcandalo t Tuttavolta anche nel Popolo 
vi fono tanti occhi acuti , che qualche volta non fi 
pub loro nafeonder il vero. Balta > quando noti vì 
farà male , non vi farà mai occafione di fcandalo , 
per il folo converfare lecito , e onelìoi E fe di una 
CoriveTfazione onefìa il Popolo fi fcandaìizzaffe j io 
non fono perfuafo » che fi dovelfe tralafciare ; per- 
chè come farebbe una pazzia , li nobili non dovreb- 
bero uniformarli alle pazzìe del Volgo , Troppo vì fa- 
rebbe, che fare, per foddisfàr quella bellia. 

Tanto meno poi, fe vi folfe il cafo impoffibtte, 
che fi fcandaìizzaife , benché fi facejfero difdplim , 
e fi recitaffero Rofàtj t il che* dite beniffimo , èuri 
Paradolfo . Ed in quello propofito io dico così . Le 
Converfazioni fono molte ; e fono cofe comuni da 
gran tempo . Il Popolo è ben folito [ pollo che nd- 
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le Convenzioni vi fia male ] a icari daliziar il di un 
male, che fia nuovo, ma non di un male già fatto 
vecchio. Ei non fi fcandalizza, che vi fiano Mere- 
trici; e pure é Un male pubblico; perchè dovrà fcan- 
dalizzarfi delle Conserfazìoni j rielle quali , fe vi è 
male è male occulto ? 

Vi trovo molto erudita ! Voi fapete che le mal- 
dicenze in Roma contro S. Girolamo non furono per 
le fue fante converfazioni con Santa Paola j è fape- 
te di Storia Ecclefiaftica ? me ne rallegro; E'verif- 
iimo; lo imputavano, che praticando colle Vergini , 
le riduceva a fare una vita sì auftera j che le rEndea 
diformate j con molte altre calunnie; ma non fu per 
fcahdalo i fu per livore , vedendolo tanto ben accol- 
to dal Santo Papa Damafo . V Autore potea fare a me- 
no di quella erudizione ; che non fa al propofito , 
fennon prefa a rovefcio ; come fa lui i 

Che il Popolo non vi tenga per femmine franca- 
lo fe ; quello io non lo decido, perchè il Parroco non 

10 dice j onde non fpetta a me il giudicarlo, e non 
voglio ingerirmi in quello , che non è in queftione . 
Che nelle voftre Converfazioni , fe non fi parla 
ài cofe fante , che anch' io credo di no , ba- 
iti che non fi faccia alcun male ; balta fiairo . Ma 

11 Parroco poi non mi obbligarebbe a farne la ficur- 
tà . Stia pure fu la voftra parola ; e s' ei non vi cre- 
de, penfate voi a convincerlo, perchè nemmeno in 
quello io debbo ingerirmi i Potrei prender de' sbaglj i 

Male poi vi rimprovera , che v' ìmpiaftrate la fac- 
tia. Dite beniffimo; fono poche quelle, che faccia* 
no ufo dì empiaftri ; la maggior parte adopera fubli- 
iriatOj chiaro d'ovo, acque fallate, polveri ,' e cofe 

Se voi altre Signore Vi fcnermite dal digiunare : 
-cofe ridicole mori del tema; convien compatirlo , per- 
chè 
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chè non sa quanti mali fof&ano le Signore Donne * 
Quando altro non vi foflè , pare egli poca cofa l'aver 
da fmagrarela carne? Ei non sa quanto interefle ab- 
biate voi nel confervarvi belle , graffe , e rotonde . Se 
non facefte cosigli Uomini tracciare boero di mirarvi ;e 
molte di voi andarebbero a rifchio di morire arrabbiate . 

Quell'Autore non intende le leggi del Dialogo. 
Alla proporla, che fa la Dama , fé adunque , per non 
fcandalizzar la plebe , dovrà cbiuderfi in camera , e 
far da Monaca , viene a rifpondere con quella mez- 
za Predica, che dite voi. Vi andava un' altra rifpo- 
fta : non S'ignora , far da Monaca ; fare da Madre 
di famiglia ; applicare aW educazione de' vojhi figli , 
ed alla direzione delle cofe domefìiclie . Quella era la 
rifpofta , che avrebbe corrifpofto alla propella ; e per- 
ciò difapprovo la mezza Predica, non perchè non S» 
buona, ma perchè non va a nicchio. 

Accordo tutto i)< retto, che dite; e palio a quel- 
le tante perdite , che vuole il Parroco , che fi faccia- 
no nella Converfazione : roba , onore , corpo , e ani- 
ma . Non è vero, non fi Bollono perdere tante cofe . 
Se dieetle , che chi perde f una , chi l' altra , vi fa- 
rebbe da dìfeorrere . Per efempio quelli, e quelle, 
che giuocano alla gagliarda, perdono la roba. Vano-, 
re poi non faprei vedere, fennon difficilmente ilca- 
fo di perderlo . Perchè quei!' onore è una certa cola , 
che quando fi perde , vi fuccede immediate P infamia . 
Oh vi vuoi molto, per perderlo, malTime ne' Signo- 
ri , e nelle Signore ; perchè quantunque in Conver- 
lazione fi faceflè acquifto di qualche pratica libera , 
non oliarne P uno , e 1' altra continuano ad eflereono- 
rati. Vi fono fiate di quelle, che fono rimalte gra- 
vide in affenza del Marito ; e pure , perchè hanno 
iaputo nafeonderej hanno falvato l'onore. Per aue- 
fio io credo, che non lo perdano, fennon quelle , 
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che non fanno fare con cautela. Poiché fe anche gli 
altri Signori , e Signore fi avvedeffero di qualche co- 
là ; fi fanno compatire , e nafcondere l'uno con l'altro. 

Nemmeno il corpo , non so vederlo a pericolo , 
quando non foffe perchè fi faceffero troppi tripudi di 
gola, e ne fuccedelfero malattìe. Oppure, chequal- 
cheduno , o qualcheduna incontrane qualche cattiva 
pefcata ; ma quello è affai difficile ; non vedendoti 
attaccate per lo più le Signore da tali cattivi incontri, 
fennon per regalli fatti loro dal Marito, che ha fatto 
I' acquifto di fuccida mercanzia da qualche letamaio . 

Quanto all' Anima , fe aveffe detto , che è in peri- 
colo , pen farei ^dargli torto; ma the in Conven- 
zione fi perda i' A mma , non poifo uniformarmi . Q-je- 
flo c un parlare troppa affoluto . Che vi frano mol- 
ti , che a canla d-Jle Con ve dazioni la perdono , e 
che altri frano in pencolo, lo accordo; macheneile 
Converfa7.ioni tutti , e mite perdano roba , onore , 
corpo , ed anima , egli ha torto , e voi avete ragio- 
ne . Non li ii.-ircboe più Convertazioni oncllc , e le 
Converfazioni farebbero una vera cafa del Diavolo . 
Ma che volete? egli è impegnato, come avete fen- 
tito ; convien , eh' egli dica quello , che gli giova . 

Io fpero, che farete confolate anche quella volta . 
Ma non mi eiìbite più cofe dolci , che non ne voglio . 
Balia , che mi vogliate bene voi , e che crediate , eh' 
io fia di buon cuore . 

Vofiro amorofo Zia 
N. N. 

Viglicto a parte . \ 

Voi liete la malkiofa , che dubitate in me fofpet- 
fi quando io ho rutta la più buona fede del Mon- 
do . Lodo ì veltri fentimenti , e prego il Cielo , che 
continuino . Ma mi pare , che farebbe aflài bene, 
Tom. I. E che 
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che qualcht volta cangiafte il dettatore ; e partico- 
larmente, che pregaiìe qualche Uomo di età , che 
foffriAe la briga di dettarvi qualche Lettera . In fatti 
-le volìre odorano fempr< di furor giovanile . Non 
rjotete credere , guanto giovi in quelle «ole V effere 
aflilìita da Uomini di prudenza . 

SESTA LETTERA MISSIVA* 

Signor Zio DUmiffim, 

QUanto fono allegre , e ripiene dì esultanza li 
Signore del mio partito j per vedere da voi 
"approvati li loro reeiami contro di quel Libfo ; 
altrettanto fono amareggiate per la voftra ripugnan- 
za ìn accettare regalli . Ci avete folto ridere ; vi di- 
cono maliziolò , per certi equivoci di doppio lignifi- 
cato; ed alcune dicono, che conviene, che abbiate 
■una grande efperienza nelle cofe della galanteria . Che 
fcifognarebbe avervi conofciuto negli anni giovanili ; 
perché probabilmente tante cofe , che fapete , non 
faranno di pura teorica , ma acquilit fatti per pratica. 
Altre finalmente conchiudono , che molti tocchi delle 
voftre Lettere indicano , che avete fatto un grande 
Audio nella materia , e che le sverete provate tutte 
per dritto , e per rovefeio . 

Detto ciò per puro follievo ; e continuando nel no- 
ffro efame , nulla di ohervabile troviamo nella ri- 
fpofta di D, Proba alla pagina to. ; dove rimprove- 
ra al Parroco, che pretto lo fentirà a fot le Mif- 
fionì. Paffiamo al cortefe Parroco , che dice, elfer fi- 
glio della Signora Cottejta . Non è la prima volta , 
che da una Madre cortefe Ila nato uri figlio fenza 
creanza , come lo abbiamo veduto lui fino ad ora > 
Ed eccolo, che continua: non fono migliacc} di noi 
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tdttl Preti , ma frittate di voi altre Dame , que Ile t 
the fi fpatciano per li Borghi j * per le Piazze , Sì 
può dire di peggio f Voi fapete , che cofa lignifica , 
quando 0 dice : la tale ha fatto la frittata . A quefto 
dire tutte le Dame fono fpacciate per mezzo al vol- 
go , come tante fguajate . Quelle fono impofture . It 
volgo non pub fparlare con si poco rilpetto di noi ; 
e l'Autore il prende una liberti * che meritarebbe cor- 
rezione , prendendoli il piacere di vilipenderci con U 
fuppofta voce del Popolo . 

Ora fentite una lioriella , eh' eì racconta , che nien- 
te ha che fare col difeorfo fatto fin qui . Di fopra egli 
ha parlato fempre delle Convenzioni fra molte per- 
forte ; ed ora pana a trattare delle Convenzioni da fedo 
a fola . Sicché quando vuol venire alle prove di quan- 
to ha detto, conviene ch'ei cangi regiiìro. Eccola 
bella Commedia , eh" ei fi finge , per poter dir male 
di quelle Convenzioni , giacche convien , che tac- 
cia delle prime t 

Una Donnerella efee dalla Cafa dì qualcuna di que- 
fic Signore , Le fi fa un cerchio attorno dal vicinato . 
Sibbene ; ella viene dal Mondo nuovo , e tutti le fi 
Fanno intorno , per intender novelle . Sentite, che 
improbabilità! La Donnerella è andata a portar la* 
■Uórt) è entrata in Camera ; f ha trovata folncolSi* 
gnor tale i Voglio immaginarmi poflìbile , ebe una 
Signora fia fola in Camera con quaìcheduno ; fe la 
Donnerella ha libertà di entrare in Camera , dunque 
è aperta; dunque non vi è cofa, che poffa fare aver" 
alcun dubbio- Oraqual motivo ha ella di arroffirfi , e 
di dire, che fono giovani l'uno , e C altra ì Eh fe vi 
fonerò cole , dalle quali il porcile (bfpettar male , la 
Donnerella non entrerebbe in Camera ■ Un' altra di- 
ce : non la perde mai di vifia , o in cafa , e fuori 
fempre i con ejja. Dunque che cofa v'e? Oh vi farà 
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del gran male ferii' altro ; è ellaqueiìa la eonfeguen- 
ra? Li pazzi poffono dedur quefb ; ma chi ha un po! 
riigiudicio, diràcheèuna pura o nella amicizia. Re- 
plica un' altra , che // (ito povero marito fi confuma 

per li difgujli. BelliUima Commedia , roanienteap- 
poggiata al verifimile. O li disguidi fono , perchè la 
.moglie fia ftravagante , ed egli ne ha la colpa , per 
non faperla reggere . O fono perchè vi fia del male , e 
dunque, quando ali è noto, o fol tanto lo dubita , è 
un (cimunito nel tollerare- la pratica . 

Eh che fono finzioni . Così s' inventa per caricare 
]e Dame ; Quando fono cole , che fi vedono, fanno ben' 
anche li Mariti, che non v' è da dubitare; e peri' 
altra parte che è Giuftizia, che fe effi vanno a rener 
compagnia alle mogli degli altri, anche le mogli loro 
abbino chi feco loro converfi , falvi tutti gli oneftì 
riguardi . L'ufo è così , e fono fiati gli Uomini , che 
lo hanno introdotto ; e perchè fe ne incolpano le 
Donne, col concepir poi quel male, che non v'è? 
E perchè quefto zelante indifereto non fi rivolge piut- 
tofto a fgridar gli Uomini 2 

Li difeorfi poi , che fi fanno fagli Uomini del vol- 
go ... . li lafcta penfare . . . perchè non intende paf- 
far oltre U termini del dovere, Io credo, che gii li 
abbia oltre panati ; e che gii egli ha fatto dire alle 
Donne, molto più di quello , che doveva . LaDarru 
accorda , che così ila , e folo replica , che per far 
tacere le Pettegole &c. Dovrà dunque privtrfi di ogni 
fpajfof non ammetter vifite, morire ammuffita , di eol- 
iera , fenza onefti divertimenti r cattiva rifpofta ! 

Ora fentite il Parroco, come va ritirandofi ■ A 
principio non voleva alcuna ione di Convenzione , 
di pochi, o di molti; nemmeno quelle, che fi tanno 
la fua fra molti invitati . Poi declino , e fi reftrìnfe 
»lle Iole Conversioni da folo a fola. Ora accorda an- 
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sorquefìe» purché [tara moderate, e fenzà fofpetto dì 
ettaeo ; non come quelle i che principiano la mattina , 
e non terminano , die alle fette , ed alle otto ore della 
notte. Vorrei, che mi dicelfe quali fono quelle vifi- 
te . La mattina fi devono sbrigar molti affari , poi fi 
pranfa ; indi vi fono vifitc di convenienza tra Dame , 
Hi Cafa, o fuori; Poi. vi è il Teatro , o la Conver- 
fazione di molti; dove trova egli quelle vifìte, che 
durino dalla mattina, prima che ci alziamo, lino al- 
le otto ore di notte i Vi dico, che egli è male infor-. 
mato de' fatti , e lavora di punto in aria a capriccio , 
e fenza difegno . E non è egli quefto un contraddirli 
in rutto? 

Vi aggiugne, che abbiamo H Marito da prender/^ 
Jpajfo , e bel tempo : e qui vi è un parlò Latino , che 
vi fa entrare fenza propofito : che abbiamo figlioli , 
familiari, e parenti per ■ un neccffario divertimento* 
La Dama tilponde, che ha un Marito fantajlico, e 
lunatico ; una Suocera , ed una Cognata , clie noti, 
parlano mai ; i figlioli , che la fuggo/io come il Dia' 
voto la Croce. Ma rifpondo io, non pretende quello 
Autore di far un Libro , che parli con tutte le Don- 
ne? Quando i così, né la proporrà , nè larifpofta fi 
polfono addattare a tutte . La dirò io come è ? Li 
Mariti fono li primi ad abbandonarci , ufeendo di cafa , 
c forfè , e fenza forle in traccia di tòreilieri divertimene 
ti . Le Suocere , dove vi (ono , fono le nollre maggio-f 
ri nimiche; ci odiano, li lagnano di noi , c'imputa- 
no dì errori non fognati , e fono le nollre tormenta- 
trici . Le Cognate vogliano , o non vogliano convie- 
ne, cheli uniformino al genio diabolico della Madre , 
Li figli poi , è ima co fa ridicola , fe fono piccioli, 
polfono dar qualche fòllievo puerile per qualche mez- 
x' ora ; fe lono grandi , dopo lo iludio efeono di Cala f 
ed hanno altro in capo, che ftarlene colla Madre, 
E 3 Oc- ■ 
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Credete voi che quello Autore fia molto ififOttO dì 
quello, che paffa nelle Cafe nobili? 

Interroga egli la Dama alla pagina 21. fi Udì lui 
Marito già pochi anni fotte di una sì falla natura j 
e dovergli concedere, che no; ma che la di lui con- 
verfasione lo ha refo fantafilm . E ièntite bene come 
la fpiega • Egli f a, 'à venula .... per entrare, in Ca- 
mera .... la Cameriera, a un Se>-viiortllo avrà fat- 
to quefla moderna tmbafeiata , v e il Cavai itr tale , 

la Si spara ì occupata . Se avrà voluto inoltrarfi 

avrà veduto inalzato il grugno .... onde non fa co- 
me il Marito non fia crepato . Così dice della Suoce- 
ra , e della Cognata .... I Figli fi rimandano 

eolle grida, e colle minaci a ritrovare la Balia-, il 
Pedante , 0 HAjo ; per ilarfene in libertà coll'Afleflbre . , 

Quello è comporli una favola a fuo modo , per avec 
eampo di adoperare la forbice ben tagliente . Diwe, 
fa egli , che vi fiano Mariti , a' quali venga imy.- 
iuo di entrar in Camera della Moglie , vi fia chiim- 
que fi voglia? Credo dì sì, che a dipingere il qua- 
dro con quelle tinte , fi fa materia per tagliare all' 
ingrolfo . Quello è figurare una Donna fcordevole de* 
«guardi più rifpettabili ; ma convien dimcftrarla_; e 
poi farà quella; fe pur fi daffe una femmina sì im- 
prudente, ed un Marito sì (ciocco ; ma non fu lo 
fteffo ftampo faranno fatte tutte le altre . SÌ pub egli 
tollerare Signor Giudice, che fi pubblichino Libri di 
quefla fona contro le Dame? 

Mi duole, che egli fa che la Dama accordi tutto 
«jueflo , e lo attribuita al coftume . E lo giuflirk» 

£)i , che li Cavalieri fono delicati . Che fe alli loro 
feorfi ftaftero preferiti i Mariti , lo filmano atro vile , 
rome fi rendano fofpettofi di qualche azione men de- 
glia, e vengono tacciati ... d'imprudenti, gelofi, ed 
ignoranti delia Ugge Cavalerefca . Eh non è quello , 
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so ; l'Autore non ha veruna pratica , e non ha ri- 
guardi ; ei parla, come la fidifcorre pelvolgo. Voi 
ben làpete ,. che un Marita, che valefle ftar fempra 
preferite alti ditorfi di un Cavaliere con fua Moglie , 
offenderebbe l' uno , e l' altra ; inoltrando di credere , 
che il Cavaliere abbia si mah fede, e s.' introduca M 
cala fua, per rapirgli l'onore, e che la moglie fia 
capace di tradirlo . Vi pub efferc maggiore offèia, 
quanto credere arraffino un Cavaliere, e traditrice 1* 
moglie? Se li Mariti fono gelofi , vietino a buon' 
ora alla moglie di ricevere limili vifite ; ma dopoch» 
le hanno o tacitamente , o efprefla mente permeffe , 
devono riportarli alla buona fede dell'uno, e dell'al- 
tra. Se pai per via nafeano loro de'dubbj, non man- 
cano mezzi ad un Marito prudente , per troncare 
quelle converfàzioni . 

Ora detto quella, a qual prapofito più viene la 
rifpofta del Parroco , fe quefia legge Cavaierefia> fio- 
autenticata da qualche Evan^el'Jìaì_ Quefla legge è un. 
puro fuppofto , ed una fua immaginazione . R' una 
legge fondata fopra la legge di Dio , che vuole , che non, 
fi giudichi temerariamente del proffimo. Non è una 
legge promulgata da quattro capi fyentati, conwdice 
lui, pannanti del viziai è legge di Giuftizia, e di verità . 

EÌ fuffeguita- con una decina di precettila eflb im* 
macinati, fopra i quali avrete il difturbo un; altra 
volta. A buon conto fin' ora noi troviamo di aver 
ragione ; tocca al noftro Giudice il decidere, fe e* 
inganniamo. Io frattanto mi rinovo con- pieno amo- 
re, e rifpettct 

Vojha Oèttigatifi, Nipote 
N. N. 

Viglietto a parte. 
Li Vecchi non ferino compatire li giovani . Voi 
E 4 vor- 
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vantile , che qualche vecchio mi dettaflè le Lettere i 
Dovrefte immaginarvi , che li vecchi non vogliono 
quelli impacci ; e poi mal volentieri ftanno affierne 
il calor giovanile con la neve delia canizie . Forfè 
non ci accordareflìmo mai nello fcrivere . In Comma 
voi liete Uomo d' età , e vorrelle Tempre trattare con- 
volai eguali ; co nvien' anche fonrire la gioventù, e 
ricordarfi , che ogni vecchio è flato giovine, e che quan- 
do era giovine , penfava da giovine , e non da vecchio . 

SESTA LETTERA RESPONSIVA. 

. Mia Nipote Amxù$\ma . • ■ ■ 

Sìbbene ; dite a me maliziofo ; cosi va bene . Ma 
io vorrei fapere, fe la malizia ila in chi profe- 
rifee, a volito modo, un'equivoco, o in chi lo ap- 
plica al lignificato maliiiofo. Io parlo con tutta in- 
nocenza , e voi altre Signore volgete il fenfo delle 
mie parole a quel verfo , che io non ho mai avuto in 
animo. Avete detto di volermi mandare delle cofe dol- 
ci , ed io ho detto , che non voglio cofe dolci dalle 
Donne ; che doppio lignificato vi è qui , che fi poffa 
dire equivoco , fìcchè polfe ìnterpretai-fi a malizia? 
Voi fiete le malizio fe , che trovate il male, dove non 
v' è , che purità , e innocenza ■ 

Ho io guadagnato affai a fcrivervi nelle mie Let- 
tere con quella fèniettezza, che lènto? Ecco _quì , che 
voi mi deferivete per un birbone , che abbia voltate 
tutte le Carte del Libro di quefìo gran Mondo . Se 
tanto a me fcrivete , mi figuro , che cofa fi parla in 
mia lontananza . Che buona roba , che è queflo Vec- 
chio 1 fi deve dire . Credete voi , che in gioventù ne 
abbia fatte di ogni ragione ? Si potrebbe egli parlar 
son tanta franchezza , fe non aveffe affaggiato le fon- 
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ti da onde fi beono quelle cognizioni ? Toccate, puf 
via di quello paffo, edite male del voilro Giudice ; 
verrà il tempo , che vi pentirete . Andiamo pure al- 
la materia . 

Certo che sì, il difeorfo generale del Parroco , fo- 
no frittate di voi altre Dame , lignifica , che tutte le 
Dame fanno la frittata . Sin che dicelfe , che qual- 
cheduna fa la frittata , o via , anche molte ; Ma fior» 
mai tutte , diavolo! Quello è troppo. Che fe ancha 
il volgo fparla in genere ; non intende però mai di dir 
male delle Donne buone,fe ve ne fono, che io non lo so . 

Oh vedete fe finalmente quello Autore > dopo di 
aver detellate le Convenzioni di molte perfone, co- 
me porta di Cafa del Diavolo , e con cento altri im- 
properi i conviene, che fi ritiri a parlare delleConver- 
fezioni da folo a fola ì Grande imprudenza però : dir 
tanto male de' Gongrelfi , dove fono molti afpettati » 
fi dove deonfi fare rinfrefehi , givocare , e ilare in al- 
legria , e poi- doverli ridurre alle Convenzioni di due 
ioli! Oh, quella è un'altra mineflra . A buoncon- 
toegli fi ritira da tutto quello, che ha detto fin' ora, 
e vi da vinta la caufa fopra tutto il difeorfo già fatto. 
Zi potea tralafciare tutto il detto fin qui . / 
Io concorro con voiinqueilo, che dite, cheque- 
Ilo Autore non ha pratica ; per altro fe avene elpe-' 
rienza avrebbe faputo trovare 'anche nelle Converfa- 
zioni di 4 molte perfone il modo di attaccarfi . Per 
efenipio ( non vi dico di tutti , e di tutte) queidue, 
che fi ritirano a parlare in un' angolo , mentre gli al- 
tri fono ritirati in un'altro. Quelli che giuocano da 
folo a fola . Quelli , che fanno parlar li piedi , e le 
ginocchia. Quelli, che fi ffringono le mani. Quelli, 
che s' intendono cogli occhi . Quelli , che fi llringo- 
no ben d' appreflb . Quelli , che fi urtano , che dico- 
no delle parole lignificanti, che concertano di ve- 
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ferii iti altro luogo ; in fomiti a tali , e tante marne , 
c gefti &c, che non mi ibvvengono , a fe mi l'av- 
vengono, non ii voglio dire, che fono come Io sba- 
digliare nell' approffimarfi la febbre , il quale è indi- 
eio certo, che la febbre fen viene. L'Autore non sa 
flitefte cofe , ed ha parlato in aria . Buon per voi , 
che non è mai flato a vedere a gìuocare a tavola 10- 
Oonda; per altro vi farefte fentite rimproverare, che 
col prefetto di moftrarfi la Donai con 1' Uomo le' 
Carte , fi parla di un' altra giuoco » e fi rimirano 
certe Carte, che fono co.ne l'infogna delle Botteghe, 
o le moftre de' Bottegai j àsc allettano ad entrar in 
Bottega , 'per contraltare . 

Vedete voi , che cofa vuol dire lo fcrivere in una 
materia, fenza efferne pienamente ìftruiti; Ora sì, 
che mi direte maliziofo ; ma io dirò ben daddove- 
10 maliziolì quelli, che vanno allegramente a met- 
terli in queiìi balli. la poi non voglio impacciarmi 
in decidere , fe vi fiano pericoli , e fe queiìi furio 
principi buoni., o cattivi ; quefto non entra nella 
materia del mio Tribunale. Ho detto folo per con- 
fermare quello , che avete ietto voi , che l'Autore feri-, 
ve forza eflère informato. 

Volete, ch'io vi dica, che avendo letto in addie- 
tro ii I.ibi-o , fenza fare certi particolari rifletti , al 
prefente mi à venuto veglia di ridere fopra la Storia , 
9 fia Commedia , come dite voi delb DowwtUa ì 
Penfate voi , fe all' ufcire di una Donniejuola da una 
cala nobile, le fi affollano intorno tutte le femmi- 
luiccie de! vicinato. Ber qual ragione? Se ella c an- 
dita net portar lavori , dunque non pub effer anda- 
ta j per vedere f.ualche e,nm ffravaganza , ficchè ab- 
bia ad effer moffa la mriofità delle altre Donnerelle . 
Voglio immaginarmi , che abbi», veduto l'Arcidiavò- 
h i fati flato un puri) accidente , di cui niente 

; . le 
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Je altre Jàpevano . Dunque qual curiofita. poflòné 
avere ! 1 

Andiamo altre ■ Ha trova» la Signora tale a foia 
col Signor tale . Sentite come l' Autore carica fenzav 
propoli!» . La Donnerelia fi è arraffila ; povera in- 
nocente i Per qual ragione f perchè fona giovani p- 
uno , e T altra . Io credevo , che fi foiTe arrolfìta 9 
perchè aveffe veduto qualche gran malanno . Voi di-, 
te beniffimo ; fe qualche cofa di male vi fofTe (iato> 
la porta farebbe tota chiufa . Offervarete fra poco , 
che quello Autore, il quale accomoda il particelo a 
fuo modo, fa che il Marito della Dama trovi im» 
«edito l' ingreflb ; e pure è il Padrone ; al!' incontra* 
la Donnerelia trovi pieniffima libertà di entrare.. 
Non va ella bene ? 

Profeguiamo quella Commedia delle Donnerelle.. 
lina di quelle dice, che il Signor taie è femprexan. 
la' Signora tale m eafa, 0 fuori, E così) che cola 
te ne ricava.' quello, che dice la terza Donnerelia i. 
che il fua povero Merito fi cunfuma per li dìsgujit , 
Ma checca fanno di ciò tutte quelle Pettegole 7 Eh 
fono finzioni dell'Autore , il quale è affai male in* 
formato; non sa mente 'poverino . •'<' ■ 

Sino che le Conversioni da folo a fola durano 
in quelli termini , farà bene, fe vuole, un ribaldar 
la paglia col fuoco , un difporre la materia ad accen- 
derli ;■ ma non vi farà mai fuoco attuale , che ab* 
bruci . Oh i mal pratico l' Autore . Quando il fuoco 
è accefo, le Converfazioni fi rallentano, Tiranno» 
villa di tutti, e rare volte; anzi per lo pih li tron- 
cano , e fi finge dì efler in collera . Siitene ; quel- 
li , che vogliono prenderti delle libertà , col rapir* 
■per una parte, e col donate per F altra quello , cbf 
1 non è fuo, fi arrifehieranno a quello giuoco in cai 
■ della Signora, di bel giorno chiaro , con la porta 
apet- 
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•pena, per cui polla entrare liberamente la Donne-' 
rella . Penfatevi - 

Io so cib, ch'ei vuol far capire; ma non avendo 
«fperienza, fìudia delle Storielle in veri fimi li , nelle 
filali conviene, che io gli dia torto , e ragione a 
»oi. Ei vorrebbe dire, che in ogci (ì fono introdot- 
te le Servitù galanti, in virtù delle quali il Ser ven- 
ie frequenta le viiite alla Signora Tino dai bel mat- 
erno ; le tiene convenzione al letto, fin che ne 
forge ; le porge mano a veftirfi , toccando , e lìrin- 
gendo gli abiti, le mani,, le braccia &c. a mifura 
del bifogno, degli accidenti, e del coraggio; le tie- 
ne lo fpecchio per ben quattr' ore , frattanro ch'ella 
lì abbiglia il capo &c. Ma in tutto quello non vi 
pub efìer gran male , perchè d' ordinario fono tefli- 
joionj le Damigelle , e le Donne di Camera . Al più 
fi pub dire qualche parola , che fi fcoiti dall' indine- 
nenia ; ma fono parole ■ Dite io fteffo di tutto il re- 
flo di quella quotidiana Converfazione , della quale 
il Marito pub aver poco disguflo per due ragioni ; 
prima perchè facendo anch' egli cosi con altre Signo- 
re; tollera, che gli fi renda pan per focaccia ; fecondo 
perche sa anch' egli, che fin tanto che 'continua que- 
fta aifiduità, tutto finifce in ciarle.' < 

Pub effere, che in qualche cafo (Ingoiare vi fia di 

Siiù: ed io non dicodi no; ma per l' ordinario la co- 
à cammina diverlamente ; ficchè al fucceder de' fatti 
fono finite le ciarle . Si ufano cafe di ritiro , fcale 
fegrete , ftanze terrene , mafchera , tenebre , e cofe 

Conchiudiamo : la fìoriella nsa va bene ; e voi 
«vete ragione. La Dama parla così accordando tutto 
per vero, perchè cosi vuole t Autore v per altro iér 
avelie parlato con qualche Signora efperta nella materia, 
avrebbe rifpoftp al Parroco nella gitila , chedke voi .. 
x Oh 
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Oh vedete voi, le va tanto calando , calando il 
Parroco, che finalmente fi riduce al nulla f Accorda 
finalmente anche le Convenzioni da folo, a fola, 
purché ftan moderate, e firrza fopctto di attacco . Ei 
ta maie , e dice male . Quale Cooverfeztooi da fi* 
la, a lolo non daurtbbe accordarle, (corion quelle, 
che fuccidono una volta, al mele ; per altro non sa 
dove voglia trovarne lenza lolpetto di attacco di quel- 
le , che fon quotidiane, lo non vi dico, che fiano 
lenta attacco , ma lenza iofpctto di attacco ; perchè 
quando vi fi frequenza , cerne u bfpetto ila iti certo 
d" altri, cosi è difficile l'impedirlo. Li fofpetti na- 
kono dal venllmilc i e come è verrlimile , che fi 
amino due perfonc , che fono frequentemente affie- 
me ; cosi quando il Parroco fupponga , che fi diano 
Convenzioni frequenti fenza fofpetto di attacco, 
ei prende un granchio . 

Ei non accorda le Convenzioni , che incomin- 
ciano ia mattina a buon'ora, e non terminano, che 
a mcia notte. Dite affai bene; fe vorrà qualificar 
per fotpette di attacco quelle fole vifite , egli fi ri- 
durrà vicino al nulla; perchè molto di rado fi vedo- 
no. Vedctecome ne sa poco? Ballava , chedicelfe, 
purché non fiato quotidiane , ed affidue , le quali , 
benché fojfero innocenti a principio , in prom:)]» di- 
vengono di pericolo, e rovinofe . Se avelie detto co- 
si, avrei penfato a dargli torto. 

Oh qui avete ragione da vendere. L'Autore onoo 
sa niente, o vuol troppo favorire il (uo feffo . Sib- 
bene, ; le Donne hannoil Marito da prcnderfi [puf- 
fi, e bel tempo. Dirà la mattina la Moglie al Ma- 
nto : fiate un poco in Cafa meco ; oppure : condu- 
cetemi al tal divertimento. Rifponde il Marito : ho 
altri affari; debbo applicar alle liti, a varj interefìi, 
ho un' impegno &c. Glielo dirà il dopo prurito. Si ri- 
fponde 
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fponde lo fìeffò. Cerca la moglie con qualche fofprt- 
io li di lui andamenti ; e trova che tutti gli affari 
fi riducono a convertire con una Signora di fi» ge- 
nio . Ecco il bei tempo , che poffòno prenderli le 
Donne coi loro Mariti. Cosi dovea rifponderlaDa* 
ma , e non , che il Marito è lunatico , 

E quanto al con ver lare colle Suocere , Cognate , 
«Figliuoli , che bel fpatìo , e che bei tempo poffono 
prenderfi le Signore giovani, collevecchie, colleri- | 
tirate, e coi fanciulli? Vogliono efler Uomini gio- 
vani , ed avvenenti , perchè polfano le Donne preit- 
ilerfi fpaffo , e bel tempo . Che fia poi quella Moda 
buona, o cattiva, pencolofa, o non uericolofa , og- 

Bnon mi determino ; dico bene , che fono flati gk 
omini i primi ad inventarla. Contro di quelli con- 
»ien %ridare, e voi avete ragione. Le Donne non 
vanno a cercar gli Uomini , ed a tirarli , perchè 
variano a converlàre con effe ; fono gli Uomini, che 
«' introducono bene attilati , con inchini profondi , 
con parole mielate , e piene di ftima , per tirar it 
povere Donne alla rete . Le Donne fono abbando- 
nate ferita cuftodia dai Mariti, li Mariti fi prendo- 
no fpaffo, e bei tempo fuori di cafa; io compatiico 
Je Donne , fe abbracciano il beli' incontro di effe* 
fervile da pedone geniali . Facilmente lì accettano 
le offerte di quel, che ci manca. 

Avanti, avanti. Che la cattiva natura delle Don- 1 
ne , non poffa render fantatlico il Marito , io non lo 
ììnsp; perchè ve ne fono a migliaja , e milioni, che 
impazziscono a caufa dell'umore bisbettico, e talora 
Hii' i.-ivoiaM delle femmine ; ma non già, che diven- 
titi.} fant^-tici a caufa _ del converiàre delle Mogli 
colli loro Serventi . Poiché quando quefto ad effi fpia- 
eeffe, hun'i-j pronto il rimedio. Stiano a cafa, con- 
ducano a qualche lollievo la Moglie, ed ecco finita 
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^aConVerfaaane. Quefto incamincib , perchè elfi 1» 
feiarono fola la moglie ; tornino a vivere uniti coir- 
la Moglie , e così fora terminata . Ed ecco , che an- 
che qui tia torto il Libro ; come ha torto del pari 
nella bella favoletta, ohe inventa , che il Mario 
non può entrar in camera della moglie , <a fa vuol* 



poverino; ei falla* Anzi miro al rovelsio . Allorché 
entra il Maritain camera della Moglie , che Iliaco! 
Servente, l'uno, e l'altra gli fanno mille finezze» 
appunto perchè non fofpetti cofa alcuna , che efea 
cùirmdiffèpenza i Oh ne sa poco dì furberia delie 
Servitù moderne. Il Diavolo è, che quando il Ma- 
-rito e ulcko della eumeni , ben tolìo efee anche dì 
cafa, per coltivwe la fua amicizia; ricche il tuppo- 
ito calo di troncare la Converiàikme della moglie i 
affai difficile a darti. 

Non volete poi, ch'egli faccia, che Ja Dama tat- 
to accordi? fe vuol condurre il diWfoa fuo talento, 
convien, che tàccia cosi . Vi dico bene, che mi avete 
forprefo in farmi quello fquarc io morale foprailgìu- 
dicio temerario , di cui farebbe indicio , fe li Mariti 
voldfero fermarli ad afeoitare li difrarfi del Serven- 
te , e della moglie iervira . La Legge Cavalerefca , 
che inventa 1'Alitore, e un mero luppofto; io no^ 
pollò, fennon approvare il vollro dilcorfo fopra que- 
lla fuppofìzione • Ma come abbiamo già veduto , che 
anzi li Mariti fuggono dalla Cala , per applicare ad 
altre premure ; cosi anche quello caio è quafi impof- 
fibiie . Poiché, fe il Marito anche entrarle per;acci- 
dente in camera ; lenza la fuppofta legge Cavalere- 
fca , poco vi fi fèrmarebbe , per non ritardare le fue 
vifite geniali . 

In tomma quando fi vuol fcrivere , conviene (In- 
diar la natura, e non inventare a capriccio . Volete 
altrof 




t 
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kltro ? Eccovi femprc vittoriofe ; il Libro na torto 
in tutto . Staremo attendendo la novella inveraio- 
-ne dei dieci precetti della Legge Cavalerefca inven- 
tati dall'Autore . Il voftro fohto valore me li farà 
.concepire per altrettante favoiette. , 

Mi rallegro dell'erudizione della Signora Segreta- 
■ti») e mi riprorefto vivamente 

Voftro AmantijTtmo Zi» 
N. N. 

Vigliato a parte , 

■ Voi mi date un rimprovero, cbe non merito ■ Mi 
ricordo di efifer ftato giovine, non fono molto vec- 
chio nemmeno al prelente, e compatifco la gioven- 
tù. Voi credete di farmi tacere, col dirmi vecchio ; 
ma io non me ne offendo punto . Non è la ragione , 
che li vecchi non vogliano impacci ; perchè vi fono 
molti vecchj , che fi leccarebbero le dita di ftar al 
fianco di una giovane , per dettare a lei le Lettere . 
Il vero diavolo è quell'altro, che mi dire , cheilca- ' 
lor giovanile male fi accorda con la neve della ca- 
nizie- Ma-ricordatevi, che fuoco con fuoco non pub 
produrre , che incendj ; dove all' incontro il freddo 
della neve tempera il calore del fuoco . Per altro io 
non dubito di alcuno trifto accidente , fennon di quel- 
li , che per lo più ho veduto fuccedere . 

SETTIMA LETTERA MISSIVA. 

StimatiJJimo Signor Zio. 

NOI fiamo in una fpecie di Scisma . Hanno fat- 
to coranto le noftre Avverfarie , che alcune 
delle noftre titubano di ribellar», cioè di non voler 
. fiù ftare unite con noì , per riportar» alle voftre 
Sert- 
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Sentenze. Sciocche che fi etc ! vannodicendo le noftre 
competi tnci , non vedete, che il volito Giudice vi 
fchemifce ì fembra, che vi dia ragione , ed in fo- 
ftanza dice peggio del Libro. Sedotte da quello non 
poche del nollro Corpo , fi fono porte a rileggere le 
coltre Lettere , le quali io , come Segretaria , non ho 
potuto negar loro; erìtiratefi in un' appartato Con- 
grego , vi hanno trovato entro tanti rimproveri , c 
tante maledicenze contro le Convenzioni moderne , 
benché innocenti, che mi hanno incaricato di (cri- 
vervi efprelfamente il loro ièntimento ; e.l è quefto : 
Che voi abbiate la bontà di dirci la vollra opinione,fen- 
zaaggiugnereciò, che avrebbe potuto dire l'Autore. 

Con quella fiducia , eccomi a recarvi le noftrc ri- 
bellioni primieramente Ìo\>r\ li fognati dieci precetti 
della ideale legge Cavalerefca . In verità lono'cole 
s3 frivole , che in leggendoli non fi può contenere le 
rifa . Ricordatevi , che a modo di queiro Autore tutti 
quelli precetti fono di legge Cavalm fl;i ; ondeniun 
Cavaliere deve trafgredii'h , fenia declinar dal fuo 

Pdo. Avvenitene un'altra. Sin' ora ha parlato con 
Donne; e li precetti fono tutti diretti agli Uo-' 1 
mini ; ficchè efiendo , a fuo modo , quelli precetti la 
diabolica regola degli Uomini , elfi vengono ad cf- 
fere li Rei principali ; e tutte le invettive fatte fin 
qui contro le femmine fono fuori di propofito, e in- 
giurie. Seconfelfa anch' egli , che gli Uomini fono la 
vera forgente del fuo difeorfo , perchè fin' ora ha 
maltrattato le Donne ? Ecco li dieci precetti diabolici . 

Primo converfarc con Donna nobile <i filo a fola . 
Ser queiro folfe precetto , farebbe trasgredito in mi- 
gliaia di cafi ; poiché molti Cavalieri converfano con 
Donna nobile anche in compagnia di altri , e malfi- 
rne delie femmine di fervizio . Per lo contrario molti 
converfano da folo a fola con Donne non nobili , e fi- 
Tom. I. F no 
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Ho con Donne plebee . Dunque fallo, che fia precetto J 
È un mero capriccio, per dir male de' nobili . 

Secondo rifcmrfi, come offe fi , fi jìa prefitte il 
M/trito. A ubi amo veduto , che quella è una feiocchez- 
ia, con tinto il difeorfo gii fatto , che non ripeto. 

Tèrzo vifitarla di buon ora, prima che -s' alzi dal 
letto. Quella pratica non è univerfale, ma partico- 
lare , non volendofi ognuno prendere quello impac- 
cio , nè volendo Ogni Donna quella foggezìone ; o fe 
la accetta, è con li dovuti riguardi. Per altro feaveftè 
luogo quella oilervanza , come la fuppone l'Autore , 
farebbe un mettere a rifehio il buon nome di tutte le 
Dame. Sicché nemmeno quello è precetto. 

Quarto -aiutarla finii rojfi-e a vejiirfi. Anche cri 
quelli credo , che ve ne fìano pochi ; perchè le Don- 
ne non fono fcordevoli di se ite (Te . Se qualcheduna 
Io tollera, farà fempre con li dovuti riguardi; ed in 

frefenia delle femmine di Camera . Onde fe tutti non 
offervano , anzi affai pochi , non è precetto . 
Quinta provvederla di gaie , fienza intereffe . Con- 
viene intendere quelle gale ; petchè primieramente 
non tutti vogliono fpendere . Secondo non tutte vo- 
gliono ricevere , fe fi trattale di due bajochi . Terzo 
molte ricevono , ma bagattelle per convenienze, e 
gradimento . Altrimenti quello Parroco , volen.io met- 
tere per precetto il provveder la Dama dì gale , que- 
fla ha un lignificato sì ampio , che viene ad offen- 
dere le Dame, comeaflentilfero a venderfi al Cava- 
liere ; ed a deferivere il Marito di lei per un pa- 
llente . Falfo adunque , che Ila precetto . 

Se/io andar ficco in Cmivzz.1 chiufi fienza fofipetto 
di male . Se non vi è fofpetto di male , perchè lo 
attribuìfee a male F Autore , connumerando quefto 
ideale precetto come empio, e diabolico? In fatti le 
Carrozze per quanto fìano chiufe , hanno lì ber) gran- 
di 
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Al Criltaiii , che rendono , come folfero aperte , vi- 
abili a tutti le perfone, che vi fono entro. Il Ca* 
vaiiere è di Tolto, la Dama è di lòpra, ambi fon» 
veduti ; che male poffono mai fare . Quelle fono cole 
troppo lignificanti, e offènfive. Ma come il coftume 
non è univerfale,e non apporta alcuna mala contenen- 
za ; così non può dirli precetto, e meno diabolico. 

Settimo dark il braccio fino dentro alla Chìefa di 
Dio . Sto a vedere , che il dare il braccio ad una 
Dama fia peccato mortale , ficchè entri fra i precetti 
diabolici. Peccherà dunque anche il Bracciere , che 
fa lo fteflò. Quello è un' atto d' indifferente civiltà, 
che fi ufa da lècoli ; ma quefto ruvido Parroco av- 
vezzo , per quanto fi vede , a trattar con Villane , 
lo deferive fra i precetti del diavolo . 

Ottavo divertirla in fefiini , in giucchi, cdinaltr* 
profani, e difutili paQatempi . Li feftini , t ligiuo- 
chi fono Congreffi di molte perfone -, le quali rarifli- 
me volte fono procurate da un Cavali?" , per di- 
vertirla fila Dama. Sono adunanze, alle quali or gli 
uni , or gli altri vengono invitati ; nè qui vi entrano lì 
precetti diabolici, per converfare da foloafola. 

Nono e di giorno, è di notte non partirfi mai dot 
fio fianco . Chi vorrà efeguire quello precetto , con- 
verrà , che mangi , e dorma con Ja Dama . Si può 
fcntire più feiocca invenzione? Tutto halefue ore; 
tfei puòeffere in Converfazione ogni giorno, chi piti di 
raro ; chi può ricevere più a lungo , e chi più a breve . 
Che precetto, o che ftranopenlamentoèquefto ! 

Deano non difeorrer mai con tffa di maxime tur* 
ne , o di cofe fpettanti alla falute dell' anima , per 
non renderla malinecnica : E che .' hanno forfè debi- 
to li Cavalieri di far da Predicatori alle Dame ? Sto 
a vedere , che perchè non fano da Bacchettoni , per 
, quefto efeguifeano quefto precetto , come fcguaci del 
F 2 Dia- 
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Diavolo . Non è informato quello povero Autore ~. 
Si parla , fi parla talora di morte , talora di umane 
miferìe ; percìiè non fono li- nobili quelle beftie in- 
demoniate , eh' ei fi figura . Se alcuno ve n' è di que- 
llo carattere, vada a fareiefue prediche a queflt par- 
ticolari , mi non inveifea fenza diicrezione contro 1* 
univerfale . 

Qucjìifono i precetti , die' egli , dieci catene, colle 
e/Haii jlrafcina il Demonio fallirne de* nobili aW ln~ 
femp . Ecco a quello dire , che tutti li nobili col 
mezzo, di quelli iiippolli precelti fono dannati . Que- 
lle fono illufioni dell'Autore , che riduce tutto all' 
eftremo . Se è vero , come è verilfimo , che il foio 
peccato mortale conduce all' Inferno , conviene , eh' 
ci faccia veder prima, che tutti li nobili Uomini, e 
Donne converfano da folo a fola ; il che è fallò . 
Secondo, che tutti offervi no li fuoi dieci immaginar) 
precetti ; il che abbiam veduto non vero . Terzo , che 
quefti fuoi dieci precetti fieno peccati mortali , quan- 
do per (e fleftt non fono nemmeno veniali . 

Sulfeguita un pezzo di Predica da Capuccino , che 
niente perfuade , perchè piantata fopra li fteffi fallaci 
principi - Ei va cercando le piaghe; e con una in- 
difcretezra mai più intefa taglia a pezzi la carne fa- 
na, e porta il cauftico, ed il fuoco per tutto. Egli 
s'immagina di ufar Carità, ma la uìa con si poca 
Carità , che in vece di eccitare le rifieffioni , eccita 
lo fdegno , e la collera . Dica male del male , fe sa 
che vi fia ; ma non faccia di ogn'erha falcio . 

Voi , Signore , avete fcritto nella ftelTa materia ; 
ma l' avete fatto con tanta maniera , che fenza of- 
fendere , avete feoperto le macchie , in guifacchè, 
chi folle tinto, conviene che fe ne avvegga , e vi 
rifletta . Per ora non voglio maggiormente [turbarvi . 
.Efaminaremo un'altra volta il renante di quefta pn- 
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ma Veglia , a fia Dialogo , Continuatemi il vollro 
preziofo affetto, e riguardatemi come vera 

Vtftra Rtvfrmifs, Nipote 
N. N. 

Vigliano a parti . 

Mi guardi il Cielo dall'intenzione di offendervi, 
col dire, che fiere vecchio; credo anzi di farvi ono- 
re. Se io volelfi pregar qualche vecchio ad affifter- 
mi nello fcrivere, non ne trovare! alcuno informa- 
to ; perche quelli avendo già abbandonata la Con- 
venzione , non fono partecipi de' voflri Congreifi 
fopra il Libro; e converrebbe , ch'io faceifi prima la 
fatica d'informarlo. Per altroquando mìdite , che il 
freddo della canizie tempera il calor giovanile , mi 
fate da ridere- Li vecchi tifano meno rifpctti de* gio- 
vani , fono più franchi ; Sono Soldati veterani , che 
hanno combattuto mille volte ; e vanno agli affaltì 
lenza riguardi. 

SETTIMA LETTERA RESPONSIVA. 
Mia rivirila Signora Nipote . 

NOn ve 1' ho detto io , che avendo a fare con 
Donne , avremmo urtato in qualche inciampo ì 
Mi parea impoifibile , che il giuoco finifTc in bene , 
lènza fcompigììo . Vedete a qual fegno fiamo ridot- 
ti : codefle Signore feismatiche pretendono di voler 
dar legge al loro Giudice . Che cola ho mai det- 
to io, che non fìa vero? Io so , come fla la facon- 
da : quelle Signore fi fono fentite toccare la piaga fui 
vivo , e perciò gridano contro il Chirurgo . E pure 
a me fembra di avere una mano affai dilìcata. Sarà 
finalmente così ; elle vorrebbero , che nell' atto di cri- 
F 3 ticarc 
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86 Lettere 
ficaie il libro , come un Medico ìndifcreto , nitrico , 
e fenza metodo , nè modificazioni , come del pari mol- 
to mal pratico di quella natura di mali ,) io accor- 
darli tutte le Magagne degli Uomini , e delle Don- 
ne. Non vi ho detto io lino a principio, che voglio 
giudicare con le mie riferve , e falva la mia riputazione f 

Se io trovo , che 1' Autore dica male , debbo giu- 
dicare , che ha sbagliato ; or perchè non debbo cor- 
leggere li sbagli , e foggiugnere , che avrebbe detto 
meglio così ? Voglio dai* torto al libro dove lo me- 
rita ; ma voglio anche rendere la ragione del mio 
giudicio. Altrimenti, vi ho detto ancora, felafen- 
tenza non vi piace, appellatela ad un' altro Giudice , 
che io non me ne aggravo . Eh Signorine , voi vor- 
refte, ch'io vi grattali! le orecchie; ma potete an- 
dare ad un' altra Bottega ; poiché nella mia non fi 
vende altra mercanzia, che quella della Verità. Se 
non vi piace, girate bordo, che farà meglio per me : 
meno fatica , e piìl finiti . Contentatevi , che nel 
medicare io ufo gli unguenti , e non il ralbjo , e le 
tenaglie infuocate, per feorticarvi la pelle . Sono Me- 
dico pietofo; ma non a fegno di lafciar diventar can- 
crena la piaga . 

Capperi ! quefta volta mi avete trovato auftero ! 
Orsù voglio trattarvi con piti dolcezza, con patto , 
che le Signore Scismatiche fi ravvedano. 

Eccomi alla materia , ìn cui m'immagino, che 
avrb più libertà di parlare ; mentre veggio il libro ri- 
volgerli al prefente a sferzare gli Uomini , ed a la- 
feiare le Donne . Io non ho mai più veduto cofa sì 
infulfà come la immaginaria legge Cavalerefca com- 
poila di quei dieci precetti diabolici . L'Autore ha 
voluto mettere il Diavolo in confronto di Dio , com- 
ponendo altrettanti precetti , per contrapporli a quei 
oel Decalogo . Eliminiamoli . ' 
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■ Sopra il primo : converfare condanna nobile a foto 
et fòlo, io non pollò di Approvare Je volìre ragioni. 
Quanti Cavalieri non vi fono , che non convcrfir 
no? Vi fono quelli di genio auftero ; quegli «Itti, 
che fono cauti, e temono il Demonio delle Donne ; 
vi fono quelli , che le abborriicono : pochi veramen- 
te i vi fono anche quelli, che entrano per le finellre , 
o per le fcale fegrete in ore non offorvate , eh? /j 
sbrigano in quattro parole con voce fommeifa . Dj 
più quelli , che converfano con Donne inferiori ; e 
fono moltiflimi , perchè godono più liberta , e pof- 
fono più agevolmente con chiave d'ora aprirli la por- 
ta . In fomma , fé quella è legge , dovrebbe oflèr- 
varli da tutti . Si olferva folo da pochi , dunque fai- 
fo che fta precetto . 

Vado al fecondo : rtfentìrfì , fe Ila prefente il Ma- 
rito . Qui cade in rifpolta quel bello fquarcto mora- 
le fopra il giudicio temerario, che mi avete ferite» 
voi. Poter del Diavolo! e non deve orFenderfi un Ca- 
valiere,^ fi avvede che coi fuoi dubbj il Marito lo reputa 
*m traditore ! Se ha paura delia dogliadicapo , vieti ajla 
moglie il converfàre; ma qualora io permette, deve 
vivere fuLIa buona fede dell'onoratezza del Cavalie- 
re, e della Moglie. Se accadono poi influenze lìnji- 
ftre dei fegno di Ariete, quelli fono accidenti. Sic- 
ché queito non fi può dire precetto diabolico , poi- 
ché fo il Cavaliere fi rifente , è perchè vedepoiìàin 
dubbio la fua eftimazione • Per altro quei Cavalieri , 
che non vogliono incontrare quelle male grazie , fi 
appigliano ad un grado più baffo . Ivi incontrano Ma- 
riti più pacifici , e tolleranti , che non fi fcuotono, 
le fono prelenti ; e per lo più ufano la buona crean- 
za di feltrarli , onde non fembri , che vogliano afeof- 
tar tutto . Quelli vedono poi nel miglioramento de* 
loro intereffi molti miracoli della loro pazienza. 

F 4 So] 



Digitized by Google 



SS L £ I T È K É 

Sul terzo, nifitarla prima che s' ahi dal letto , che 
cofa poffo io mai dire dì più di quello , che avete 
detto voi ? Né tutti , nè tutte fanno , e ricevono que- 
lla cerimonia; dunque nonè precetto. Vifonomol- 
ti, che io fanno; ma che cofa crede quello Autore , 
che lueceda? Ciarlare, vedere, toccare? Eh vìa che 
fono giudici temerarj. Può fucceder tutto; ma non 
tutti , e tutte fono beftic fcordevoli dell'onore , e 
della cofetenza . Ma il pericolo? ... fuoco , e pa- 
glia? Quello poi è un'altro difeorfo particolare. 

Andiamo al quarto: ajntaila a veflirfì . Chi non 
efeguifee il terzo, non puòefeguire il quarto. Pochi 
fono quelli , e più pochi quefh ; perchè molte Signo- 
re , che ammettono le vinte a buon'ora, non tolle- 
rano poi , che il Cavaliere loro ponga le mani at- 
torno . E' vero , che quelle , che vi fi uniformano , \ 
fono aliene da certi fcrupoli ; ma come non fono tut- 
te , così nemmen quello è precetto ; altrimenti fe fot-' 
fe tale, ognuno vorrebbe efeguire la legge , e con- 
verrebbe , che le Donne vi fi uniformaifero . 

Eccomi al quinto : prevederla di pale , fenza in- 
terese. Che cofa intende egli per quello fuppofto pre- 
cetto ì forle , che ik legge Cavalerefca , che il Ser- 
vente debba fpendere per gli abbigliamenti della Ser- 
vita ? Ma fe fuccederà quello , non farà poi vero 
quello, che diffe già, che non fapeva, come il Ma- 
rito non foffe crepata : Bella parola , per parlare di 
un Cavaliere! Ivi fuppone, che tutto li faeciaacre- 
pacuore del Marito ; qui che il Marito ila confen- 
ziente . Poiché non potendo la moglie effer provve- 
duta di gal? , fenia faputa del Marito ; dunque ef* 
. fendo precetto di Cavaleria , che il Servente faccia 
quelli provvedimenti , -il Marito foffre la Servitù ; 
dunque fallo , che ne abbia cotanto difgullo da crepare . 

Eh eh? l'Autore è male informato. Quelle fono 
colè, 
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cole, che fuccedono fempre varie . Chi accetta poco» 
chi nulla ; anzi molte volte la Servita foccorre il 
Servente in qualche anfratto, e non è si raro il ca- 
lò, che la Donna fiafi fpogiìata delle cofe migliori , 
per rimediare alle piaghe riportate dall' Uomo nel 
giuoco . In fomma fra eguali , le cofe camminano 
per lo più fenza pregiudicio della borfa . L' Autore 
è si poco pratico , che non sa , che molte fi lafcia- 
no vincere dall'amore , e non dall' interelfe . Oh 
quando il Servente è di un grado più alto, e la Ser- 
vita di grado inferiore , allora si è probabile , che 
fuccedano contratti di vendita , e che vi entri l' in- 
terelfe per mezzano. Qui li Mariti non fi difgufta- 
no, e non crepano ; e fe vedono la Moglie abbi- 
gliata fenza loro incomodo , in vece di far il gru- 
gno , fe ne rallegrano . Ma quelli cali non han che 
fare col precetto diabolico del libro; perchè qui non 
vi entra legge Cavalerelca . 

Intorno al fefro : andar fico in Carrozza chiufo , 
fenza fofpetto di m.ile. Voi dite perfettamente; nè 
io ho che aggiugnere . L' andar in Carrozza chiufo 
un Cavaliere e una Dama efpofti alla villa del pub- 
blico, non- può mai avere quei trilli lignificati , che 
fembrano in villa di quefto Autore . Se foftìmo iti 
Amfìerdam , dove fi ulano le barchette chiufè , fi 
potrebbe dar panata ai fofpettì di quefto Autor ma- 
lizìofo; perchè lo ftarchiufi in una barca fignifica non 
etlèr veduto da alcuno . Ma in Carrozza ì E quelli 
fono li precetti empi, e diabolici i Certe reticenze 
di quefto Autore fono in fatti aliai penetranti , e 
prive di precifioni, e riferve. 

Il fettimo , dark il braccio fino dentro la Chiefa 
di Dio , è veramente ridicolo . Quello fi dice pre- 
cetto empio, e diabolico? è un'azione indifferente, 
che fi ufa fino da quando le Donne ulàvano li Z&r 
egli 
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coli alti un braccio- Eh che il dar braccio alla Da- 
ma in Chiefa non è peccato , no. Quanti Abbati , 
eà altri Soggetti Ecclefiailici non fanno lo delio , 
lenza veruno- fcrupolo? Ha egli coraggio l'Autore 
di dire, che in Chiefa ciarlano tra di eflì, ridono, 
fiedono, non badano al Sagrificio tremendo 1 nulla 
dice di quefto . Pub egli dire , che il Servente al 
tempo della Predica tenga dirtratta la Servita, per- 
chè non afcolti la parola di Dio , e fi converta ? 
nemmeno. Gli dà l' animo di rimproverare , che en- 
trambi in vece di Croce fi fanno una parata di mo- 
fcher neppure. Che l'Uomo fi avvicina alla Don- 
na per parlar baffo , pafcendo 1' occhio frattanto in 
alcune montuofità, che eifa va tratto tratto sFoizan- 
dofi di tirare in su, e di porre in vifta? nemmeno 

rio. Dunque perchè fi attacca al dare il braccio y 
niente lignifica? dovea offervare , fe fuccedono 
le altre cofe , eh' io ho detto ; e trovandole , ivi 
sfogare il fuo zelo , e gridare fino alle ftelle , che 
avrebbe avuto ragione. 

Siamo all' ottavo : divertirla in fejiini , in giuo- 
chi , ed in altri profani paffatempi . Tutto nafee da 
poca pratica . Egli non sa le resole della Servitù. 
Quando la Signora è invitata a tali divertimenti , fi 
deve accompagnarla ; per altro chi ha quelle mire , 
che egli s' immagina , procura ami , che non vi va- 
da, per timore, che altri abbia più merito , o fia 
più fcaltro di lui . Sono cofe frequenti ; poiché il 
genio vago delie Donne talora fofrre un Servente , 
jierehè non ha altri ; ma fe incontra o fui ballo , o 
nella convenzione di molti qualcheduno , che fem- 
bri ad effe più meritevole , e che fi offerita, Io im- 
pegnano con finezze, e non hanno riguardo a met- 
tere in difperaiione il primo, e ad impegnarlo con 
rigidi trattamenti a cavarli . Sicché neppur quefto 
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fi pub dir precetto diabolico Cavalerefco, perchè it 
diavolo ami integri» ad operare diverlamente . Li 
giuochi , le converfazioni , e i lettini fono anzi i mer- 
cati , e le fiere , dove fi compra , fi vende , fi cam- 
bia , e fi fanno di nuovi aequifti . 

Per efeguire il nono : di giamo , e di notte non 
partir fi mai dai firn fianco; bifogna trovare una Don- 
na , il di cui Marito mai vada a cala , ed un Ser- 
vente, che ad elfo fi foftituifea, e poi non abbia a 
far altro. Eh via! quello è condurle cofe agli eftre- 
mi, non parlare fecondo il vero . Avete ragione . Il 
Servente ila con la Signora , le ore , che elfa vuole , 
e quelle, che elfo puole , e niente più . Se anche 
voleva (apporre attacchi , non ballava , che dicelfe que- 
llo 1 e non è (ufficiente , per far vedere , che non 
può eflervi indifferenza ? 

Il decimo finalmente, non di [correr mai di ma/fi* 
me eterne, 0 di cofe {potanti alla [alate deli' anima , 
non è precetto . L' Autore non sa niente . Quefto i 
delia natura della cofa". Ma è ella quella fola congion- 
tura , in cui lia naturale , che non fi parli di cofe 
fpirituali; Al Mercato li parla di comprare , e di 
vendere. A! teatro fi va per ridere, o per divertir- 
li. Al hallo- li va per ballare , e per difeorreve di 
cofe allegre ; ed alle Convenzioni da folo a fola lì 
va per palfare la malinconia. Sarebbe da ridere, che 
tutti avefiero a fare come i Ccrtofini ! Al Merca- 
to fi andane da tutti difeorrendo della rriorte . Al 
Teatro fi dicelfe i! Rofario . Al ballo- fi cantafiero 
Salmi , ed alla Convenzione fi fàcelfero le medita- 
zioni . Sono cofe naturali , e non vi è bifogno di 
precetti diabolici . 

Se io mo dicefli a quefto Autore poco pratico , 
the anzi molti s' inSnuano col mezzo di difcorfimo- 
r tali,: 
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rali, a mifura che vedono l'inclinazione della ittfi- 
diata ; e per quello mezzo accendendo a poco a poco 
il genio-, e poi l'amore, arrivano a cambiar di (cor- 
to, e fedurla? Quelle fono cofe a me note. Eh non 
sa poverino , per quante ftrade fi vada a Roma . 
E difcorfo farebbe troppo lungo . 

Voi avete ragione. Quello libro è un Medicofpie- 
lato, che taglia a pezzi tutti, come tutti foffero at- 
taccati dalla pelle ; e perciò chi Io legge va a peri- 
colo di portarne difcapito , più che profitto . La me- 
dicina deve porgerfi a chi è ammalato, e fe fi vo- 
gliono dare de' prefervativi ai fani, convien che fian 
dolci , ficchè operino , e non pongano a fcompiglio 
gli umori . Nei mali morali noi fiamo tutti fanciul- 
li ; convien porgere i rimedj con l'orlo del calice tin- 
to di miele. Per altro fi rigetta la medicina , e fi 
manda il medico su le forche . Per quefto io mi fo- 
no ingegnato di fare quello mefliere , fenza incon- 
trare gli improperi degli ammalati, e le maledizio- 
ni delle ammalate . 

Quella volta noH diranno le voflre Signore Scis- 
matiche, che io ho detto peggio del libro ; poiché 
tutto il difcorfo verfa fopra degli Uomini ; e poi pa- 
re a me di non aver detto cola, di cui poffanodo- 
lerfi . Ho dato torto al libro , e ragione a voi . Sue* 
ro , che tutte farete contente ; in ogni cafo avvifa- 
tcmi , perchè voglio foddisfarvi al polfibile , falva la 
mia riputazione. Se vi fofli vicino, potrebbe efiére, 
che la mia vecchiaia non fapeffe difenderli dagli af- 
islti di tante giovani feritole . Buon per me , che 
vi fono lontano , e pofio dire il mio fentimento , fen- 
za foggezìone ; per altro voi mi impeenarefle a 
fcrivere delle erefie. Ho avanti agli occhi T efempio 
di Salomone , che porta il Parroco nella futura le- 
zione , 
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•ùow ; fe cafcù lui in mezzo a tante femmine, fi- 
guratevi , fe potrei regger io . 
Vi db un'amortjfo ialuto, replicandomi 

Voflro cordiale Zio 
N. N. 

Vigliato a parte. 

Bene , bene ; voi non intendete di offendermi col 
dirmi vecchio ; ma volete dirmi, che non m'inter* 
do delle furberie de' giovani; ma lappiate, che la so 
più lunga di voi . Vi dico bene che mi fate fcanda- 
lizzare nel fentirvi dire cotanto male de' vecchj . Vi 
farà qualchcduno , che allettato da qualche finezza 
furbefea di una giovane, fi crederà in flato di poter 
avanzarli all' aHaito ; ma farà fempre qualche (cioc- 
co , che non farà perfuafo di quefra reale verità , che 
è imponibile , che una giovane s' innamori di un vec- 
chio . Balta ; guardate , che non iìa una calunnia . 

OTTAVA LETTERA MISSIVA. 

Signor Zio riveriiijfwio . 

VOI ci avete fatto ridere ; e della voftra Lette- 
ra fiamo tutte contente , perchè fe vi è qual- 
che puntuta coperta , cade più agli Uomini , che al- 
le Donne . Noi eravamo in qualche difpofizìone di 
pregarvi di intraprendere un viaggio nelf Autunno 
imminente , per venir qui , a convertire le Lettere 
in Dialoghi ; e ci faremmo sbrigati più pretto , e 
con minore fatica . Ma feorgendo , che avete cotan- 
ta paura delle Donne , dopo molte rifa , abbiamo ri- 
folto di defiftere , perchè per una parte non voglia- 
. mo efporci ad una negativa , e per l' altra non vo- 
gliamo eflèr colpevoli di quelle cadute, che per av " 
ven- 
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Ventura vi potettero fuccedere . Dicono quelle Siglici* 
re , che conviene , che voi fiate (lato affai facile a 
cadere ; poiché febbene inoltrato negli anni , tuttora 
temete ; e che quella farà la ragione , per cui la fa- 
rete sì lunga . Aggiungono , che la pura teorica, 
fenza la pratica , non pub dare tante cognizioni . ; 
Non pofìo ommettere di riferirvi quelle riflettori!,' 
fenza mancare all' dimezza mia di Segretaria , aven- 
done precifa incombenza . 

■ Profeguendo la materia, voi trovarete alla pagina 
•25. che riipondendo la Dama , fi (orna a parlare 
della Convenzione di molti ì Lì Per/viaggi della 
Converj azione &c. L' Autore in fatti fa rifpondere qui 
D. Proba con qualche fentimento opportuno ; dicen- 
do al Parroco, ch'ei trincia alla peggio} e vuolfcn 
flenere, che quelli perfonaggi fono di fiima per la na- 
scita , per il merito , e per le lettere . Aggiugne , the 
trattano oneftamente , e rimprovera le critiche indi- 
fcrete, e fenza rìfpetto. 

Ma perchè non corregge il Parroco fopra la fua 
inftabilitàf certo è, che quello difeorfo non ha che 
fare colle Converfazioni da folo a fola , né con lì 
fuppofti diabolici precetti della immaginaria legge Ca- 
vale refea , di cui ha parlato Un'ora . Ufcito in tal 
forma il Dialogo dal feminato , il Parroco con la 
lolita fua ruiticità, rifponde, che a decorrere dì»*-» 
fitta, e di merito la Dama gii fa venire la jìizza. 
Sentite fe quello modo arrogante di parlare con una 
Dama Ila tollerabile . Si vede , che quello Autore fi 
è prefitto di voler calpeitare le perfone nobili . Pro- 
segue, che le Dame fono femmine come le altre, e 
quelli della Conver fazione Uomini carne /ili altri . Ada- 
gio: fe parlafle di beflie , potrebbe dire , che fono 
^utte eguali , benché anche fra di ette nelle brutali 
paffioni vi fla differenza vifibile . Ma gli Uomini, 
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e le Donne ricevono l' efler loro dalla diverfa edu- 
cazione , e coltura . La gentilezza de' collumi , e li - 
(entimemi dì onore, che fono il latte delle perfonc 
nobili , divengono armi , per refiftere alle paffioni 1 
che non hanno le perfone plebee. 

Sentite, fe fi pub parlare con maggior difprezzo 
della nobiltà; e fe quefto Autore non di mofìra chia- 
ro, cfie in tanto parla sì ruvido, in quanto la fua 
effrazione non gli ha permeffo di apprendere a par- 
lare con più di moderazione . Sentile : no» so, the 
poche immagini affumicate de' vofìri Antenati , che 
hanno lafciate la vanga , e la zappa un poco pii pre~ 
Jìo, e quelli quattro folcii, che vi hanno afficarato fu 
i Monti, vi facciano efinti dalle violenze del fenfo , 
e che per ta voftra tanto decantata nobiltà abbiate qual- 
che [alvo condotto , per non cjfcrc jhafcinaU Alla da»- 
nasone . Avete voi mai fentito a parlare de' nobili 
con sì fatto difprezzo? Vi confeffo, eh' ei bensì fa 
venire daddovero la ftizza ; e quando crede, che il 
tuo libro abbia ad apportare un gran profitto , non 
fa altro , che attirarli addofib gli improperi, e le 
villanie . 

Chi fi è mai fognato, che la nobiltà renda efenti 
datte paffioni ? farà ben vero, che le perfone nobili 
non faranno sì rilafciare, come le vili. Ma quefto 
Autore che mifufs tutti fu la fua canna , crede , che 
H nobili fiano beftie . 

Dopo aver commemorato certi efempj , che dice 
notorj , e sa Dio , quali fiano ; ma che noi accor- 
dando , che polfano elfere , rifpondiamo , che faran- 
no (tati offervabili , perchè rari , e perchè fccceflì in 
perfone foggette alle offervazioni : ciò che non fuc- 
cede negli efempj deile perfone vili , perchè più co- 
muni , e meno in villa del mondo ; pana nnalmen- 
te a ricercare, fe lì noflri Affeffm fiano più nobili 
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tli un Salomone, e fe abbiarrlo come lui /■* fapietrzh 
ìnfufa . Pofcia raccontando le cadute di lui fino all' 
adorazione degli Idoli per la familiarità colle Donne , 
cerca , fe a' quefto confronto fi polla credere , che 
refilleranno in piedi li nobili di noftvi tempi , che 
eontano due , o tre quarti dì nobiltà , e che fanno quat- 
tro oche appiccicate collo j'puto alla mente . 

In yerità , che fempre più fi fcopre , che quello 
Autore per niun' altro oggetto ha comporto quello 
libro, che per far trionfare il fuo dispregio, e il fuo 
livóre verfò de' nobili . Che cofa ha qui che far Sa- 
lomone ? Egli era un Ebreo , e noi fiamo Criftia- 
ni. EÌ vacillò, e cadde, perchè volle con verfare con 
femmine idolatre ; ed allora quando idolatrò , non 
era in converfazione civile , ed onelta con codelìe 
femmine ; ma era già immerlo in mille laidezze ; 
onde la fua caduta nell'idolatria, dì cui parla l'Au- 
tore, fu una confeguenzà di cento altre cadute vo- 
lontarie , e determinate , non fuccedute per una con- 
verfazione indifferente . Si tenga adunque l' Autore 
quefto fuo efempio , che niente ha che fare coll'argo- 
tnento delle fue Iconfigliate , e deprezzanti invettive . 

Soggiugne, che il Diavolo non Ixi paura dì Me- 
daglioni , di antiche genealogie , né di tradizioni . Lo 
fappiamo ancor noi ; ed egli è ben giù di via , fc 
s' immagina , che alcun nobile penfi di vincere le 
tentazioni di colui con limili fanfaluche . Il buon 
■coftume, il fenti mento dì onore, e i buoni abiti op- 
pofti al vizio , ed a! difonore , fono quelle armi , che 
quello Autore non confiderà , perchè non le conofee . 

Per quefto, fe non fapeffimo, che quella fua Da- 
ma D. Proba parla , come vuole l' Autore , direfli- 
mo , eh' ella è ben Sciocca in accordare : -Avete ra- 
gione .... non so che ri/pendere . Pare egli a voi > 
che le ragioni addotte convincano S Che colà ha egli 
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detto, che quella balorda debba darfi per vinta l Vie- 
ne ella . feguendo col dimoftrare , che riè xm Cava- 
liere entrerà mai con una Dama iti un difisrfo me- 
no , che oncjìo , nè una Dama farà sì sfacciata , che 
■voglia fpronarlo . 

Il; Parroco facendoli beffe di quelli fentimenti di 
auftera virtù coi Coliti fuoì efempi triviali , e Sprez- 
zanti , confetta che su le prime non fuccederà que- 
fto; ma che verrà poi in progréiTo . Ma diciamo noi , 
fe l'uno, e l'altra, o almeno la Dama farà carne 
fuppor fi deve, di onelìo fentimcnto , fapri conti- 
nuar tale, e deludere qualunque infidia. , .' ... 

Reftano d' accordodi vederfi per altre cìnquefere, e 
qui termina il primo Dialogo , o ila Veglia . ,„ 

Noi attenderemo con impazienza laSenrenza vo- 
fira ; parendo a noi , che fenza alcuna ragione pre- 
tenda il Parroco di aver convinta la Dama j e fon- 
diamo quella credenza nel vedere, che alcuna dì noi 
non reità convinta da' fuoi difeorfi . Balta a me frat- 
tanto, che fiate convinto voi, che io fono con pie- 
nezza di (lima ' 

Vojh-a. ObMieptijh Nipote,. ., 

Vig! ietto a parte.'- 

Se non folle per dir male di perfone , che forfè vi- 
faranno cognite > vorrei farvi vedere, che quanto vi 
ho detto intorno al coraggio degli Uomini attempati , 
non è calunnia ■ Io , ed altre mie amiche ne alvi 
biamo fatto el'perienza ; e dopo aver fatto conofeere 
a tali Cavalieri il nolìro rifentimento', ficchè da sè 
fi lono licenziati , fiamo . ri malìe d'accordo di. am- 
metere fol tanto alla noftra amicizia de' giovani di 
primo pelo, perchè quelli fono piùrifpettofi, eme- 
no arditi . Può elfere , che tutti li vecchi non liane* . 
Tom. I. G di' 
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■il quefta tempra; ma io non mi fidarci pu\, perchè 
Jto efperìmentato , che elìi non fono neve, come fi 
fi fuol dire, ma paglia fecca, chetofto, che fi av- 
vìcin* al fuoco, fi accende, 

OTTAVA LETTERA RESPONSIVA 

Mia Nipote Amatiffìtna . 

"QRcnderevi fpaflb a mie fpefe, clic avete ragione . 
± Avete fatto affai bene a non darmi flimolo di 
portarmi coftì , perchè non farei venuto . Vedo , ve- 
do; avrebbe potuto avvenirmi qualche diavolo. Non 
è la prima volta > che qualche giovane fi fia pofla al- 
l' imprefa di tirar qualche vecchio su per hi carru- 
cola; e giunto alla cima, iafciarlo precipitare.' E 
forfè forfè qualcheduna men fcrupolofa talora fi è accin- 
ta ad invifchiarlo , per poi potergli fare le beffe . Che 
eofà so io , che avvenir mi potelTe in mezzo a tan- 
te giovani bizzarre ? Che s' innamoraffe qualcheduna 
in me, non fono sì belila , per crederlo, tuttoché io 
non fia ancofa talmente aggrinzato , nè deturpato da* 
gli anni, che mi fi pofla dire, che fono un brutto 
vecchio . Sono troppo perfuafo di una cofa : che co- 
me è impoffibile , che un giovine s'innamori di una 
Vecchia, così è impoffibile, che in un vecchio trovi 
uria giovine cofa alcuna , che poffa allettarla . 

Voi mi date la burla, dicendomi, che (ono affai 
facile a cadere ; e vi attaccate là coda , che la so 
cotanto lunga , non per fola teorica , ma per prati- 
ca . Soddisfatevi , perchè potete farlo a man franca ; 
ma io vi dirb dadilovero , che ho femore creduto me- 
glio l'aver paura di praticar con confidenza le Donne > 
di quelloche aver a pentirfi di averle praticate . Sta- 
te pur voi , dove fiere , che io ftarò dove fono , e fa- 
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ti tnolto meglio, ch'io veda le vofìre Lettere, di 
quello che io veda li voftri volti , e eh' io m' im- 
pegni a'dialogare con voi . Voi non fapete quanti dia- 
voletti girino attorno di voi altre Signore , per tendet 
laccj , reti , ed inciampi alti poveri Uomini . Ma la 
digrefiìone è troppo lunga ; andiamo alla materia . 

Tutto vero . V Autore va a falri . Prima parla di 
Converlazioni di molti ; poi fi rillringe a quelle di 
due ; poi a quelle delle occafioni ; oggi ritorna alle pri- 
me i ficchè non lì sa mai quale fiail fossetto del tuo 
difeorfo • Certamente i fuoi precetti della fuppoiìa 
legge Cavalerefca non han che fare colle Convcrfazioni 
di più perfonaggi, onde qui non Tappiamo mai cib» 
che dire iì voglia. Del dif pregio della nobiltà , nonne 
parliamo, perchè non pub effere più ruflico, 

Egli ha torto in dire, che le Damefono femmine 
come le altre , e quelli della Converfmione Uomini 
come gli altri. Le altre fémmine hanno femore qual- 
che cofa da occuparfi , e così li Uomini , che non 
fono delle Converta/ioni ; ma voi altri Signori nulli 
avete, che fare \ onde con più libertà potete ap- 
plicare alli voliti divertimenti . Vi farebbe poi fa 
quefitonc, fe il diavolo polfa entrare più facilmente 
a ballare intorno a chi è occupato, o piuttoito achi 
non ha altro che o/io , e non cecca fuorché i propri 
piaceri . Io non decido quella queliionc ; pcrcni non 
è materia del mio Tribunale ; balia che l'Autore ha 
torto nel dire , che le voli re Signorie fono fonili 
agli Uomini, ed alle altre Donr.e. -*-«^ 
Dite beniflìmo ; la coltura, il cofhime, lì lenti* 
menti di onore fono una gran ditela per le perfonfc 
nobili , e l'Autore mal pratico non ha faputo dire , 
che 1* ozio , gli agi , il comodo , il cibo , e cofe li- 
mili, che fono le delizie de' nobili, fofffTi nimici 
perpetui , che combattono contro la gentilezza dei 
G 2 co 



. Digitized by Google 



I0O . L E T T E RE-,. 

colhmi , e contro li (entimemi di onore. Senza rim- 
proverare ai nobili , che vengono anch' elfi dalla 
■vanga , e dalla zappa , che in molti pub effer fallo , 
con tanto vilipendio della nobiltà , non ballava, che 
dicelTe , che liamo tutti di una itellà carne 

Contuttoché vi vedo cotanto in collera, non cre- 
do pero , che luppoli iat e , che la nobiltà ila un' ar- 
matura invincibile , tanto più che confettate , non 
poter ella rendere efenti dalle palTioni ; è ben vero 
però , che le palTìoni non faranno sì- violenti , come 
nelle perfone plebee , ma aliai più delicate, e che 
negli attacchi procedono con civiltà . Se l'Autore 
aveffe pratica , faprebbe quanta differenza vi fìa dalle 
violenze del fenfo, che fanno precipitare a tombolone 
le perfone inferiori , a quei teneri uffici j ed attacchi , 
che paHano fra le perfone nobili, e fi rendono più tenaci. 

Olfervo perb una certa degradazione di cofette , delle 
quali voi non mi fate parola , e non so perchè , le quali 
dimollrano , che fe non ha veduto , o concepito tut- 
to , ha pero penfato qualche cofa . Vedete alla pa- 
gina 25- e fentite quello dilcorio: eie un Cavalieri:, 
ed una Dama nelle prime volte , che infume tratta- 
no, non efeano fuori dé 1 funi doveri, e che ne Jiiano 
dentro un rigido termine del? enefìo , io P accordo be- 
mjfimo ; .... ma afpettate , che a lungo andare . . . 
ponga il Demonio in ordine le fuc mine : oggi uno 
/guardo, fiaffera due, dimani dieci , queli altro gior- 
no quattro fofpiri , una fera due paroline dolci , un 
altra qualche geflo , 0 cenno fuori deW ordinario , fi- 
da fuoco alla mina &c. In verità , che fe non dice 
tutto, dice una buona parte; daddovero , che qui egli 
s' ingegna . Vi vorrebbero diverlè aggiunte ; ma per 
altro qui non polio dargli torto. Può enere, che ab- 
bia copiato i ma non importa . 

M'immagino, che voi altre Signore nemmeno ab- 
biate ; 
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biate cofa alcuna a ridire fopra dì quello , perchè 
non vedo , che dì ciò facciate alcuna lamentazione . 
Dunque benché non dica tutto, dice affai bene. Se 
egli aveffe rilervato qui quella rifpolla della Dama, 
Avete ragione . . . non ro , che rifpondcre , non an- 
darebbe male; ma conviene che io gli dia torto per 
averla mal collocata , cioè avanti del mddetto dimor- 
fo . Per altro poi , che fé la Dama farà di oneflo 
fentimenta , . . , . faprà deludere qualunque infidia , 
come dite voi , io non fono chiamato a dire opinio- 
ne ; mentre quello è difeorfo voftro , e non del Li- 
bro. Le parole fono belle affai ; fe li fatti poi po- 
telfero corrifpondere , io non m' impegno . 

Mi feordavo l'efempio di Salomone . Mi perdoni , 
non fa a propfito. Le Convenzioni di quefto gran 
Re non aveano cominciato con ci vili ^ e nobili fer- 
viti! ; ei fi era gettato nel letamaio a piè pari ; e le 
cadute fue non provano le cadute, che vuol "far ca- 
pire, che poffano fuccedere nel Converfare. 

In fomma convien conchiudere con voi , il difeor- 
fo di quello Parroco non convince ; ed è forfè la ca- 
gione in gran parte , oltre al voler parlare con poca 
efperienza , il fuo ruvido maneggio di una materia sì 



corporali , ognuno brama di liberarfi , perché tormen- 
tano , ed opprimono il fenfo ; per queito ognuno fi 
affoggetta a bere medicine amare, e difguiìevoli ; e 
foffre il tormento de' cauilici , del ferro , e del fuoco . 
Ma i mali dell' animo fono di natura oppolìa , nìu- 
no crede di averli ; e fe li conolce , non fi cura dì 
guarirne, perchè folleticano il fenfo , a rovefeio dì 
quelli del corpo, che Io martirizzano é Perquellochi 
vuol medicare quella forte di piaghe , convien pri- 
ma, che con delicata deileriià s infirmi a-far vedere;, 
ehe il male, o vi è, o fta per venire; fieehè l'arn» 
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inaiato abbandoni la Infinga di efler fano, indi con 
paci delicatezza foraminiftn dolcemente i rimedi- Se 
Iti yolefli farla da Predicatore , come il noftro Parro- 
co , (Urei eh' egli ha fìudiato poco il Vangelo ; men- 
tre quello iniìnua appurilo di far così nelP Articolo 
della Carmiene fraterna . 

E terminata la prima Veglia ; ed io penfando , 
che ancora mi reftano cinque parti a forbire di que- 
llo calice , per fervire codette Signore , termino la 
yrefcntc col replicarmi ' 

Vofln Affettuofo Zìa 
N. N. 

Vtglttm a fartt. 

Oh quanti malanni de' poveri vecchi! faprei volon- 
tieri una cola, fe ora, che liete fervila da un gio- 
vane di primo peloj come dite voi, il voftro conte- 
gno fia diverto da quello , che avevate col vecchio 
Servente. Voglio dire, fe con quello fiate cosi feria, 
edauftera, come eravate con quello . Direte eh* io vo- 
glio far J' indovino ; ma m' immagino , che l'ogget- 
to prefente concilii allegria > dove il primo conci- 
liane mitezza . 

NONA LETTERA MISSIVA 

jimatiJf\mo Signor Zio. 

\ TOT condite con tanti fcherzi le voflre rifpofie, 
y che fe talora pungete , conviene , che noi vi 
rcfhamo obbligate . Vi fono però fiate due delle no- 
flre, le quali fedotte dalle noilre Avverfarie , hanno 
abbandonato il partito. Dicono, che voi fate de' ri- 
fleffi penetranti ; e che quantunque voi diate il torto 
al Parroco , virtualmente gli date ragione ; e pereto 
fi Sor 
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fi fono fatte rufliche , e autiere , hanno perduta h 
folita loro gentilezza, fi fono trutte al ritiro, efew 
bra , che quantunque giovani , fi vogliano dare alla 
bacchettoneria . Tutte le altre perù aliene da quella 
debolezza periiflono net Congreflb ; e vogliono ve- 
dere quella battaglia finita. Sarebbe troppa vergogna 
1' aver cominciato ad eliminare una verità , e poi 
ritirarli. Siamo così fdegnate contro dì quello Libro r 
che crederemmo di fargli troppo onore , fe ne ia- 
feiafiìmo alcuna parte, fenz a trinciarla ■ Egli non ha 
cola alcuna, che meriti di efiere approvata. 

Un rifleflò ci avete fatto voi , in cui pare , che 



andare il Demonio pene ali ordine le mine : tggi una 
/guardo, fiaffer* dxt , dimani dieci &c. con tutta 

rella attuta ideale leggenda . Noi rifpondiamo T che 
fi verificane quella lua invenzione, non fi darebbe 
più onellà nelle Dame , o nelle altre Donne T che con- 
verlàno . Abbiamo ricercate ad una ad una- le noflre 
Compagne , e tutte foflengono , che quella è un' inven- 
zione non appoggiata al vero ; poiché muna di noi ha 
mai efperimentato quelli fuoi ideali fpropofiti . Onde 
nemmeno ìa quella parte dice-cofa alcuna di buono ; 
e vi preghiamo di dargli torto anche in quefto. 

Ora panando alla feconda Veglia, o fia Dialogo, 
l'Autore fe cominciar D. Proba da una tjfcgia , col 
farle dire,- chevì èdimexxo la paroladiDama , coli* 
fnwjja dì afeohar il Parroco per cinque fere; e pu- 
re voi trovarne bensì , che ne! fine del precedente 
Dialogo il Parroco l'ha ricercata , che per cinque 
giorni lo afeoltì , ma non già , che elfa gii abbia da- 
to parola . Ei la fa comparire molto annoiata dj que- 
fto fuppoflo impegno, dicendo che fe nel primo gior- 
■ m tanto ha /offèrto per appagarlo , fi puì immaginare 
quello y che dovrì effere nei giorni avvenire ■ Qui vi 
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è una contraddizione . Se sdunque ha fperi meritato 
la noja nel primo giorno , perché ha dato , a fuo mo- 
do, parola? perché afpetta al preferite a pentirti di 
un' impegno , il di cui pelo non conofce adeflò , ma 
a»ea già conofciutor Qucfto Autore certamente non 
riflette a quelio che dice, nemmeno per dar qualche 
aria di veri firn iglianza a quella Commedia. 

Dice la Dama di aver aggi fatta la faccia nera co- 
me un pa/olo . Non fi capifee , fe voglia dire , che 
non fiali lavata , o che : ma certamente non vi è ra- 
gione , che eòa debba aver fatta la faccia nera ■ Tor- 
:riaareplicare, che un altra volta pertferà meglio , pri- 
ma di dar la parola . Ma fe quefta parola non V ha 
data; dunque, fenza lagnarfi, mandi il Parroco alla 
buona ventura. Il Parroco fi fgrava della noja , che. 
effe man i feda ; s'immagina, che quello impegno le 
Serra alqttanto indifpojto lo Jiomaco . Ma di grazia , 
o la Dama lo afeoka volentieri , o con tedio. Sevo- 
lontieri, perchè fa l'Autore, eh' ella faccia cotanto la 
fchiffa? Se con tedio, perchè fa egli, che effa con- 
tìnui ad aicoltarlo? Noi abbiamo apprefo da voi , che 
queflo è effetto d' inefperisnza in quello Autore ; vo- 
lendo in un fuppofto male dell'animo ufare li fleffi 
metodi, di cui li ferve la medicina ne' mali del cor- 
i» ; cioè fomminiftrar medicamenti avverti al pala- 
to , e farli ricevere colla lieffa naufea , con cui ri- 
cevefi una pozione. 

Ecco rifpondere la Dama colla fteffa noja, e di- 
re che in «Ut ha fatto molte male creanze . Narra 
Ja ftoriella di un Cavaliere venuto a fervirla fecondo 
il folito : errore mafficcio i una Dama non dirà mai 
a fervimi , parlando di un Cavaliere . EWa- ha fatto 
rifpondere , eh' era occupata ; tornò il Cavaliere al- 
tre tre volte , e Tempre ugualmente licenziato ; e così 
il dopo pranfo , in cui era andato , per condurla a 
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fpaffo pi Carrozza . E quelle , a modo dell'Autore > 
fono le male creanze, che dice la Dama dì aver com- 
meffo l Poca pratica di quello Signor Autore ! Che 
una Dama faccia rifondere ad un Cavaliere , che i 
occupata , quella non farà mai mala creanza . Sa il 
Cielo di qual rizza è il Galateo , che ha (iudiato que- 
fto Autote. Accoppiate, quella del ftrvirmi con quelle 
intitolate male creanze, e giudicatelo voi . 

I! Cavaliere fi i pofio a deriderla colle Cameriere , 
che vuol dire , che fé le Cameriere erano in Camera 
colla Padrona, eiTa le mandò tutte alTieme a rifon- 
dergli; oppure, che e (ti era fola in Camera, e la 
Cameriere tutte fuori. Guardate qual verili miglia n- 
za I Ecco le derilioni : fi è pofia forfè all'orazione 
mentale ? fa gli efhrìzj fpiritualì ? fi è fatta Pin- 
zochera P E qui effa fi lagna che una Dama di fuA 
qualità fila [aggetta alle derifiem de' Notili . Oh quan- 
ti fpropofiti! Primieramente un Cavaliere non fareb- 
be mai tali motteggi (opra una Dama , parlando maf- 
iìrrte colle femmine, di fcrvizio , come folkr fue pari . 
Secondo, una Dama può effere occupata per giulle ra- 
gioni , fenza che vi fa motivo di motteggiarla . Ter- 
zo , come in tutto il Libro non fi vede , che D. Pro- 
ba avelTe pratiche pericolofe, e molto meno mone- 
lle; quando anche il Cavaliere poteffe f'upporre, che 
folle ritirata per cagione di lìar con Dio , non v* è 
ragione alcuna di deriderla. 



Ma il tutto è compollo cosi colle dita , fuori del 
verifimile, per poter far fuflèguire quella gran pre- 
dica fopra il Giudicio univeriale . Eccolo qui , che. 
dal dilpìacere che moltra aver rifentito D. Proba per 
li motteggi di un filCavalieruccio ; Sentite, che par- 
lar dimezzante, e villico I ei ne ricava argomento 
di ufeire con quella gran Ichiamazzata da Miliiona- 
rio. Quejìo vófiro forno così nobile, e di nafiita cosi 




gran; 
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pende, come potrà {offrire (olà in quella Volle di em~ 
fu fumé avanti f Eiemo Giudice, le fifehiote , e Udì' 
battimenti di mano di tutti i Principi del Paradifo ì 
' Tutte cofe belle , e buone ; ma mineftra mille volte 
lifeaìdata , e portata in tavola da tutti li Predicatori 
Con molto miglior garbo, e molto meglio condita. 

Quello però è uno fchiamazzo , di cut non fi vede 
il propoli to ; poiché la Tua D. Proba non è Hata an- 
cora da lui convinta di quelle colpe, che meritino 
tali minaccie , ed invettive ; onde tutto è fuori del 
cafo ■ Che fe poi fi riflette al profitto , che l'Autore 
pretende di ricavarne, noi rifpondiamo così : O crede- 
«gii di parlare con Donne ondle, non invifehiate in 
trefche pericolofe ; e che cola pretende egli di fare 
con un difeorfo, che vediamo, e fentiamo ogni gior- 
no , di cofe , che le fappiamo, e ce le ricordiamo- 
quanto lui ì O crede di parlare con chi ha porlo il 
piede nel laccio ; e vi vogliono altro , che fchiamaz- 
zi fopra Ì Noviflìmi . Voi ci avete infegnato, che 
vuol elTer dolcezza . Cosi c' ìnfegnano tutti li Padri 
di Spìrito , tutti li Santi , e Io fteffo Chrifto nella. 
Parabola della pecorella fmarrita . Ma ufeire coi vi- 
lipendi delle perfone , che fi vogliono ammonire } e 
prorompere in fchiamazzate ; quello è gettare con 
Sifprezzo il pane nella faccia, ed un unger le piaghe 
con una fìngila da Cavallo . Sentite qui , come ter- 
mina t le beffe faranno altre , che quelle S un Ca- 
valiere [ventato . Così fi parla per porgere documen- 
ti f che cofa farebbe poi colli Villani? 

,Oh ecco qui, eh' egli fa comparire aiTai convincen- 
te la fua Predica . D. Proba è tutta fpaventata , qua- 
ficchi non avelie mai più fent.ito a parlar del Giu- 
dicio finale. Guardate a qual propofito ei le fa dire, 
che il Parroco vien fuétto alle finti , ed atterrifee 
eolie rifpofte. Non dice ella due righe avanti , che 
non 
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»ón é una Donna d'tfiolutaì e perché tanto terrorel 
Ma il Parroco invaghito dì aver fatto quefto gran 
colpo , rifponde , che // ferro bifogaa batterio quando 
è caldo; e luì per un umano rifpetto non vuol ava- 
arrivare a dire , Veh mini , quia tacili. Aqualpro- 
pofitoi Qiial sì ■rari male ha trovato, che debba ef- 
fergli rimproverau il filenzio ? niffuno . Dunque egli 
dà corpo alle ombre , per aver campo di ciarlare, 
e di ftrappazzare la nobiltà . Oh bel concetto , che 
feguita , che il timore , eh' ella moftra , dovrebbe ef- 
fere una chiave , per aprirle F intelletto , e vedere , 
come fianno puliti i fianzolini della cofeienza , e to- 
gliere qualche gran panno di ragnatello , che -vi pub 
ejfere . Il timore diventa una chiave ; l' intelletto ha 
una ferratura da aprire ; la cofeienza ha de'fianzo- 
>lini , e li ragni fanno le loro tele nella cofeienza. 
Sono di quei vaghi traslati del P. Barletta , che 
fanno ben ridere daddovero . 

Sempre più fa conolcere da fe fieno quefto Auto- 
te, che parla al vento, e che non v'è materia da 
portare le Prediche agli eftremi. Se almeno face fife 
confettare alla fu a Dama, che qualche cofavifofle, 
che meritane correzione ; pazienza . Ma ei fa che 
Soggiunga colle folite fue triviali, e villereccie figu- 
re, ch'ei mette troppa carne al fuoco, che nelle con- 
verfazioni non fi fa., com'ei crede, £ ogni lana un 
fefo , che effe non fono ridotti pubblici di geme di 
mal odore , e la fa conchiudere col dire , che non fi 
fa un peccato veniale . Se fa parlare in guifa la Da- 
ma, che moftri di effèr convinta di una totale in- 
nocenza delle fue converfazìoni , dunque non v'è 
alcuna attuale malizia. Ora come viene egli a dirle: 
Non fi fa un peccato veniale eh ? Avete ragione t 
perche fin tutti mondi. Dove ha trovato quefto Au^ 
tore mal pratico , che fi poflàno comfflettere tanti 
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peccati mortali , fenza malizia ? Se la malizia è cò-' 
tanto lunge che vi fia , che ella non vi trova pec- 
cato veniale , come viene qui il Parroco a qualifi- 
care peccati mortali 1 

Ora fcntite la bella morale ; vuole che fiano tutti 
peccati mortali , che fi commettano , fenza accor- 
getene. Io non ho mai fentìto dire, che fi cada in 
colpe , che meritino l' indignazione di Dio , fenza 
avvedetene ; anzi fenza un'attuale confcnfo ad uni 
eccelli) di malizia . E qui entra egli con altri bellif- 
limì concetti adire , che le nollre cofcienze fono gran- 
portoni [palancali , per i quali entrano , vanno, even- 
gono le tentazioni , e le compiacenze , fenza che un- 
guarda portone di qualche buon ptnfiere loro faccia re- 
Jijìcnza. Avrete più fentìto, che le colcienze fiano 
portoni, e li buoni penfìeri fiano guarda portoni? 

Dunque ei tien per fermo , che fi facciano miglia- 
ia di peccati mortali , fenza avvedersne . E come 
può quello fuccedere? Ve lo dirò nella Lettera fuf- 
feguente ; nonlàranno piìl le tentazioni, nè le com- 
piacenze ; farà il mal efempio . Una volta vi fu 
guelfo male di confeguenza per le dicerie delle Don- 
merelle ; adeffo.vi farà per le ciarle delle Serve, e 
de' Servitori , e per il male, che fanno elfi - Di piìl 
avete fentìto, clie fino ad ora egli ha parlato di con- 
veriazionì di molti con quei ridotti pubblici di gente 
di mal odore; in avvenire fi tornerà a parLredelle 
converfazioni da folo a foli . Sicché quantunque tratti 
colla folafua D. Proba , non fi sa mai di quale di quelli, 
due generi di convenzione egli voglia correggerla. 
• Non potete immaginarvi con quanta anlietà atten- 
diamo quefta volta le voftre rifpofie . Noi fiamo per- 
niale, clie non fi polfa peccar mortalmente , fenza 
avvertenza ; tutta volta fianio defiderofe del voftro 
iemimenco , per confermarci nell'opinione, cheque- 
' fio 
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(la Amore,' non fapendo a che aggrapparli, va for- 
mando mali , dove non fono , per aver campo di 
trinciare con libertà , e coniHzza, e dispregio addoffo 
de' nobili. I» tanto con li de rat e mi tutta debito 

Vqfba Riverente Nipote 
N. N. j 

Vigliato a parte . 

Voi vorrefte pur convincermi di qualche palììon-» 
cella tra me, ed il giovane Cavaliere , che mi favo- 
rire ; ma in verità v' incannate . Certo che si , che 
la compagnia di un giovane concilia maggiore alle- 
gria , che quella di un vecchio, per quel proverbio, 
che ogni Ornile fi rallegra del fuo limile ; ma noti 
per quello fi okrepaliàno i limiti della modeilia ; e 
Ji può (lare allegri, lènza offefa dei proprj riguardi . . 

NONA LÈTTERA RESPONSIVA» 

Mia Nipote Carisma . 1 ., 

SI' , sì ; dite pure , eh' io pungo fcherzando , ma 
voi fottomano mi trinciate 0 giubbone a voftro 
talento, ed a me convien beveria, come vj piace* 
Sto a vedere, che vogliate farmi una querela , perchè 
le due voftre amiche lì fono fiaccate dal Congreffo, 
e fi fono date al ritiro. Che colpa ne ho io? Se lì 
fono fentite penetrate da qualche mio nflelfo , ho io 
forfè detto bugia? Se ho detto verità, dunque è col-.' 
pa della verità il loro cangiamento i e non mia . Può 
elfere , che abbino prelo quella verità a rovefeio. 
Giurerefle voi , che così Ila ! io no certamente . Di-j 
rò ben piuttotìo , che forfè le poverine aveano qual- 
che pìaguccia, che hanno feoperto al lume del vero, 
e fi fono Drenile di voler guarirne » e fe non aveano 
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la piaga, forfè fi feriti vano qualche bttcìore, 0 piz- 
zicore , che indicava poca fattiti ; e perciò prima , 
che la pelle s'intacchi, hanno voluto far purga . Sia- 
le pure voi altre Signore forti , fané , e robufle , che 
il Ciel vi confervi , e ve la mandi buona ; ma non 
bifogna beffar quelle , che temono di fdrucciolare , o 
iHrucciolate fi rimettono in piedi . Poiché volete ve- 
dere la battaglia finita , andiamo avanti a combattere ; 
rhe in tanto io impegnato fenza alcun intereffe in 
quello combattimento , debbo per cerimonia foffrire 
quello belliflimo intrigo. 

Voi- volete, ch'io dia torto all'Autóre nelpropo- 
fito di quella naturale degradazione di [guardi , di 
fofpìri , di paroline &c. ma non so , come mi fare . 
Accordo , per farvi piacere , che niuna delle Signore 
del/voftro partito non abbia mai provato quefH acci- ' 
denti ; ma non pollò mica accordare , che non fiati 
naturali , e che ad ognuna di voi non pollano f incede- 
re. Onde fe gli darò il torto in particolare riguardo a 
voi, folla vofìra fede (e guardate bene di non burlar- 
mi, perchè io non vido il giuramento , che cosìfia) 
fton pollò dargli torto in generale ; perchè quefte fono 
«ofe sì naturali , come è naturale , che un'affamato , che 
vede il pane , moftri di aver volontà di mangiarlo . 

Andiamo alla feconda Veglia , in cui a prima viltà 
voi trovate l'Autore bugiardo . E'verillìmo; ci fa di- 
re a D. Proba di aver promeflò di afcoltare il Parròco 
per cinque fere , e pure non è cosi . Accordo ancora 
quella, che voi dite contradizione . Se avea gii la Da- 
ma fperimentata nojofa la Conferenza del primo gior- 
no , perchè afpetta a riflettervi nei fecondo ? Se a fu» 
dire la noja provata il primo giorno non impedì , eh* 
ella contraete l'impegno; èunc.fpropofito, che og- 
gi fi moftri pentita di averli impegnata . 

Ne meno io so intendere , perchè la Dama è bba 
avere 
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fevere la faccia nera . Chi sa , eh' ei non voglia dire , 
che effe in grazia iti quello ritiro, per cominciar a fa? 
penitenza, non fi sa di qual colpa, abbia rralafciatodi 
lavarli ? ma queflo non fi pub credere , poiché non v' è 
cola , che fàccia ©annettere a voi altre femmine li fo- 
liti ajuti di acqua di neve , latte diiìillato, latte vergi- 
nale, chiaro d'uovo , infufion di limone , di feraola , 
di filandole, di miche di parte, e che solo, che ve 
ne fono tante di quene cofe, che non me le potrei mai 
ricordare. Anzi ( laici atemi dire al propofito); ftu- 
pifcO, che mentre fono ufuti tanti Dizionari alle 
Stampe, di Scienze, di Geografia, di Storia , dì Leg- 
ge, di Medicina &c. non fe ne fia fatto anche uno 
delle lavande , ed ajuti , che adoprano le Donne per 
imbiancare , fliraré , e lifeiare la pelle . In fatti fe nd 
fcrebbe fatto un buon Calepino in foglio. Sicché, tor- 
nando al propofito, fe anche quelle, che fono già con'" 
%rate alla divozione , continuano ad imbellettarti cor» 
biacca" raffinata , magiftero di coralli , d 1 offo di fepia , 
■di fai di Saturno , di perle &c. per comparire piit 
giovani , onde la Morte le lafci ilare ; oppure perche jl 
Mondo formi buon concetto di effe, vedendole sì di- 
Vote , quantunque in apparenza giovani , e belle ; pen- 
iate voi , fe vi era ragione che D, Proba doveffe ave- 
re la faccia nera per quattro ciarle dettele da quel Par- 
roco. Conchiudo adunque, che P Autore ha torto in 
far dire, fenza cagione, alla Dama, che ha fatta Iti 
faccia nera , rome un pajalo . 

Vera, verifilma anche quell'altra. Una Dama non 
lì avrebbe mai accufata di aver commeffo mate crean- 
ze ; perchè prima in fatti non è mala creanza , che 
una Dama taccia dire ad un Cavaliere , che é occu- 
pata : poiché s' intende , che lo averi fatto licenziare 
con le confuete cerimonie , che }a feufi , che le per- 
doni &c. V Autore mo.j she convienfi fia ignaro dì 
quelli 
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fuetti civili condimenti, di titolo di male creanze t 
quefte fcufe,e licenze ; perchè forfè il fuo Galateo 
gli infeana, che in quelli cafi dicano le Dame , che 
il Cavaliere vada alla buona ventura , che attenda a' 
fatti fuoi , e limili galanterie vìllerefche . In fecondo 
luogo non. fi avrebbe, mai una Dama appropriata 
quella accula di aver commeffo molte male creanze , 
perchè l'ultima cofa, a cui fi riduca una Donna, è 
quella di confettare di aver fatto una cofa cattiva. Se 
quando il Marito ftudia di convincerla di qualche fal- 
lo, refifte a tutto potere con mille rigiri, lòffismi, 
ed arcigogoli , per iolìenere dì non aver fallato ; pen- 
fate voi fe una Donna, anzi una Dama, in cui oltre 
la femminil ripugnanza , fi accrefee il puntiglio di 
onore , avrebbe mai confelfato volontariamente di 
aver'fatto male creanze. L'Autore è. mal informato 
della donnefea Rettorica, e di quella politica natu- 
rale del feifo di mai concedere dt aver errato . 

Per verità è uno fpropofito , che non può tolle- 
tarfi , che uno fi ponga a fcrivere in materie , che 
non intende. Vedetele può mai correre quel fervirtni 
in bocca di una Dama , parlando di un Cavaliere . Alle 
corte vi do ragione in tutto , e per tutto . 

Improbabiliffimaquelladerifione , ch'eì fa raccon- 
tare a D. Proba fatta dal Cavaliere con le Donne di 
Camera, parlando della loro Padrona. Oltre le ragioni 
da voi addotte, e che io approvo pienamente , ne 
ho ancora delle altre , e dico cosi . O il Cavaliere 
viene alle folite vifite con fentimento onelto , e di 
tutta innocenza ,' ed è a lui indifferente, ch'efia Io 
riceva , ono; dunque non v' è ragione di ponerfi a 
motteggiarla . O egli viene con qualche oggetto , 
quanto fi voglia lontano , ma eh' ei coltiva con quel- 
le fperanze, ch'egli attende , che finalmente ma- 
turino ; e non fi accingerà a deriderla , parlando col- 
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le femmine di fervizio , con ficurezza di difobbligare 
la Dama, e di allontanar maggiormente l'effetto del- 
le lue Speranze . Egli può elfer certo , che le femmi- 
ne, tutto racconteranno alla Padrona ; dunque non 
farà mai feco loro quelle derifioni , perchè ella ab- 
bia a concepire fdegno verfo di lui . Oh mal pratico 
Autore ! Quando li Serventi fono in quello caio, 
fofrrono tutto con una pazienza , che farebbe delìdera- 
bìle , che la ayeffero per qualche opera buona . Talora 
foffrono altro, che quelle civili ripuife. Patimenti, 
vigìlie , rimproveri , fudori , e fatiche ; e pure tac- 
ciono , e lì uniformano , non moftrano nnerefeimen- 
to , anzi con una perfetta ubbidienza (Indiano dì dar 
tefrimonj dì filma, dì premura, d'impegno, che fo- 
no i moderni finonimi dell'amor d i lineilo ■ Volcfle 
il Cielo, che fi ufaffe la meta del fervore , e della 
fofferenia, che fi ufa in quelli cafi, qualora fi tratti 
del fervigio di Dio . 

Anch' io veggio , che quello è fatto , per cavarne 
argomento alla Predica del Giudicio univerfale ; ma 
quanto l' argomento è mal conciliato , altrettanto la 
Predica diventa inutile . Inutile al cafo , eh' eì pone 
in villa , perchè D. Proba non fi vede , che Si una 
rilafciata; inutileperdar documenti , come voi efatta- 
mente confiderate. E che cofa potrei io aggiugnere 
a quanto ho detto nella Lettera precedente , e che 
voi bravamente avete riaffunto f O ii male fi teme ; 
e con dolcezza fi faccia conofeere il pericolo ,- con 
perfuafive efficaci , e con efporre la verità . O il 
male v 1 è attualmente , e fi porga con caritatevole 
ìftinto pietofamente la mano a chi è caduto , onde 
riforga ; non fé gli dia la fpinta, perchè pollo alla 
difperazione , totalmente precipiti . Li fchiamazzi por- 
tano feco un'aria di rumata; e quanto poffono forfè 
movere ie perfone della plebe, altrettanto irritano, 
Tota. L H in 
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in vece di recar giovamento, nelle perfone di ftonU- 
co delicato . Io non so frollarmi dalla parità della 
medicina de' corpi. Una medicina di quelle, che fo- 
glienti dire da Cavallo, porterà falute a un Villano , 
a un Facchino ; all' incontro farà crepare un Galan- 
tuomo di tempradelìcatat e gemile ■ Conviene, che 
quefto Autore Ha affue&tto a grattar la rogna agen- 
te grofloiana . Oh fé il Medico non sa uniformare 
li farmaci alle compleffioni , tralafci di far il me- 
ftiere ; o di Medico diventi Manifcalco , e vada a 
medicare Cavalli . 

Immaginatevi, fe vi è verifimiglianza, che una 
Dama, che atteila di non effere diffoluta , può at- 
terrirli a que' fpauracchi , come fa qui l'Autore , che 
D. Proba fia si fpaventata. Io nonfaprei, checofa 
dir voglia egli conquel fura dover //attere tifino quan- 
do eh' è caldo, per non aver a render conto del fuo 
filenzio, con quel parto Latino . Non trovo, che 
qui cadano tali efprelTioni apropofito ; onde non pof- 
lb dire opinione . Lafciamo andare la chiave del tj- 
more , la ferratura dell' intelletto , li ftanzolinì delia 
cofeienza , le tele di ragno , che entro vi fi fuppon- 
gono, i portoni delle coicienze, ed i guarda portoni 
de' buoni penfieri . L'Autore farà di quelli del feicen- 
to, il di cui mie è appellato dai concetti , che in 
que! fecole» deturpavano il naturale difeorfo. 

Vi dico bene , che mi forprende eh' ei vogliar far 
concepire tanti piccati mortali , dove fuppone D. Pro- 
ba le convenzioni cotanto innocenti , che non vi fi 
faccia un peccato veniale. Io non entro adeflb a dire , 
fe nelle moderne convenzioni vi nano» e vi pena- 
no effere peccaci mortali ; poiché noi non parliamo 
delle conversioni in genere , ma folo di quelle con- 
venzioni delle quali parla D. Proba ; le quali dob- 
biamo confiderai in quel carattere, che eilacirap- 
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prelerjtà , Se è vero ciò , eh' ella dice , di che nem- 
meno il Parroco sa redarguirla; ella ti e ne per si in- 
nocenti !e fue convenzioni + che non vi Ila un pec- 
cato veniale. Laicismo andare, che quefto fia diffi- 
cile a crederli ; ma certo è che il Parroco falta in 1 
tin Giudicio temerario a piè pari » dicendo, che non 
vi fi fanno peccati veniali , perchè fono lutti mortali . 
Chi ha detto a lui , che in quelle tali converJaxiont 
fi pecchi mortalmente con tanta lubricità, che quelli , 
che peccano , non fe ne avveggano f h' egli flato t^**"" 
prefènte? Signor no . Lo ha egli udito nelle con- ■' ' 
fefftoni ? nemmeno, perchè non lo direbbe . Dunque 
come s'inoltra a qualificare Canti peccati mortali? 
Quello è quel folito Rigorismo , che conduce le cole 
all' eccedo , volendo iollenere , che tante colpe gravi , 
nelle quali deve per necelfità intervenire malina , R 
poifano commettere fenza avvertenza . 

Altro iàrebbe , fe diceflé j che in molte converfa- 
2Ìoni fi pecca , e leggiermente, e gravemente in mol- 
te gùife ; e che in tutte, 0 in quafi tutte , o tardi 
O torto può enervi iì pericolo , e fi pub peccare , o 
in una guifa , o nell' altra , Oh fe diceffe» che in 
molte cotiverfalioni fi contraggono degli attacchi , fi 
flabilifcono de' concetti, fi allungan le mani, figi- 
Uoca coi' piedi , & cantera , &. estera ; oppure fi mor- 
mora , fi taglia, fi pubblicano cofe occulte, fi tra- 
mano infidie , ed inciampi , & cantera , & cserera ; 
IO non faprei come dargli torto ; perchè So , che 
fluefìe Colè con frequenza fiiccedono ; e perchè que- 
fie non pofiono (uecedere fenza malizia , accordare! * 
che fono colpe gravi , Ma in Convenzioni di quel 
carattere, ch'ei ci dipinge, configurar tutto per pec- 
cati mortali , non fi pub approvarla < 

Olfervo anch'io, che qui fiamO ritornati nel hal- 
lo di molte peribne ; e poi entriamo da capo ne! bal- 
H 2 lo 
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Iti a' dafe ■ Io non dico niente , perchè voglio pri- 
rrfa fentirc le voftre ragioni ; ma vorrei anche fen- . 
tire quelle del partito contrario , delle quali più non 
mi fate parola ■ 

. Siamo nella ftagione delle mafehere ; godetevi li 
fpaffi ; ma avvertite di non cadere in difordini , de' 
quali dobbiate fare la purga nella Qiiarefima fufle- 
guente . Vogliatemi bene , artkurandovi , eh' io amo 
voi , qual deve un ■ : 

' 4 Voftro cordìalifi. Zio 

N. N. 

Viglktto a parte . 
Se anche io m 1 immaginarti , che voi averte qual- 
che favorevole interna difpofizione per il voftro gio- 
vane Servente, non credo, che folte cofa si lonta- 
na dal verifimile , come farebbe il fupporre , che il 
ghiaccio polfa impafiarfi col fuoco , a farne tutto un 
comporto - Voi mi dite una cofa di cui non in- 
tendete nè il fignificato, nè le confeguenze . òtmtUa 
latantur fimilièus , è quello, che dite voi ; ma non 
comprendete , che il rallegrarli del luo limile porta 
per iftinto dell' umana natura , la quale ama di sban- 
dir la triftezza , e di defiderar 1' allegria , che quel 
limile , di cui ogni fimile fi rallegra , anche fi de- 
li de ra ■ ed ecco che ne viene ia faconda parte da voi 
ommefla omne fìntile appetii fìbì fimile : ogni fimile. 
appetisce il fuo limile- 

X. LETTERA MISSIVA. 

Gentilijfimo Sig. Zio . 

VOI ci date tale foddisfazione colle voftre Lette- 
re, tanto per quella voflra naturale galanteria , 
con cut condite le cofe voftre , quanto perchè per 
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lo pili riprovate la condotta, li modi, e le pfopofizioni 
dell'Autore del Libro ; che nei noftri Congreffi G 
leggono, e rileggono le prime, e le ultime con ettre* , 
mo piacere . Vorrei , che fentifte gli applaufi , gli 
eviva, e le benedizioni, che vi fi danno; e quanta 
volte vi vien detto : oh caro , oh caro > Come quel 
libro è divenuto 1" oggetto delle notlre amarezze , 
altrettanto le voftre Lettere fono l'oggetto del no- 
ftro follievo. / 

Debbo dirvi , che una delle notlre Compagne , eh? 
eranfi da noi ritirate, è ritornata al noi! ro partito . 
Corifena di effer Hata molla da un timor panico ; e 
che bene efaminando il fuo contegno, non ha tro- 
vato di che rimproverare fe fletta; e perciò è ritor- 
nata ad unirti . L' unica novità fi è quella , che ef- 
fendo Hata perfuafa a quefto pentimento da un Ca- 
valiere diverto dal primo fuo confusto, con cui, trat- 
tava , ha fcelto quefto in vece di quello , eh' ella ave» 
già licenziato , e eh' erafi pollo a favorire un' altra 
Dama latta Spofa di fretto , e già aggregata a! no- 
flro partito. L'altra nollra amica poi continua nel 
fuo ritiro; ed è divenuta si ruftieft , che non vuol 
più trattare con altri Uomini , che col Marito , fcb- 
bene egli le fia molto (carta dì fua convenzione . 
Se poi quefto avvenuto fia , perchè , come dite voi , 
aveffe ella qualche piaguccia, io non faprei dirvelo . 
Certo è che noi tutte approvando il fuo ritiro, quan- 
do fia avvenuto per quefto motivo , non troviamo 
ragione di doverla imitare ; perché ognuna di noi 
fi fente libera, e fciolta da quei trilli principi , che 
potrebbero pfefagire infirmila di tale natura . 

Profeguendo la materia , manco male , che alla 
metà della pagina 18. il Parroco confefla di effer 
flato fino a quel momento troppo ruvido ; poiché 
dice che per quella fera vuol tffere tutto affabile , « 
H 3 tarttfe . 
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ttrtefe . Vedremo in progreffo , come mantien la 

£rola , oppure fe jl Nefpolajo produca Tempre le 
ffe frutta afpre , ed acerbe . Non ha più coraggio 
di foftenere , che fi -facciano tanti peccati mortali 
di coramiffione, ma folo^per le conseguenze . Ac- 
corda che tutti quelli delle converfazioni [tana tanti 
Angioletti > e eoe le Dame abbiano la carne tempe- 
rata a diamante . Non aftaHa vuole , che fiamo in ' 
obbligo di laftiare le converfazioni per il cattivo ejem- 
pio , che diamo 

E' infoffribile , che quello Autore l' abbia fol tan- 
to colle Dame , c nulla parli delie altre Donne , che 
pure converfano . In fecondo luogo lèntite m»', co- 
me fe che D. Proba gli apra la porta a cicalare . 
Ei la fa rifpondere: £ ehi ci vede? dunque ella ac- 
corda una cofa , che non può accordarfi , cioè che le 
convenzioni (le quali al prefente non fono più di 
molti , ma tornano da foloafola ) fi facciano, Ten- 
ia che alcuno vegga . Credo di sì , eh' ei fi fabbri- 
cati materia da fchiamazzare ; s'ei s'immagina , che 
le converfaiioni fi tacciano a porte chiufe , fema dar 
1* accetto ad alcuno . Sentite , com' ei la fa profegui- 
re : ancora che qualche male ci foffe , ehi sa guanto 
fi faccia , e fi dica nelle neflre camere ? Sono elleno 
forfè di criflallo trafparente le mura de' nojiri psla%- 
tti , che fi veda dì fuori quanto da noi fi opera ì Ve- 
dere voi , Signor Giudice , quale fia il concetto , che 
forma quello Autore ignorante delle civili converfa- 
iioni delle Dame } E non s' avvede , che oltre effer 
quello unGiudicio temerario, di cui lì fe reo, ella 
è anche una diueminazionefcandalofa, perimprime- 
re un trillo fallo concetto di noi nelle perfone idio- 
te, che non fanno il nollro coftume ? Sicuro, che 
a penfàre , e ftriver così , ei potrà ftrillare a talen- 
to ; ma prima di pubblicar colle ftampe fallì fuppo- 
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fii cotanto offenfivi del decoro delle Dame , s'in- 
foimi; e troverà, che non v'è alcuna cotanto fcor- 
devole dei propri riguardi , che iì chiuda in Came- 
ra col Cavaliere , fenza ammettere t ingrefiò di al- 
cuno , fuorché della carolina , com' ei va cinguet- 
tando . Chi legge quello Libro , e non sa di più £ 
crede fenz' altro , che noi fiamo tutte altrettanta 
femmine da partito . 

Ed eccolo su quelli fallì fondamenti 2 cruitinuar 
la Canzone dei mal efempio , che dice#darfi aite 
Serve , alli Servitori , ed a tutta la famiglia : the la 
Serva fìa attenta a quanto fi fa dalla Padrona; che 
il Servitore , che accompagna il Padrone fato all' an- 
ticamera, non refta a dire ? officio della Madonna; 
che la Serva , che noi cacciamo dal Gabinetto alla 
venuta del Cicisbeo , non fi ritira a recitare il Re~ 
fario ; e che erti non fi danno a credere (he noi col 
nofìro Affcfìorc jliamo dicendo VAve Maria . Vedete 
voi come fi fabbrica egli le cofe a capriccio? Certo 
che sì , che conviene , che ognuno dubiti male , e 
mal grande di una Donna » che fe ne fla chiufafola 
con un' Uomo ; e fe alcuna ve ne foffe s) feonfi- 
gliata, converrebbe formarne tritio concetto . Ma 
quelle fono tutte immaginazioni aeree di quello Au- 
tore . Le Donne di Camera non fi facciano , van- 
no , e vengono , ci aiutano ad acconciarci , a ve- 
nirci , lavorano (eco noi, affettano il letto, e la Ca- 
mera, e niuno fa congrelfi reconditi, ne difeorfi al- 
l'orecchio. Che modo fcandalofo, ed ardito è quello 
tli parlar , delle Dame ì Vada a trovare quelle rìla- 
feiate , che ufano tali coflumi , e predichi loro in di- 
fparte ; ma non ponga alle ilampe libri , che tanno 
credere al Mondo , che noi ce ne fiamo tante fgua- 
jataccie . 

Sentite ora dove pafla ; a riflettere , che le Serve , 
H 4 cSer- 
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e Servitori foffe fanno /'» altra parte tutto quello , che 
■van penfando di noi . Indi per provare il bel penfamen- 
ro, fa, che il Parroco dica di aver avuto molte volte 
nella pia Parrocbìa alcune fanciulle , che erano lo 
[pecchia dell' innocenza i c dtW onefth ; che fino an- 
ulare al firvizio di qualche Signora del bel tempo , e 
nel rit.orm hanno portato lo fiondalo nel vicinato; e 
fubito'corrc il Proverbio , è fiata per Damigella , e tan- 
to bafii. Primieramente conviene , eh' ei fi dichiari , 
quali naqf quelle Signore del bei tempo, ,■ perchè 
quello è un termine , che odora di poco di-buono ; 
e farebbe l'Autore affli ardito, fe voleffe dar quello 
titolo a tutte le Dame , che converfano . Se le fan- 
ciulle anderanno al fcrvizio delle vere Donne del 
bel tempo , certo che si , che ritorneranno con pef- 
fimi acquiili. Ma fi può egli dire così di quelle, che 
fervono tutte le Dame ì E pollo che alcuna di effe 
liromafTe con cattivo coilume , con qual coraggio 
potrà l'Autore tutto rovefeiare addoffo del mal efem- 
pio delle Padrone i Non hanno forfè le Damigelle i 
iiimoli delle altre Donne 2 Non fono forfè foggette 
alle infidie de' Servitori ? Non fanno deludere tutte 
le attenzioni della Padrona ì Eh che non hanno bì- 
fogno di mal efempio , no ; balla , che trovino un 
Servitore, che le fluzzichi, perchè divengano inna- 
morate, e trovino il mado di parlargli, e di proce- 
der più oltre, nè tutte le diligenze delle Padrone ba- 
flano per tenerle a freno. 

Nè venga qui il Parroco ,a farci cofeienza : Chi deggia 
poi rendere la ragione di quclVaniyne al Tribunale dì Dio, 
lolafcio penfareavoi. SeleDamigellenondivenilfero 
trilìe fennon per il mal eiempio delle Padrone , efele 
fanciulle non fapeffero . procacciarli de' divertimenti , 
fennon coll'effere Damigelle, fi potrebbe panarla ; ma 
balla dirlo, perchè fi veda torto la falla fuppofizione . 
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. Al folilo poi fa rifpotidere a D. Proba, efiér ve- 
ni , che alcune Sene pe/i/àno malamente delk Padro- 
ne , e che fanno le saliate con li Servi di quelli , 



Ilo Signor Autore! Le Serve trovano pi il il loro con- 
to, ed il comoik) con li Servitori di cafa ; poiché 
quelli altri non s'internano nelle rtanze . Conuien 
prima ben' urruirlì , e poi cantare. Indi per mollia- 
te di voler incontrare, e battere tutte le oppofaiom , 
fa , che la Dama iòggiunga , che in cafa fua guefio 
non può fucccdcre , perchè tiene le fue Donne in una 
camera ben cuftodite , e non parlano, che per una mo- 
la , con quelli , che non fono di cafa , come fe [offerti 
in un monafìero. Ei non s'avvede, che quello ap- 
punto chiama per rifpofta : benitfìmo ; ma (è parla- 
no per la mota con .quelli , che non fono di cafa j 
poffono parlare , trattare , decorrere , e ridere &c. coti 
quelli di cafa. Signor no ; egli vuol (oitenere, che 
mentre li Padroni fe la paffano con le Signore, lì 
Servitori di quelli fe la difeorrono con le Serve di 
quelle . E fentite com' ei dà figura a quella fua ca- 
lotta con femore più fcandalofa maldicenza . 

Dapprima dice , che per il buco della ruota paffa- 
no liberamente le cartucce ( Signor sì , perchè tut- 
te le Serve, e timi li Servitori fanno fcrivere, ) le 
parole , ì penfìtri , e le tentazioni ; indi paffa a dire , 
che sa molte cofe , e affai vere, e che non lo faccia 
parlare . Voi vedete quanta mormorazione ilia na- 
- frolla fotto quefle velenofe reticenze. Finalmente 
vuol accordare per ficuro il ritiro delle Serve ; ma 
paiTa a far una Scena dei difeorfi , che tra di effe 
fanno fopra i trattenimenti della Padrona. 

Ma dove andiamo noif a principio iì trattava del 
male fuppofìo delle convenzioni ; in feguito fi dà per 
eonceflò, che non vi fia male , e folo fi vogliono 
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eattive.'per i! mal efempio; poi per il male oecafio- 
nale , che pub lùcctdere tra le Serve di cafa , e li 
Servitori di fuori i finalmente fi accorcia , che nem- 
meno quello ne fègua , e fi falta nelle mormorazio- 
ni , che fanno tra di effe le ferve . Ma fe i prece- 
denti motivi furono inutili , e l'Autore da sè li ab- 
bandona , perché lòpra di efii fi fabbrico cotanta ma- 
lediceva J L'Autore è pure h fteifo , che fcrìve ; fe 
conofce di fcriver cofe, ch'egli ììello deve convincere 
per fallaci , perchè le fa fervir dì argomento di fpar- 
lare a sì allo feeno delle Dame? 

Ora fntiamo"^ Commedia, eh' ei fa fare alìeSer- 
vc alle fpalle delle Padrone. Bajia , che cjìt [appia- 
no i vojtri trattenimenti ed Cicisbeo , che ft fanno tra 
loro delle Mie, e fegrcte conferenze . Primieramen- 
te di guai forte di trattenimenti parla egli 1 quando 
non dice di più, chi legge. intende , che (Sano trat- 
tenimenti difoneffi ; altrimenti non darebbero occa- 
fioni a tali fegrete conferenze delle Serve . Ma e don- 
de trae egli ficurezia di parlare intalguifa? Seavelfe 
veduto del male , non un Sacerdote , ma un Facchino , 
e chi fifia, farebbe falvo incofeienta, pubblicando- 
lo colle {lampe, fenia alcuna riferva, e facendo un 
falcio d'ogni erba? Ora niente avendo veduto , per- 
chè fi fa lecito di fcrivere cosi , quaficchè ogni trat- 
tenimento delle Dame folle un feminario di difone- 
fla .' Secondo, che termine è quefto d' intitolar alle 
(lampe Cicisbeo ogni Cavaliere , che frequenta 1' a- 
niicijia oneto con una Dama? Quello Autore , ehd 
fe tanta pompa di faper parlare Latino , non sa che 
Cicisbeo in Latino fi dice Amafm , che è qualche 
cola di più di Amante? E pure Amante farebbe an- 
fora offefa, il dirlo ad ogni Cavaliere, chéonefìa- 
jnente converta con Dama • 

Sbando non fappiate , profiegue , quanto ft dica 
tra 
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tra le ferve , ve lo dirò io . Ma dove le ha egli feri* 
lite ì Se vuol far Commedie d' invenzione , sfoghi it 
fi» gemo romanzefco ; ma lafci ilare l' oneftà delle 
Donne , c non formi Satire di capriccio , per anne- 
rire il loro coitume. Sentite il Dialogo fatirico, eh' 
egli fi fe su le dita. 

Dorina . Drufilla alzati dal lavoro , apri coteJJa 
porta , e guarda , cofa fa la Padrona . 

Drufilla . Non fi può , fta forata la camera ctl 
catenaccio di dentro. 

Menicuccia . Non occorreva , che vifoflc incomoda' 
ta; e non fapete , clx quejla è T ora in citi viene il 
Sig. Vamfio ? Jdeffh per buono fpazio di tempo , ft 
tmdaffe a fuoco la cafa, non fi dà udienza. 

Dorina . Non è tutia carità , ni tutta cura , che là 
Padrona ha per noi in tenerci così racchìufe a mufì 
fare dentro di quejla Camera ; ma ì bene una fos- 
fina malizia , acciò da noi non fi veda , o fi fenta t 
quanto fa , quanto dice , 

Dmiilla, Mi fono accorta di molte cofe, ma l>Ìfi» 
gna tacere; è naia Signora, è lecito a lei dì far tutto , 
Menicucci» . Neil" acconciare i Canterani , ho rrcn 
■vati alcuni Biglietti , che puzzano ; guaì a noi , e do- 
ve ci vorremmo falvare, fe fodero nofìvi? 

Vi è egli bifogno di fare ìl commento a quello 
Satirico dilcorfo? c non s'intende chiaramente, che 
pone in villa le maggiori imbuiti, che poifa com- 
mettere una Donna f Quello libro è pur fatto , per 
parlare in generale di tutte, lotto la ideale figura di 
D. Proba ; e quello è pretendere di porgere rimedio 
ai mali, ch'egli fuppone delle converlazioni ? Que- 
fto e un tagliare con Satira mordacilfima , ed un fé- 
minate nel Mondo il trillo concetto , che tutte le 
Dame, che converfano , (ìano altrettante femmine 
diffolute, E quello lì chiama adofrarfi in fervizio di 
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Dio, a tor via li fcandali ed i peccati-, come ei dico 
nella Dedicatoria? Quefto è anzi moltiplicare li fcan- 
dali , ii cattivo concetto del profumo , le mormora- 
zioni , e le maldicenze addoffo di quelle perfone , che 
devono eiìgere rifperto; e inafiìme devono e fiere im- 
muni , quando non fi ha .fondamento per lacerarle , 
, _ Ecco come mantiene ia parola di voler effer og* 
gì tutto affabile , e cortefe . Sotto fpecie di raccon* 
tare i difcorfi delle Serve, ne' quali a princìpio fem- 
bra, che fo! tanto noi abbiamo una colpa occafio- 
pale, còl tener ferrata la Camera , col. so» dar udien- 
za , e coi biglietti che puzzano , ci fabbrica addoffo 
un cumulo di calunnie . 

Signor Giudice , fe mai più ci avete dato ragione , 
quella volta fperiamo di cantar il trionfo ; perchè 
certamente le Iole cofe polle in vifta in queffa mia 
lettera ballano , per far comprendere , che non fc~ 
lo quefto non è libro abile a produrre qualunque buon 
frutto ; ma all' oppofto folo capace d' introdur mol- 
to male. 

Le noflrc Avvcrfane per quella volta fc la pada- 
no in (ìienzio, coafeifando , che in quefia parte il 
Jihro è Icandalofo . 

Appettiamo anuoiamente la Temenza , e vorrcifi- 
«oo , ihe la voftra i'.iuriidizioae potette a!enderiì a 
ce adannar alle fiamme tutte le copie, di quefto i'- 
bro. Io mi giuro frattanto con tutta la pienezza dU 
mio rifpcrto 

Voftra affetterà ^Nipote 

Viglienti a parte . 

. , Adagio adagio , Signor Zio ; fi pub rallegrarli del 
fuo flirtile, fenza appetirlo. Se tutte le cofe, chepia- 
cìono fi dovettero appetire, non vi farebbe più vir- 

V. .■ tù> 
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tìi , che moderane gli appettiti . Vi afficuro , che può*" 
una Donna godere della converfazione di un giova- 
ne , ed aver in orrore il folo penfiero di declinare 
da' fuoi riguardi . Ve la dico per efperienza ; e cre- 
do , che in ciò tutte le Dame fiano eguali . Qoafi 
quafi vi direi , che voi liete egualmente fofpettofo , 
per non dir malìziofo , come il Parroco D. Gilè del 
libro , che abbiamo per mano . 

DECIMA LETTERA RESPONSIVA/ ; 

Signara Nipote mia cariffima. 

VOi volete farmi invaghire con la vaniti di ef- 
fer anch' io , benché vecchio , buono da qual- 
cne cofa , per dar foddisfazione ad una truppa di Da- 
me . Non è sì picciolo acquifto ; ed ho motivo di 
confolarmì di non cITere cotanto inutile , come io mì 
credea . Ma non vorrei , che quefta fotte un' infìdia ; 
poiché avendo fofferto la tentazione, nel leggere la 
voftra Lettera , di portarmi corti a far quattro gìor- | 
ni di Carnovale , per godere perfonalmente le tante 
carezze) che mi fate in lontananza , e le belle ce- 
rimonie di codette Signore ; così penandovi a fan- 
gue freddo, mi é venuto il dubbio, che mi abbiate 
ìéritto tutti quelli applaufi , che fate alle mie Let- 
tere, appunto, per Mozzicarmi indirettamente a far 
quello viaggio , poiché ho negato di farlo da voi 
ricercato . 

In fontina apprendo fempre più, che con le Don- 
ne bifogna ftar fempre in guardia; perchè voi altre 
Signore avete arti si fine , per inciampare li poveri 
Uomini , che cì fate cadere , quando meno ce lo 
pentiamo . 

Io non so fe debba rallegrarmi del pentimento del- 
la 
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la voftra amica , che è ritornata al Congreflb ; vo- 
glia il Cielo , che non abbia a pentirfi di elferfi pen- 
tita . Quando erafi ritirata vi era il fuo perché ; e fè 
foffe fiata la eaufa ìl Tentirfi debole in gambe , io 
Cedo , che fi troverà tempre colla medefima debo- 
lezza . Buona cofa , che ha cambiato Affiliente ; ma 
la paglia è Tempre paglia , ed il fuoco è Tempre fuoco . 

Lodo il compatimento, che avete per l' altra Ami- 
ca -, Tupponendo , che aveife qualche intacco di pet- 
( to • Quello è legno , che voi detellate il male . Dio 
vi conTervi intatte, e vi conceda prelervam't balie- 
voli da queflo contagio , che per altro può Talrare 
addoflb a chiunque é fatto di carne . 

Orsù, al malficcio. Avete ragione di dolervi , che 
il Parroco manchi di parola a D. Proba . Le pro- 
mette di efière tutto affabile e corte/c , e poi Aor- 
tica peggio , che mai . O vedete come cangia tuo- 
Oo • Concede che nel converfare non fi commetta- 
no peccati mortali ; ma vuol colpevoli le i-ame , 
per il cattivo e/empio. Io non ho mai intefo, che 
lenza far male fi pofTa dare cattivo elempio j e fa- ^ 
rebbe bella : Voi non Tate alcun male , ma date cat- 
tivo efempio , Come fi pub dare cattivo efempio , 
fenza far male ì Andarebbe bene il dilcorfo : voi fa- 
te male, e col male, che fate , date altrui cattivo 
efempio . 

Ma oflèrvate, dove fra il veleno; accorda che gli 
Uomini delle conve •■ fazioni fumo tanti Angioletti, e 
che le Dame abbiano la carne tetnprat/t a diamante ì 
Bia quella è una burla , perché tutto il reftante fa 
vedere, che egli non lolo non crede, che fiate An- 
gioletti , ma crede all' oppoito , che facciate di ogni 
lana un pefo , come die' egli altrove < tra meglio, 
che lènza farvi codelìo fcherno , egli dicelfe , chs 
nelle converfaiicm fi fa tutto quello , che indica do- 
po, 
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pò, e quindi cavarne fa deduzione del mal' efem pio i 

Vedete qui ; ei fa rifpondere a D- Proba : £ chi 
ci vede ? ancora che qualche male ci foffe , chi sa , 
quanto fi faccia, e fi dica? Oh quello è troppo ■ L' 
Autore nè ufa riguardi , aè è informato della veri- 
li migli anza . Intorno alia prima quello è un dimor- 
fo troppo lignificante ; e poiché è un libro , che lòt- 
to la figura l'ingoiare dì una Dama contiene la fi- 
gura univerfaie di tutte, dite beniffimo : quello èuri 
ieminare per tutto un maligno concetto di tutte, e 
non ne falvate alcuna . Non è quella una confelfid- 
ne della Dama ? Ma a quello propolìto lafciatemi 
dir !a feconda . Ei non sa punto feguire la natura , 
ed il verifimile. Da quando in qua trova egli que- 
llo Autore mal' informato , che le Donne , peggio 
poi le Dame, confeffìno si francamente di aver fat- 
to de' sdruccioloni ì Penfate voi , fe una Donna ris- 
ponderebbe mai in tal guifa. 

Tutto li aggira su quel fallò fuppofìo, contro di 
cui voi aliate le grida si forte ; che nelle converfa- 
lioni da folo a fola fi chiudano le porte della Ca- 
mera . Capperi I credo di sì , che , fc foife vero que- 
llo, vi farebbe da parlare, e da fcrivere. Diavolo! 
Un Uomo , e una Donna ferrati i non polfono dar 
altro indicio, che di male - Nafte, voi dite , que- 
llo da genio maligno di tagliare il giubbone a' no- 
bili ; e certamente nel pubblicar tanti malanni fopra 
mere fuppofizioni , non pub nafeer da Telo. Ma io 
dico, che nafee dal non fapere . Poverino! crede egli, 
che quelli , che vogliono fallare di la dal fegno , ne 
vengano all' efecuzione in cafa propria della Donna? 
quanto s' inganna ! Eh fin ctie continua la conver- 
lazione in cala, poco vi è da temere , fuorché dtf- 
pofizioni , ( parlo de' mal' inclinati ) innamoramen- 
to, e concerti. Ma l' efecuzione ? Eh non fi fe in 
cafa, 
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tafà, no. SI, che fono balordi. Se forte vero quel- 
lo, ch'ei s'immagina, die fi chiudeffero in Came- 
ra , potrebbe darli . Ma chi fono quei feiocchi , che 
arrifehino di effere da un momento all' altro feoper- 
tir Vogliono effer ficuri . Non mancano femmine 
fegretane, Acconciatrici &c. alle cafe delle quali fi 
va per porte diverfe j e dove fi trova il comodo di 
dirli quattro parole in confidenza . Parli con me , 
che ne so di belle . . 

Ma finalmente quelle fono cofe particolari , per- 
chè ogni carne fi pub cuocere in fpiedo , e in pignat- 
ta , quando fi vuol ponerla al fuoco . Ma parlar dì 
tutte con tanta imprudenza , e con sì feoperta ma- 
lizia, non può tollerarli. Gridate, che avete ragio- 
ne. Mo, forfè mi rifponderà, dunque confettando voi, 
che ad alcune lino accadute delle trifte influenze , 
elTendo tutti , e tutte fatte di carne , le medefime in- 
fluenze poffono cadere a tutte . Adagio ; io non ne- 
go quello poffibile , che non fono cosi balordo ; ma 
altro è che polla fuccedere , altro è mettere in villa , 
che a tutte cosi attualmente fucceda . Ma andiamo ■ 
avanti, perchè dovremo ripetere quelli rifteffìad al- 
tro palfo . 

Sentite , come femore più va avanzandofi . Quan- 
do viene il Cicisbeo , oh che brutto termine ! le Da- 
me cacciano le Serve dalla Camera? fibbene. Non 
farebbe lo ileffo, che dire va via di qua, perchè qui 
col Sig. tale voglio fare, e dire &c. E chi è quel- 
la Donna sì poco accorta , che avendo il cuore cor- 
rotto, fi regoli con tanta feem pi aggine Datemi pu- 
re una di quelle, che fiafi già pofta al mercato; e 
quando mai in cafa propria volefle o poteffe arrif- 
chiarfi &c. non vi farà bifogno, che dica alla Serva , 
che elea di Camera; ma elfa fe ne anderà in virtù 
di una precedente intelligenza pallata tra effe . Com- 
pren- 
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prendete da ciò , che quello Autore non sa nulla di 
una materia, in cui vuol fare il faccente ■ Io non 
pollo negare, che quella non fia , come dite voi, 
una fcandalofa dìlemi nazione, che fparge contro ra- 
gione; un trillo concetto , anche delle buone , che cre- 
do, che vi fiano, e di quelle, che per anco non fo- 
no arrivate a palfar il fiume. Sicuro , che Uomo, 
e Donna, che fi chiuiìeffero in una Camera , niu- 
(10 crederebbe, che diceflero l' Ave Maria ; macon- 
vien vedere , le quello luppolto fi verifichi . 

L' orazione va erelcendo ; ii palla alle Serve , e 
ai Servitori , che forfè fanno in altra parte rutto quel- 
lo, che va,, penfando dt -voi . E con un forfè li fe- 
mina tanto veleno ! E cosi fi fa parlar un Parroco ? 
Sarà vero il proverbio (òpra le fanciulle , che fono 
fiate al fcrvizio di Dame in figura di Damigelle; ma 
è ben difficile, eh' effe abbiano perduta l'innocenza 
a cagione del mal efèmpio delle Padrone. Eh vada 
quello Autore ad imparare la pratica ; e troverà , che 
le Damigelle fenza alcuno llimolo, ma per folo na- 
turale iftinto fono portate ad amoreggiare . E non 
v'è bifogno de' Servitori del Cavafier Servente del- 
la Pacrona ; quelli di cafa fono i demoni tentatori 
di quelle ragazze . Biiognarebbe poter far conleffavc 
a quello Autore quante fiano le cofe , eh' egli ha det- 
to , fondando folo (opra fue capriccio^ invenzioni, 
e perché egli abbia creduto, che fia cosi ; e trove- 
relfimo un fafeio di bugie col confronto del vero . 
Non ha pratica, povenno, non ha pratica. 

Figuratevi , fe vi è probabilità , che la Dama con- 
fetti , che le Serve amoreggiano con li Servi di quel- 
li, che vanno alle conver fanoni , Quelli o partono 
dopo accompagnato il Padrone, o relìano abbaffo, o 
al pia in Sala, o iri cucina ; e le Serve fono nel- 
le Camere . 

Ter». I, I Quali 
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Quali quafi difenderei alla volita opinione , che 
quello Autore abbia accomodato Jc colè- coir le dita 
a fuo modo , per fabbricarli materia da latinizzare . 
Ma io non voglio giudicar i' intenzione ; mi balla 
di giudicar le parole . Non merita alcun rifleflò l' in- 
venzione della ruota delie cartucce, pattano per il bu- 
co le parole , i penfteri , e le tentazioni . Ma alme- 
no conferii, che per la ruota noti fi può far dalle 
Serve coi Servitori del Cavaliere quello die fan ptn* 
j'ando di voi. Non so che dirvi j gli altri Autori 
vanno Tempre più accrefeendo la forza del loro di- 
morfo ; e quello dopo aver impiantato il carcioffo , 
perchè altri fi punga le mani a cavarlo, lo va egli 
fletto lafdando cadere, Tempre declinando , e pattan- 
do da una cofa nell'altra. Gli balìa di pungere ; in- 
di fi ritira , e lafcia , che fi gratti chi ha il pizzicore . 
Ecco qui, che non v'è pili tanto male; ma in tan- 
to il male lo ha detto. Tutto il male finifee nelle 
mormorazioni delle Serve fopra la condotta delle Pa- 
drone. Mi per introdurli a dire quelle mormorazio- 
ni, ei parla male, (ed avete ragione di dolervene) 
con quel èajla, die [appiano i iiojh-i trattenimenti col 
Cicisbeo , che fi fanno tra loro delle belle , e fi gre" 
te conferenze . Dite benilfimo ; Te fono fegrete , co- 
me le ha egli intefe, ficché fe ne fa mafevadore in 
quel pungente Dialogo? Ma perchè porrà egli in cam- 
po quei trattenimenti col Cicisbeo? di quél caratte- 
re fono eglino quelli trattenimenti! Chi parla cosi, 
lenza individuare, lignifica molto . Agghignctevi la 
Camera (errata , e poi falciale , the i. Mondo leg- 
ga , ed inierpreti. E' vero, che mette in villa una 
Donna fola, ma il luo jffunto è di parlar fopra un 
coilumc , che è universale ; onde quelle magagne, 
ch'egli dipinge contro di una, cadono (opra di tut- 
te. Non so, che dirmi } non polio fcularlo ■ Ca- 
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mera ferrata ; e pure egli sa quali fiano li tratteti!* 
menti . Conferenze fegrete ; e pure sa che cofa fi dice ■ 
Capperi ! liete malamente arrabbiata contro quel 
Dialogo delle tre Serve . Ma e chi vi pub dar tor- 
to J In malora , poteva pur , fe voleva , benché con 
inverifimiglianza , far , che le ferve dubitaffero , c 
mollraffcro folpetti ; ma qui fi canta allegramente 
dall' A fino al Z , E ehi è quella beftia , che non 
intenda; Camera ferrata: viene il Si%. Vane fio : fir 
aridaffe a fuoto la (afa , non fi dà udienza : mi fino 
aao>:a di mcltc_ cofe , ma b'tfopa tacete : ho trovato 
de' inietti, ci* puzzino . E che diavolo iella più 
a dirfi J E cosi con una finta mormora/ione delle 
Serve, forma un belliflimi» abito di nuovo taglio a 
voi altre Signore. Si può crii diraliro, Icr.non che 
fono fpecte di far dir lì male alle Serve, egli dice il 
male, ed il malanno di tutte voi altre Signore; 

Ora dico io : che vi portano èffere de' cafi brutti r 
e belli, come vi piace, io non lo nego; che quello 
Autore ne lappi a alcuno individuo» io non lo so . 
Ma li fappia , o non li fappia , certo è , che non fa- 
prà mai , che ogni erba abbia lo fieno fapore . Se 
non sa quello , perchè parla di tutte le Dame , co- 
me _ fonerò egualmente tinte della ftefla pece f Ac- 
crelciamo ; fe fapendo di qualcheduna , dovrebbe ta- 
cere , e proccurar con prudenza di tarla ravvedere , 
nè potrebbe mai pubblicare le fue macchie , fenza of- 
fender la Carità , e la legge , come ardifee mo egli , 
fotto fpecie di una figura ideale , di metterle tutte ir. 
villa, come altrettante dimentiche delle leggi d'ono- 
re, e di Dio? Quella è una Vera Satira , da cui iti 
Vece di riportar profitto , ricava egli indignazione, 
ed improperi. Quello non è zelo; ma genio di pub- 
blicare un male umverlàle, che non può enervi , c 
che ié vi foire , in particolare lo dovrebbe tacere . 

li Mo, 
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Mo, non fi ha ria predicare, e da ritirare i tra- 
viati. 1 Signor sì; ma li pane fi porge con carità, e 
fi dà a chi ne ha di b;fngno ; parche ad offerir la 
iìmofina a chi non è nel calò di riceverla , e un' o£- 
fela, e non un benefìcio . 

Sarete ora contente? Avete mai più avuto una fen- 
tenia cos'i favorevole ? (Jodctcvcui allegramente; e 
già m' immagino di vedervi divenir furiofe per la 
gioja . Termino col rinomarmi 

Vujho Zio tmorofo 
N. N. 

Vigliato a parte . 
Chi vi ha mai detto quello fpropofiro, che non 
fi pofìa da una Dama godere la convenzione di 
un giovane Cavaliere , ed aver in orrore il penlie- 
ro di declinare da' propri riguardi. 3 Voi prenderei! 
coltello per la punta , e non pel manico . Anche 
quelle , alle quali co! tempo fi fono annuvolati gli 
occhi , ficchè non vedevano più quelli riguardi , a 
buon'ora avevano vifta acueilfima, ni li perdevano 
mai di mira. Quelli fono i fentimenti , coi quali 
cominciano tutte, o almeno il più delle Servitù al- 
la moda ; poche fono quelle , che entrino in quello 
ballo con trilli penfìeri . Come poi tutte, o parte, 
o poche , o molte finìfeano , io P ho ferino altrove , 
né voglio ripeterlo . 

UNDECIMA LETTERA MISSIVA. 

jitnatijfimo Sig. Zio. 

Slamo tutte confolate delia fentenza voflra si pie- 
namente favorevole al noftro partito . Non è 
credibile quanta allegrezza abbiate portato a tutte 
que- 
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quelle Dame; balìa , che quantunque fi folte delip 
nato, a particolare diverti marito delia giornata , di 
fare una fella di ballo , tutto lì è tralafciato , per 
leggere, e n II;-:; e re con fommo piacere la voltra Let- 
tera . Al godimento della vittoria fi è aggiunto il 
piacere recatoci dal voilro elordro , per cui fi fono 
fciolte le rifa con una ejioja incredibile . Siccome tut- 
te fiamo perluafe da quanto ferirete , che voi fiate 
flato naturalmente mainai'.) per ii noftro (elfo , cosi 
(non vi diti) .0, che fono volita parente ) ma que- 
lle mie Compagne fi augurano di ve ervi qui pulen- 
te ; perchè vorrebbono tutte a gara farvi tante finez- 
ze , fino a che voi folle intieramente convertito a. 
dir bene delle Donne , & ad abiurare quel volito 
fcvero coilume di dir male di noi . In fovnma ie mai 
la tentazione , che dite di aver fofferto , accrefeeffe 
i fuoi ftitiioli, ficché vi rifolvelle di venir qui, vi 
«iTìcuro , che làrelie affai ben veduto , e che parti- 
telle molto contento . 

Dopo di aver trinciato quel fatirico Dialogo del- 
lo fconfigliato Autore alla pag. 30. , palliamo a veder 
il reltante alla iccoiiila linea cieii.; niifi. 3 1. Rivuole, 
che 1 jWjwm, e ; ^ , y ,< D n^dhfia- 

ch't nelle pane delle Camere , per njìerv.-ire , quinto 
fi fa Mie Padrone , e poi fi firn da effe turati em 
palottoline di cera . Oh che vaga invenzione '. Si ve- 
de, che quello Autore tutto lavora a capriccio, né 
altro liudia , fennon di ridurre le cofe all' cilrcma 
malizia. Di grazia : ehi ha dato alle Damigelle il 
trivellino per fare li buchi ? Se lo sveranno fatto 
preftare dal Marangone di eafa . È come poi F han- 
no faputo adoperare.' E come è futeeduto , che in 
una jiorta di Camera, fempre oflervabile per la fua 
pulitezza , la Padrona non fe n' è avveduta ? Guar- 
1 3 date 



Digitized by Google 



134 Lettere 
liate quante cofe meravigliofe convien accozzare , 
perchè abbiati? luogo le capricciofe idee di quello 
Autore ! in tanto che cofa fi fa ? Si pone in vifta , 
che le azioni «ielle Dame fono cotanto fcandalofe , 
ed occulte, che eccitano lacuriofità delle Damigelle 
a ftudiar ogni mezzo , per feoprire le loro iniquità . 

Si pub macchinar di peggio , per mettere in tri- 
fio concetto le Dame ? Come però tutto lì aggira 
fopra le falfe fuppofizioni , che ho ferii te nella paf- 
" fata Lettera , che ogni Dama , quando viene il fuo 
Cavaliere Affiliente , fi chiuda in Camera , fenza 
dare udienza a chi fi fia ; così feoperta la fallita 
dell' impianto , tutto viene ad e/fere una mera falla 
invenzione. Per confeguenza può metterli in faccoc- 
cia quella fua zelante , e niente meno lignificante 
Predica , non vi balia ad andm-e a cafa del Diavo- 
lo, e tirarvi addogo, oltre le ve/ire proprie, tutto lo 
pene dc#i altri, che per il vojlra cattivo efempio fi . 
dannano? con quell'altra galantiffima aggiunta : /* 
•vi volete dannare , dannatevi fola . In verità quello 
Autore non ha altra mira , che di tagliare a drit- 
to , e a rovefeio . A che ferve quella premeffa , eh 1 
ei fa a quelle invettive , fe d'altro male tion foffe 
taufa la voflra converfazione ? Qui pare , che fuppon- 
ga , effere la eonverfazione innocente ; ed in tanto, 
clfer rea, in quanto folamente cagiona yuefte njor- 
morazìonì . Ma procedendo , non fono più innocen- 
ti per fe ftelfe , perchè il dire non vi iajìa ad an- 
dare a cafa del Diavolo , con tutto quello , che fegui- 
ta , inoltra che noi andaremo a cafa del Diavolo , 
non folo, die' egli, per il mal' efempio , ma anco- 
ra per le empietà , che noi commettiamo . 

Dite lo fteflb di quel : fe volete dannarvi , dan- 
natevi fola ,- il che dimolìra , che il fuppofto primi- 
tivo dell' innocenza delle convenzioni è un' inganno , 
men' 
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mentre egli crede (a Tuo modo) che non falò noi ci 
danniamo per il mal efempio , ma primieramente 
per li noltri peccati , che commettiamo nelle con- 
verfazioni . Come poi polfa cadere tutto quello ro- 
vinofo difeorfo addotto di D- Proba , che fino ad ora 
fi è dipinta in figura di una Dama, die converto", 
fenza ombra di quelle iniquità, che va fognando 1' 
Autore ; non fi capifee . Come trova egli materia 
di dirie , che ella vuole andar a cafa del Diavolo , 
anche indipendentemente dal fuppofto mal' efempio? 
come ha materia di foggiugnerle , fe vuol dannarli , 
fi danni fola; Oh quanto mal accozzati fono lidi- 
fcorfi di quello libro ! in effo altro non trovali , che 
il genio furiofo di dir male della nobiltà ; dal che 
è manifelto, che l'Autore non sa qual iìi il colm- 
ine de' nobili; e lo dimjftw ancora con T effer fpo- 
glio di ogni convenienza, e di ogni riguardo. Pa- 
zienza; aveffe almeno quella Carità, che è bafe del- 
la noftra legge . Sì , affettatevi Carità ; fe quantun- 
que non abbia ancora potuto convincere D. Proba 
di un peccato veniale di commiffione , vuole che 
abbia da andare a cafa del Diavolo, echefidanni. 

Il mcg'io fi è , che egli fa , che la balorda D. 
Proba niente riipon'a sa quella parte , ma lòlo fi 
difcolpì dall' eller cagione delle mormorazioni delle 
Damigelle; rimproverando il Parroco , perchè non 
dica, che accade lutto quefio per c^pjoie delle Serve , 
e delle Damigelle , che fono affai mal. : zio r e . Sicché 
virtualmente effa accorda, che effa pcr6 fi dannerà, 
per il male , che commette nelle convenzioni . , 
E perchè ella foggiugne , o 1' Autore la fa foggiu^ 
gnere , che le Serve facciano quello piunofio per. 
jemplkita , che -per malizia, feritile, che cola ripe- 
te : in verità fi pofforjo credere femplic'mt , per la 
tuona [cuoia , che voi altre Dame date loro , Ma in 
I 4 buon' 

■ \ 
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buon'ora, qual è quel male, di cui fino ad ora ab- 
bia convinta la Dama , fitchè polla darle il rimpro- 
vero di dar trilla létiola alle Serve 
■ Signor sì , ve lo prova ; ma non fono più pec- 
cati di commiffione nelle Convcifazioni , ma peccati 
di ommillione ; perchè le Sic-wc moderne non fod- 
disfanno ri fretto alla Servitù dia Crijliana Carità . 
In tempo C die' egli > che fianno infiemt ne' loro civiii 
lavori , quali fono i difcorji > Si parla forfè d Eter- 
nità, di Morte, d Inferno, di Parqdifo , di Dio? 
Or ecco qui, che le Dame non fianno piti tutto il 
giorni in con ver fazioni col Cavaliere; ma (pendono 
anche parte delia giornata al lavoro colle Serve. Ma 
frattanto noi paifiamo in un' altra materia . Non vi 
è più fiar (errate , non più mal efempio , ma fo- 
lo mancanza di buoni documenti . E perchè ha det- 
to cotanto male nei primi argomenti fin' ora l per 
genio di cicalare contro le Dame ; e per tagliare 
con Satire fanguino f c addoffo de' nobili, lenza aver- 
ne alcun fondamento, In tanto come fi foddisfa 1* 
impegno del mal elèmpioi 

Ora in quello nuovo argomento fentite, come s* 
inoltra. Io so di certo , che le divozioni, gli atti di 
|)Ìeta &C. fono qua/i in tutto dalle Camere vojirc sban- 
dite ; le voflre quotidiane conferenze altro ?ion fono , 
che di gale , e di vanità , con quel più , che va am- 
plificando . Rtfpondiamo noi: come sa egli di certo? 
E' egli fiato a federe ogni giorno in tutte le Came- 
re di tutte le Dame? Ma non dice egli, che quajl 
in tutto ì dunque accorda , che qualche cofa di buono 
fi faccia . Ma mentre le Donne lavorano , fi ha e^lì 
a di (trarrle con d.:corfi ci Religione , o di altro l 
Hanno torfe deliro le Padrone di far loro le Prcdi- 
cacrici .' Quclio Parroco non è informato di queiia 
gran verità, che ognuno foddisfa al proprio dovete 
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verfo Dio , quando cfe;;uifte i doveri de! propria 
Stato. Nemmeno le Monache , quando fono al la- 
voro , fanno la Predica . 

Che cofa più reità ? Non sa convincere di peccato 
nelle converfazioni , non del mal efempio, e quella 
ultima parte è fuori di linea ; dunque, che nuovo argo- 
mento troverà t-h per grucdiiarc? Sentite dove il genio 
di dir m;-.!e delle Dame tralporta quello Autore; a 
mettere'in villa Eccidi innamoramenti . Ecco la bel- 
la Commedia buffònefea , con cui entra a difeorre- 
re di una materia si delicata . Fra tutte le Don- 
ne , fe ne itene qualcuna di confidi-'iza , 0 fin Si- 
gretaria , alla quale opre f animo fuo la Padrona ; 
ed ecco il contenuto iklì:> Ser-retcria : come ci placiti 
Cavalkr tale ? Credimi , che gli vaglio tutto il mìo 
bene; quanto ì beilo , quanto è grasJqfo ! è ti ritratta 
della medeftma gentilezza. Se guarda, Je parla, fe 
complimenta, ti fa innamorare lòl.-m/ciie in vederla. 
Adagio con quelle finzioni, audaciiiimo D. Gilè . Si 
parla egli di tutte le Dame in generale, o di qual- 
che calo particolare? No, fi parla dì tutte. E che 
ardimento è quello di porre in derilione : non baila ; 
ma di deturpare il concetto di tutte le Dame.' Quefte 
fono finzioni , e commedie ; ma il loro lignificato 
offende al vivo la riputazione di tuirq le Dame . 
Chi legge, crede, che tutte facciali cosi . Ma an- 
diamo avanti, che vi è di peggio . Mi ferhe poi alcuni 
Biglietti così amabili , così teneri , che mi cavano C 
anima; che ne dici? Ti pare, che m'ami? 

Chi è, che parla così, Autore indifereto i Una 
Dama maritata l non è vero . Voi mentite . Una 
Dama d'onore non proferire fciitimefi , che indi- 
cano di aver il cuore corrotto , e dilpofto l'animo 
ad orribili fagrifkj de' più lagri riguardi . La voltra 
D. Proba non vi ha ancora dato angolo di parlare 
cosi . 
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così. E quello è dilcorrere da Parroco ? Quello è 
inventare una nera calunnia, per aprirli il campo a 
dittreditare tutte le Dame , come Mero tutte di- 
mentiche del dover loro, del proprio decoro, e della 
religione . - . 

Eh lèntite il bel viglietto , ch'egli inventa a ca- 
priccio; e ditemi poi, Te il fuo lignificato pofla Ilare 
con quella nn.-ddìia , che è regola , non tiirò di una 
Dama , ma di ogni Donna onctta , benché plebea . 

Mio Sole , Vot fapete eh' io fono il vafin Elitro- 
pio , 0 fempre mi vado aggirando , ove fi volge quel- 
la gran miniera di luce del vojìro volto ; e dove voi 
tramontate , rimango a capo chino , adorandovi da 
quella parte , ove a miei occ/ii vi nafeondete , fino 
che /all'Oriente de ' vojlrì balconi voi tornate coniteli 
de' voflri ragpj a ferirmi . Dovrejh intendermi . Addio . 

E chi è quello Iciocco , che non intenda quello 
malizjofo Viglietto, benché involto in un falcio di 
concetti del leiccnto ? Ed in tal guifa fi fa parlare 
un Parroco, per ammonire? Pare a noi che quello 
fìa uno lludio, per infegnare il male , non per (radi- 
carlo. Ma quello che importa, non lì capirà mai, 
come egli applichi quello difeoriò alla fua D. Proba ; 
e farà tempre vifibile, ch'egli inventa quelle Com- 
medie , per pungere, e trinciare il decoro di tutte le 
Dame, con un correggale libertinaggio ■ Dove tro- 
va egli quello Autore , che fi facciano amoreggia- 
menti sì libertini delle Dame? 

Voi notarete in apprelfo, come qui fi muta Sce- 
na. Non è più il Cavaliere, che converta , è il Ca- 
valiere , che amoreggia fotto le finellre ; fìcchè noi 
andiamo di palo in frafea , fenza che mai li dia un 

Juarto d'ora su lo fieno (oggetto • Ora checofahan 
ic fare tali amo reggi a menti fuppolìi col converfare ? 
L'Autore, non folo non ha iludiato le convenienze, 
delle 
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delle quali dev' cflère fornito chi fcrive , ma nemme- 
no Je leggi della Rettorie^ . Ho detto amoreggia- 
menti fuppolti ; perchè è imponìbile, che fi diano 
un Cavaliere , ed una Dama sì fconligliati , c si Icor- 
devoli di sè fielti in riguardo all' onore non foio , 
ma anche alla vita, che itiano ad amoreggiarli fopra 
e fotto i balconi. 

Quello è ciò , che accade a chi vuol fcrivere in 
materie , delle quali è totalmente ignorante , per fod- 
disfare un furor velenofo di fcialacquare il caratte- 
re della nobiltà , e di efporlo alla derilione , e al 
diferedito . 

Di grazia , Signor Giudice , ponderate bene ogni 
particolarità , e fentenziate a nolìro favore , perchè 
quella volta a noi fcmbra di non poter aver tor- 
io . Oh fe quello è il modo di cavar frutto da' Li- 
bri , Quello è un frullar le perfone , ed un condannarle 
alla Berlina di tutto il mondo ; non ammonire. 

Continuate ad aver lofferenza , e credetemi eoa 
immutabile obbligazione 

Vojlra Jmorafa Nipote 
N. N. 



biglietto a porle. 

V'intendo, v'intendo ; voi volete inferire, che 
quantunque io a! prelente non abbia , che un lenti- 
mento indifferente per il mioCavaliere , non orlan- 
te col tempo poifono cambiarli le idee , ed accenderli 
quel fuoco, di cui al prefente non v' è fcintilla. Voi 
avete troppo cattivo concetto della mia virtù ; non 
fono si debole ; e fe vedelfi in lui qualche ombra di 
cangiamento, lìcchè potelC feoprire, che le fue in- 
clinazioni declinalfero dalla modelìia , alficuratevi , 
che fàprei correggerlo , come conviene . 
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XI. LETTERA RESPONSIVA 

Nipete Min StìmatìJJìtrki . 

NON ve l'ho detto io, che farcite ritnafìe con- 
tente ? vi dico bene , che non mi farei imma- 
ginato, che la confolazione arrivafle tane' oltre, che 
avelte a lafciare una fella di hallo, per leggere una 
fola Lettera. Io comincio a (limarmi da qualche co- 
fa , poiché arrivo a feri ver Lettere tali, che nn'af- 
femblea di Dame giovani le preferite al divertimen- 
to del ballo . Niuno arriverà mai a concepire , quan- 
ta fia la mia gloria , le prima non fia informato , 
quale, e quanta lia la paftìone , che voi altre Signo- 
re avete per quello divertimento. Parlo per dpcTsen- 
za; perchè in mia gioventù ho ballato ancor io, ed 
ho comprerò , che non è fenza ragione quel grande 
affetto , che hanno le pedone giovani dell'uno, e 
dell'altro felfo per quello pafia tempo. Quelle il rette 
di mani coi guanti, o lenza, quell'ine arenamento di 
braccia, queli' appoggiarfi l'uno alla vita dell'altro, 
quelle occhiate , quei rilètti, quelle paroline tronche , 
tutto apporta un piacere infinito . Si contraggono 
delle amicizie geniali , e rare volte fe n'efee lenza 
qualche vincolo al cuore. Adelfo parlo perciò, che 
accade naturalmente; fe toccalfe a D. Gi'e , direbbe, 
che ogni volta fi porta via materia di pentimento; 
ma io non vi dico quello; non perchè non polTaef- 
fer vero il piti delle volte ; ma perchè quello non 
è il luogo di moralizzare su quello punto , mentre 1' 
Autore ce ne darà motivo ad altro pano. 

Meglio ; io vi ho dato occafione di ridere , dun- 
que io vi ho fatto pailàre dal ballo alla Commedia ; 
ma voi Signore mie vorrefle far la Commedia dad- 
dovero 
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deverò a fpefe mie . E' verifiìmo ; io fono fiato in- 
clinato per il vofiro felTò ; ma la rifleffione , che 
tutte le femmine fono fenza gìudicio > ha Tempre raf- 
frenata quella mia inclinazione ; confederando , che 
è tanto il male , che fi prova dal genio bisbettico 
delle Donne , che 1' amaro fupera il dolce a dieci 
mila doppie . Per quello non ho mai potuto dirne 
bene 5 e dite alle vollre Compagne , che io (tarò affai 
lungi dal pericolo , che le loro finezze mi facciano 
divenire Eretico, coli' abiurare quella lagrofanta ve- 
rità . Intendiamoci ; non parlo di voi altre ; parlo 
di certe tali , e quali tutte quante . 

Ma non ci perdiamo in baje . Può effere , che in 
qualche cafa fia nato ciò , che il luppofto Parroco 
canta di tutte : cioè , che le Damigelle abbino fatto 
de' buchi nella porta della Camera della Padrona , e 
poi ii abbiano turati con cera . Può elfere un' inven- 
zione, e può effer vero; ma fia 1' una , o l'altro, 
biafimo fommamente il porre in villa talicofe, co- 
me Mèro generali, il che farebbe fallo . Ma o ge- 
nerale, o particolare, o vero, o inventato che lìa , 
certo è eh' ei fa vedere con quello, che v'e del gran 
male. Peggio poi, egli inlegna alle Serve, come far 
devono a (coprire i (àtri delle loro Padrone .. 

E fentite. Io non voglio mica lollenere, che tut- 
te quelle, che converfauo, fiano buone : mi guardi 
il Cielo da una limile balordaggine. Accordo, che 
ve ne fiano dì dimentiche del proprio dovere ; e fen- 
tite di più , accordo , che fiano fiate tralcinate a ca- 
dere per le diaboliche infidie degli Uomini: guardate 
fe le compatifeo . Ma dico bene , che per corregger 
le cattive, o per prefervare le buone, quello Autore 
contìnua lèmpre a fallare la ftrada . E che altro ope- 
rano lì fofpetri , e giudici delie D.n.ìipdk , ch'egli 
porta sì avanti, fennon far fofpettare, e giudicare a 
tutto 
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tutto il Mondo , che tutte le Dame , cìie converfa- 
no abbiano abjurata l'ojaeita, elamodeih'a! Se fotte 
egli certo dì molte , dovrebbe tacere , e ltudiar altri 
mezzi , per ottenere li due oggetti di far ravvedere , 
e di prefervare; cr quanto meno deve fervirfi di mezzi , 
che pubblicano tutte per fcialacquone de' propri doveriìi 
Vi vuol altro , che predicare la caia del diavolo 
nd una fola , perche tutte intendano , qusficchc tutte 
fbifero nel medeiìmo lezzo involte ! Dite bcniffimo 
ancor qui. Egli di per rapporto, che altro male non 
polfano le con ver! azioni produrre , che il mal gl'em- 
pio; e poi dice, fe volete chnnarvi , dannatevi fola . 
Ma come pub dire le volete dannarvi , fe (ino ad 
ora niente prova, ebevifia, che poffa condurre alla 
dannazione! Approvo interamente tutte le voftre ra- 
gioni , che non ripeto. In buon'ora, almeno dicef- 
iè , fe volete continuar nel pericolo di cadere, con- 
verfando con gli Uomini, che rare volte hanno buo- 
ne intenzioni ; e fe le hanno buone a principio, fi 
corrompono in procreilo : Se volete perfiltere nella 
confidenza della villini coilan/a , che è (empre co- 
ìtanza incollante di Donna: Se volete opinarvi nel 
periglio, che vi t'intorbidino gli occhi, e perdiate 
il retto cammino: Se volete coltivare, ed accarez> 
' /are una iérpe , che finalmente può mordervi, e 
cagionarvi la morte : pazienza; fi potrebbetollerarlo* 
Ma fe volete dannarvi! fe volete dannarvi? peggio; 
dannatevi -ola l E' egli quello il modo di ritirare , 
a fuo modo, le anime dalla via dell'inferno? Que- 
llo mi lèmbra anzi dar loro la fpinta . 

Mi fovvicne un cafo , che fpiega . Stava ardendo la 
cafa di un mio amico, ma in modo, che ancorai! 
fuoco poteva eltin^uerfi . Chiamato un'Intendente, 
diife, che non vi vedeva rimedio; e però fe lacafa 
voleva ardere , che ardeflè * Come ? cominciarono 
tutti 
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tutti a gridare; è egli quello l'adempimento del vo- 
Uro ufficio? Indi balzati nella cala coraggio (amen te 
i Facchini, e gli Artefici , tagliarono, ruppero , e coti 
l' acqua tolfero alle fiamme i progrelfi . 

Cosi fa quello Parroco: fe volete dannarvi , dan- 
natevi . Ed io rifpondo a Jui : è egli quello l'adem- 
pimento del voftro ufficio l no , no , direi io , non 
vogliate dannarvi , e lèco voi condurre alla danna- 
zione col mal elemoio Je voitre Serve . Poiché quan- 
to alle mormorazioni , che in ultimo luogo fa quello 
Autore, che liano i peccati delle Serve, per il mal 
efempio delle Padrone, io Jadifcorro cosi. Se il ma- 
le delle Padrone è falfo , faranno mormorazioni peo- 
caminofe ; giudicando per vero quello, che non é. 
Se poi il male è vero , io non vi trovo peccato , che 
Je Serve, alle quali tutte è noto quefto male, ne di- 
scorrano fra sé , deteftandolo . Onde è , che quefto 
Autore Supponendo vero il male , con quel fe volete 
dannarvi, dannatevi fola ; farà un fuo inganno il 
credere , che il peccato della Padrona lì accrelca , per- 
chè le Serve tra se ne tengono dilcorfo dcteilandolo; 
mentre quella non fi potrà dire mormorazione , che 
conduca le Serve a cafa del Diavolo . 

Ma ecco qui , che il peccato del mal efempio non 
è pih il male, che facciano le Padrone, ma il bene, 
che non fanno; perchè mentre lavorano, non fi fa 
alle Serve dalla Padrona la Dottrina Criftiana , ma 
fi parla di gale , e di vanirà . Io non nego ii fatto , 
e non dico , che non folle affai bene il far talora de' 
buoni difeorfi , come, ad onta di quanto a quello paffo 
canta D. Gilè , so che da alcune Signore fi pratica ; per- 
chè non tutte poi fono delia Moda : e farà fempre 
condannabile impegno di quello Autore il dir male di 
iurte. Ma diamo per concelfo, non già per vero , che 
«mi le parole niuna Dama «Itivi l' edificazione delle 
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lue Serve, almeno non fi può negare , che noti la 
promovano col buon clcmpio . Una gran parte di effe 
frequenta le Chicle, fa divenir martiri i Confederi , 
e fi accofta all' Altare ; efaprete gii quel Proverbio, 
die le Donne fono Angioli in Chiefa , e diavoli a 
Cafa. Dunque, le non edificano le Serve con le pa- 
role, lo fanno colle opere, ii che è molto meglio, 
perchè move piti P elémpio, che la ciarla : quando 
poi non C-JTÌto di quelle cotanto sfrontate ( e fono 
affai rare) J-r dicono alle loro Donne, effermeglio 
per elle lo ftare al lavoro nel giorno di fella , che 
andare a Mena ; oppure di quelle , che vorrebbero 
far lega tra il Diavolo , e Dio ; cioè che unifeono 
bene , e male : e ve ne fono pur troppo . 

Al qua! propofito lafciate , eh' io ve ne racconti 
Una, che vi favi raccapricciare. Un'Ambafciatare di 
un Principe in una gran Citù contrade amicizia in 
una con verbi ione con una Dama; e giunfe a tale-, 
che le cbici; fcqrctc confidenze. A;-. .ci efl'a lenza gran 
fatica ; e concertò , che allora quando luo Marito fòffe 
ufeito di Città, gli avrebbe mandato un'avvifo, on- 
de quella fcr.i per una fcala legreta doveflè portarfi da 
lei. Cornparfo il giorno, e l'avvilo, volle Dio, che 
qdella itelfa mattina fi por caffè l' Ambafciatore ad 
afcoltare la Meifa , cifendo una Domenica, nella itelfa 
Chiefa, ove era la Dama . La vide egli ad accoflarfi 
con divozione all'Altare ; e perciò immaginandoti , 
ch'ella foflè pentita dell' appuntamento , la fera rra- 
lafciò di andarvi. Pochi giorni dopo fi rividero alla 
con ver fazione ; ed effa Io rimproverò d' impontuale, 
per aver mancato alla vifita concertata . Kilpufei'Am- 
bafeiatore, che; avendola veduta la ite Ha mattina all'- 
Altare, pensò, che fi foffe pentita ; e perciò che 
non lare bbe flato ricevuto . Indovinate, ed inorridite: 
replicò effa , che quelle fono cofe , che fi fan pec 
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tlfanta . Peritatevi , le l'Ambafciatore ne feml nnufèa j 
e ribrezzo . Tronco ogni corri fpondenza , e fi ravvide 1 

Io non so , fe in quella gran Citta , ed in altre 
grandi Cittì ve ne fiano poche , o molte di quefta 
taglia; vi dico bene , che quello cafo dimoftra fino 
a quale orrido legno polfa condurre l'erTerfi una Donna 
fiaccata una volta dal fuo dovere . Vada D. Gilè a 
far le lue prediche a quelle , e vedrà qual frutto lì» 
per riportarne . Vi vogliono altro , che fchiamazzi ; 
e gridare contro un cofiume ; e poi andar declinando » 
fenza mai (far faldo al medefimo punto . E voi mi 
fate ben ridere daddovero , nel fentirvi rimproverarlo , 
che non sa le. leggi della Rettorica , Mi rallegro * 
che fiate diventata si dottai. Quella non bifògnava 
dirla, fe volevate, ch'io conrinuafTì a credere, che 
fepeite fcrivere tante belle cofe, lènza opera di Uomo. 

Oh vi dico bensì , .procedendo avanti , che fono 
llomacato di quelli innamoramenti , che dopo tanti 
piatti vuoti , ci pone in tavola l'Autore perulrim» 
portata . Io vi vedo arrabbiata , e vi dò ragione . 
Diavolo ! fi mette in Scena una Dama maritata , che 
amoreggia pubblicamente dalie finettre un'Uomo di- 
verfo da fuo Marito ! Quefta è un'invenzione, ma 
è tanto più turpe , quanto figura un' imprudenza la 
più nera del Mondo . Che la continua familiarità con 
un'Uomo, la di lui afliduità , h frequente compa- 
gnia , e li fteffi colloqu; pollano generare vicendevole 
confidenza, da confidenza amore, da amore defiderj * 
da defideri richiefte , da richiefte confenfi , fono cofe 
affai naturali . Ma che un Cavaliere amoreggi alla 
larga, feriva viglictti amorali a una Dama , e che 
la Dama fe ne compiaccia , con tutte quelle ciarle 
inventate ; quello è un farla faltar a pie pari pubbli- 
camente, fenza alcuna riferva , e fenza vergogna nel 
precipizio - 

Tornei. £ Che 
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Che una Donna venga condotta a poco , a-poc» 
dal continuo converfare, e dalle frequenti batterie a 
cadere, io non me ne meraviglio; vorrei meravigliar- 
mi , quando, non avendo ribattuto li primi alìàlti , 
e non avendo (cacciato 1' affalitore , fapeife refi Ite re . 
Ma quefte cadute fono tempre fegrete , non fe ne fa 
pompa, nè fi fanno quei bei dilcorfi colla Segreta- 
ria, che qucfto Autore s'inventa. Sono Commedie , 
come dite voi , ma che in vece di ammonire, feor- 
ticano la pelle . Sempre peggio poi , quando avendo 
prefo per f oggetto del luo difeorfo la fua D, Proba , 
non ancora ha potuto convincerla di alcuno di quelli 
errori . Male farebbe , se i 1 averte convinta , 1' univer- 
fàlizzare quefti delnj ; peggio il voler fgrìdarls a ga- 
nafeie fquarciate come comuni, quando non trova in 
fallo , nemmeno quella , eh' ci prende per tema delle 
lue invettive , 

Conciatevi , che la fentenza è in tutto a voi fa- 
vorevole. Mi feordavo dì dirvi al propofito del far 
cofe buone , mentre (tanno le Donne colla Padrona 
al lavoro : cofa che 1' Autore concede , contraddicen- 
do a tutto l'impegno fuo del converfar tutto il gior- 
no . Quante volte non fi dicono de' Rofarj , degli 
Offici > e delle altre Orazioni 1 E' vero, che in tal 
cafo la mente vaga a fuo piacere , ficchc mentre la 
Padrona recitando li Rofario , penfa ai fuoi diverti- 
menti ec. le Serve penfano all'Amante , ed a qual- 
che altra cofa; ma pure nell* citeriore fon cofe buo- 
ne. Se poi nella bilancia di Dio cento libre di que- 
fie Orazioni pelino un'oncia, io non me ne impac- 
cio . Dite beniffimo ancor voi . Si ferve Dio ogni 
Kolta, che fi adempiono li doveri del proprio fiato j 
ond' è che le Donne di fervizio , fenza tante Orazio- 
ni , operano bene col 'fola lavoro . Se poi quefto bene 
fia equilibrato , o sbilanciato dal male, che fa ilpen- 
fiero, 
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fiero , mentre lavorano , nella guifa che ditti delle 
Orazioni; neppure in quello voglio intrigarmi. 

Voi a buon conto avete vinta 1' opinione ; e fio 
a veliere, che anche quefla volta, per leggere, « ri- 
le -gere la mìa Sentenza , facciate qualche altro fa- 
grificio de' voliti divertimenti. Sarà Tempre meglio, 
che facciate il volito Carnovale , leggendo le mìe 
Lettere , di quello che vi occupiate in qualche cofa , 
che (e nonfcotta, almeno lafcia qualche tintura . Ad- 
dio Signora Segretaria. Mi replico vivamente 



Mi guardi il Cielo dall' avere cattivo concetto del- 
la voflra Virtù . La virtù è fernpre buona ; ed io la 
ftimo lòpra qualunque altra cofa terrena, perche ella 
è ii vero Paradifo ter rei tre . Sono certiffìmo, che al 
prefente fiate rilolunflima , fe il voflro Cavaliere avef- 
fc qualche ombra di cangiamento , ficchè declioaffe 
dalla modeftia , di correggerlo , come conviene . Ma 
io mi ricordo di ellermi lògnato più volte di voler 
gridare , e che mi mancava la voce . Molte volte fi 
propone al tal tempo di voler , fare de' falti ; ma qual- 
che malattia , che lopraviene , toglie le forze alle gambe . 

XII. LETTERA MISSIVA, 

Giujìijfima Sig. Giudice, e mio amati/fimo Zìo, 

BEnerletto il punto, in cui abbiamo fatta la rifo- 
luzione di rivolgerci a voi per la decifrane delle 
nollre querele contro di quel Libro arrogante , che 
si indilcretamente calpefta tutteleDame, lènza ecce- 
zione ! Voi ci avete recata nna gioja incredibile . 




N. N. 



Vi gii etto B pc 



K » 



In- 
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Intendiamo quei fagghi tocchi , che date , e crede- 
telo ci fervono di gran documento . Noi andiamo an- 
che molto più caute nel ballo, dopo che voi ci avete 
fatto oflervare alcune cofe , che prima noi non ave- 
vamo avvertito . 

Tutto altro poi noi ci fareffimo immaginate, che 
le nolìre rifa a venero potuto dar ftimolo a quel vo- 
' Uro iitinto di dir male delle Donne . Voi ci volete 
tutte eguali ; e pure fra di noi paifa la lidia diffe- 
renza, che vi è fra gli Uomini. Non tutte fono fen- 
za giudicio; ed in molte il dolce fupcra di gran-lun- 

Tamaro . Noi non vogliamo amareggiarvi, col 
farvi vedere , che in molti caG hanno molto più le 
Donne a dolerfi degli Uomini , di quello che abbiati 
gli Uomini ragione di lagnarfi di noi ; ma certo è , 
che conviene , che le femmine a voi abbiano fatto 
provare il toflico, poiché sì gran veleno vi è rima- 
fio nello fìomaco contro di e(Te . Ma conveniva fee- 
glier le buone, e non lafciarfi condor dal capriccio. 
Non intendo dì correggervi ; ma folo di difendere il 
noftro feffo; dicuifempre più dimoftratecotanta pau- 
ra , mettendoci tutte in un fafeio con quel veltro 
contrapofio, che ci ha cavato gioconde rifa : parlo di 
certe tali , e quali tutte quante . 

Rientrando nella materia , fulfeguita all' audace fin- 
to Viglietto una fetocca comica interpretazione dello 
fieno , che fanno la Padrona , e la Damigella . Que- 
fta dice , che Eiitropio lignifica un Cannocchiale , col 
quale fi guarda il Sole. La Padrona, che vuol dire, 
che l'Amante è un'aquilotto, ed effaé' il fuoSole ; 
indi foggiugne, ch'egli è~ ferito dai teli, cioè daite- 
larì' de' balconi di lei , con tante altre bufTonefche 
freddure , che tuonano affai male in bocca di un Par- 
rocco , che va, die' egli, per far il fuo ufficio di am- 
monire i e che comparirono molto male incatìratc 

fra 
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■fra quelle Prediche fonore del fam Copiato , e del 
Sangue preziofo ce. Io mi dìfpenfo di dir parola, lò- 
pra queite buffonerìe , che tutte fi aggirano fui fallo 
fuppofto di quei fuccidi amoreggi amen ti . 

Ora dopo un' infulio così pelante, la Sìg. D. Pro- 
ba non rimprovera già il Parroco , perchè con tali 
invenzioni offenda la verità , ed allietile la moderna 
delle Dame ■ Ella fe la palla per vera ; e folo fi ac- 
cende, perch'ei voglia mettere in Canzone la qualità 
delle Dame . Dice , che le fa venir la mofiarda al 
nafo ( bella efpreffione facchinelca da mettere in boc- 
ca di una Dama ! ) e che non vorrebbe ufeire dal ma- 
nico : ( piÌ! bella ancora ! ) E perchè tanta collera ? 
iòlo perchè vuole tutto il donato ri/petto cioè , che 
se fi fanno quelle belle cofe , non fi devono dire ; 
jier altro ella le accorda per vere . Quando è cosi , 
dunque elTa ha torto nelle panate difefè , benché fo- 
pra di effe non abbia avuto il Parroco , che ripetere . 

Che fìa cosi , eh' ella tutto accordi per vero , il 
Parroco fi fa fuffeguire , che egli non infulta ri me- 
rito delle Dame ; ma vuol farle conofeere , che que- 
fie confidenze colleServe non fono appropofito per mun- 
tene;/ la riputazione nel Juo qrado . Che fi tenzona 
per fedeli , e da effe fi propalano le fiipitezv; delle 
Padrone ; licchè vanno m ballo per la Corte -, e di 
fuori ì Aquilotto , e il Cannocchiale . Quefle fono 
feipitezze? Sono iniquità da elfo fuppofte , fenza ve- 
run fondamento , appunto per metter in Canzone 1' 
onefià delle Dame , come follerò altrettante adultere 
di defideno, e di fatti; e che fia il vero, eh' ei tali 
cofe fupponga, ferjtite dopo le buffonerie, la Predica, 
che fuccede . Ah Signora, un guardo al? altra vita 
per carità , con tutto il refiante , che non ricopio . 
JVIa fc tutte le colpe , su le quali ei predica , fono fue 
invenzioni ; fe non ancora ha convinta D. Proba per 
K 3 rea; 
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rea ; come ne cava argomento di predicare , come 
parlafle con una, che folfe incamminata a gran pani 
nella via della perdizione ? Ah sì, egli intende di 
parlare con tutte; e come prova mo, che tuttg-lc al- 
tre facciano quei belliflìmi amoreggi a menti ? Eh vada 
qucfto Autore prima ad informarli , e poi parli . 

Eccoci al prefente, non piì nel tema delle Con- 
verfazioni , noi ne efeimmo fenza faper il come, nè 
il perchè. Entriamo nell'educazione de' Figli . Ma 
almeno , dice , giacchi quejìe Signore non vogliano 
riguardare al cattivo efempio , che danna a chi le fer- 
ve : e certamente egli ha provato affai in queftopro- 
pofitq ! almeno portajj'ero qualche rifpctto a quelli del 
[angue fuo , ed a loro figliuoli. Io m'immaginavo , 
ch'ei volefle dire, che colle Convenzioni fi da tri- 
llo efempio ai figliuoli . Ohibò -, ei falla in una ma-* 
teria , che non ha punto che fare col moderno tojìu- 
me di corrver/are . E come vi entra qui l' educazione 
de' figliuoli ? Perchè 1' Autore vuol farvela entrare , 
per far il Cenfore fopra tutte le azioni de' nobili . 
Con vieti difenderli anche su quello punto , benché 
fìa fuori di linea ; fentiremo poi , com'egli guida 
anche quello argomento dalla circonferenza al cen- 
tro , e la fa diventare materia delle Convenzione . 

Lafciamo la rifpolla di D. Proba condita con al- 
legoria mercantefea di Dogana a" invenzioni , di bal- 
le , di venditore Volpe vecchia , e di compratore , che 
non i un'oca ; andiamo a fentire , come facendo F 
ufficio fuo , ei tratta i! punto . Ei dice adunque a 
D. Proba, che è ùbbligatijpma ad una buona educa~ 
zione de'fuoi figli , e non lo fa , perche con fuma la 
giornata iti frivole vanità, e pajfatempi . Che vi fia 
obbligo di ben' educare i figliuoli ,. chi Io nega ? 
tutto fla , che vi fia obbligo precifo di farlo da se 
iteffi , e fe fia meglio farlo col mezzo d' altri , quan- 
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do poffii riufcir meglio . Certo è che la mafiìma di 



ma di Rei/Pione , a juoptre il vizio , a cono/cere la 
virtù , te. e vuole , che quello fa ufficio di una 
Madre Crijlìana . E qui coli' efempio delle' beftie , 
(he infognano ai loro parti, sgrida, che le Madri dì 
igpj giorno [degnano d' in/ignare a loro figliuoli le 
muffirne delia Morale . E perché mo non grida anche 
«ontro li Padri ! Mo perchè l'impegno è d'acuire, 
c (cagliar tutti li dardi contro le Dame - 

Con affai mal garbo fa l'Autore, che rifponda 
Ì>. Proba : cioè , che i nobili hanno de buoni quattri- 
ni j per pagare la Balia , e ? Ajo , per ammaestrar li 
fieli nel viver civile , e morale; che le pcmiido'ine 
non vogliono fare da Pttrrocbèffe , ni i Cavalieri da 
Parrachi t e che non fi vngìicno /■■.■ili are ad infesta- 
re la Domina Crijliana. Cosi bi legnava far rispon- 
dere la fua Damai per aver angolo il Parroco eh pro- 
rompere in quella orrenda fcartata :■ Oh {entimemi 
diabolici ! oh anime difgraziatc ce. Ma io rifpcndo 
cosi. Allorché noi andiamo il Marito, forno in età 
di quindici, ledici, o diciotto anni, e fimile è l'età 
del Marito, Quale abilità abbiamo noi in quella età 
d' mfegnare a 1 figli , fc abbiamo bi Conno , che venga 
infegnato a noi? Palliamo dalla tutela de' Genitori a' 
quella de'Suoceri, che tuttodìfpongono. Appena par- 
torito un figlio , efTi ne prendono la cura ; elTcndo i 
iioftri figli, come fiam noi, anche legalmente , Gisg- 
getti alla loro poiellà . Li Suoceri adunque hanno tut- 
to il penfievo dJ.i' educazione inoltri figli ; e (fi 
provvedono di Maeffri ( che integrano loro le buo- 
ne diTcìplinc , e le colè della Religione con moirc» 
maggiore abilita di quello , che fapreiTimo far noi . 

K jj, Quari- 
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Quando fon grandicelli , appena li vediamo qualche 
volta ; c non 11 comincia a praticarli con qualche 
frequenza, fennon quando fono quali all' adolefcenza. 
Allora fono già iftmifì ; nè reità a noi, fennon il 
dar loro qualche avvertimento di volo , come credo t 
che ognuna faccia , lenza eccezione. 

Chi sa quello che paffà nelle calè de' nobili , et 
anche in altre mediocri , sa che le Nuore in nulli 
s' ingerirono ; e guai che penfaffero di voler avere 
qualche foprain tendenza . Le Suocere fi alzarebbero , 
vi farebbero clamori , e rovine ; e per [' appunto i 
gran diffidi, che paffàno tra Suocera, e Nuora, fuc- 
cedono , quando le Nuore vogliono cavarli dalla loro 
figura fubordinata di figlie , ed in qualche colà la 
pretendano a loro modo , e non vivano totalmente 
foggette. E talora non balla; la Suocera per poter 
tutto difporre con indipendenza , ama appunto, che 
la Nuora applichi folo ai fuoi paffa tempi . Ma vi fìa 
Suocera, o non vi fìa , noi ditemo lempre, che le 
inaffime della Religione faranno molto medio ìnfe- 
gnate ai figli da un buono, e dotto Maeftrc, che lo- 
ro le.fpezzi con metodo, di quello che da una l'onna 
giovane , che appena ne sa quanto balli per lei ; non 
Tapendo altro, che ciò che haapprefo dalla difciplina 
della Madre, o dell'Ava. 

Doveva fare per tanto, che D. Proba eli rifpon- 
deffe così , che non avrebbe avuto «cafone di (cla- 
male: Oh kunziti diM-ci ! Oh anime àrda- 
le few lume di feJc , vi di ragion. Sicuro che 
preparando le cefe a !t: I:c:ui in tal modo , potrà 
fidare da i%m, „,<M»«jS wff. 
lindi k vanì i*Vh nvtlaa ; , fai fieno, nf 
> *!• * «'"»•»'< * Cntwmi, ,li in- 

chini aita modi , k nvcrat» CavaUvcfrU . Sicuro, 
così convi. n fare ; ciò , che attiene alla civiltà , ed 
all' 
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«U'onefto coitùme difficilmente poffono apprenderli 
dai Maeftro , cui rare volte la propria evirazione fam- 
mi ru Ara documenti , che non fi apprendono dai li- 
bri , e dallo ftudio . A che conchiude il portar l'eicm- 
*pio della Regina Bianca Madre di San Luigi , e di 
tanti: favie Principeffe , che per loro jieffe allevarono 
i figliuoli nel fante timor di Dio, e nella diluì [anta 
iegge ? Crede forfè quello Autore , e farebbe affai 
feiocco , fe lo creddfe , che San Luigi , ed i figli di 
quelle altre favie Principclfe , che non sa nemmeno 
lui , quali fìano , non avellerò Maellri , ed Ajo , che 
gli ifìruiUèro nelle Scienze , e nelle cofe della Reli- 
gione . Altro è , che Bianca per fare un Re Santo 
iopraintendttk' alia Ina <uk:plma , perchè rimaiìa fen- 
za Marito; ed afTilleffe al figlio con fante infinua- 
zioni di piuttujio morivi-, che peccare e limili ; altro 
farebbe il credere , che ella, li folfc prefa la pena d' 
inlegnargli ié minute orazioni, ed i primi rudimenti 
della Religione . Elfa era Reggente del Regno , ed 
avea altro , che fare . Quello Autore , che natural- 
mente farà flato educato dalla propria Madre nei pa- 
trìi tety, non sa, che fi adempie il debito dell'edu- 
cazione più col provvedere di buoni Maellri i figliuo- 
li , che coll'infegnar loro i Padri, e le Madri. Sa- 
rebbe troppo llrana cofa che i Genitori tiovellero ren- 
der conto, per non trovarti abilità , o comunicativa 
fufficiente per iftruirli . E come sverebbero tanti po- 
veri Religlofi , ed altre onefte pcriune , fe non fo(fe- 
ro impiegati nelle cafe de' nobili in educare li figli ? 

Se per legge doveffero i figli elfere educati dalle 
oerfone fteifc del -Padre , e della Madre , a che ler- 
virebbero tanti Collegi , e tanti Seminari, in uno 
de' quali l'Autore ileflò hà ÌI fuo pane? Ivi fi i'àrui- 
fcono pure i "figli lino da tenera eli nelle Scienze 
non foìo , ma nel timore di Dio . Non è dunque 
vero 
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Vero quel : Voi voi flejfi fide in obbligo e? ammai-> 
Jlrare i vofirt parti nei ji/i^Lurioni lìcita Religione , 
dovete abbandonarli -alla cura dì una Balia , d'un' 
Ajo a, . . perfine mercenarie t Si dati Darebbero tutti 
li Principi^ e Prìncipeffe , tutti quei Cavalieri * che 
6 fono obbligati alla milizia, o al Governo, e tutte 
quelle Dame, che fono obbligate alla Corte . E ve- 
ro , che Dio commelfe ai Padri P ammaeflmr li fi- 
gliuoli ; ma noti ha già impello , che fi ammaeftri- 
no perfonalmente ; balìa , che lì abbia cura , che (ia- 
no bene ammaeftrati ■ E nort occorre fcaricare tutto 
quello debito addoffo alle Madri , mentre l' incom- 
benza è de' Padri . 11 palio dell' Ecclefiallico, che a 
pompa porta qui 1' Autore : Filli tibi funi j erudi illos ; 
(Cap.7.25.) è diretto al Padre , non alla Madre . 
Àmmaelìrano da fé fteffe li proprj figli quelle Ma- 
dri j che abitano la capanna , e le Artigiane ( infe- 
gnando loro tante llorpiature , efpropofiri, che fanno 
pietà. Come poi rielcano nclcolìùme^ Io dimofìra- 
no le prigioni , le galere , e le forche . 

Prima adunque di trarli a sì fconfigliato Rigoris- 
mo, ed a tanti Ichiamazzi , tlovea I 1 Autore farli iflrui- 
re delle iuddette confiderazioni , che non larebbe ca- 
duto in tanti ipropofiti . 

Noi crediamo in quella parte di efièrci validamen- 
te difefe ; tocca a voi il decidere ; e credere , che io 
fono con collante amore, e rilpetto 

Vojlra riverente Nipote i 
N. N- 

Vtglietto a parte . 

Voi credete, ch'io non v'intenda. Capifcobenif- 
lìmo , che mi volete dire, che (ìccome potrebbe can- 
giar fentimento il mio Cavaliere , così potrei can- 
giarlo anch' io , ficchè non avefTì fpirito ballevole > 
' . per 
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pei" correggerlo • E non vi avvedete , evie quelli vo- 
ilri dulibj mi offendono ì Quando le cofe corrono ne' 
termini di una indifferente amicizia , fenza attacco 
alcuno d'intereflè, il cuore refta fèmpre in libertà. 
Batta non dare , nè lafciar prendere confidenza , e 
ftar Tempre filTi alle mailìme di onore, e di Religione. 

XII. LETTERA RESPONSIVA. 

Mia cara Nipote , 

VOi rfii fate un certo 2M77abuglio di benedizio- 
ni , e di maledizioni, con impatto di dolce, e 
di amaro , che un poco mi dì piacere , un' altro po- 
co mi reca difgufto .- Cnme diavolo mi condannate 
voi, ch'io dica male delle Orine? Sarebbe ella of- 
fefa, ch'io dicefli ad un Cavallo, che è unahettia? 
Si potrebbe egli dire , ch'i" fl* dico male? Egual- 
mente pare a me , die non da dir male delle Don- 
ne il dire, che non hanno giudicio . Voi dite, che 
non tutie le Donne fono lenza giudicio; benilììmo; 
non -faranno Donne , faranno qualche altro Anima- , 
le, ma non faranno -mai Donne, perchè io tengo, 
che lo fieno fia dir Donna , che priva di piudeio. 
Volete vedere s' ella è così ? trovare un' Uomo , che 
Ila fenia giudicio , e torto fi dice ; eh quello non è 
un' Uomo , è una Donna . Per altro , che vi lìantf 
Donne , che abbiano giudicio , per farvi Icrvizio , 
voglio crederlo ; io pero non ho ancora avuto que- 
lla buona forte di trovarne alcuna . Voi mi farcite 
una gran carità a di moli l'armene una almeno ; che 
vorrei di nafeofto tagliarle un pezzetn di Andrienne , 
indi farlo legar in oro, ed appenderlo fra le miere- 
Iiquie con quella cubitale ifciizione . VESTE Di 
UNA DONNA , CHE AVEVA GIUDIZIO , 
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Indi vorrei firfc un Panegirico a perpetua memoria J 
Oh , voi non fapete qua! bella gemma farebbe quefta • 
Voi mo vorrefte vendicarvi , col dirmi fotto altri 
termini i che vi fono anche degli Uomini , che noti 
hanno giudicio. E chi vi nega quello! fe non altro 
vi è il grandìflimo numero di quelli , che s'ìmpac- 
cian con Donne . Non me n' ho a male , no ; per- 
chè mi dite, che mi fono lafciato condur dal capric- 
cio . Anch' io fono in quello immertfo numero ; e 
quando mi dite, che dovevo fceglier le buone , per 
f appunto qui è flato dove ho perduto il giudicio , 
credendo di aver fcelto bene , ingannato da quefta 
fuppofcione , che ve ne foflèro di buone. Se ho pau- 
ra di voi altre? lo sa il Cielo; più che del Diavo- 
lo . Ve l' ho detto ancora . Finiamola , perchè que- 
llo è un' argomento , da cui non ufeirei giammai . 

Vero, vero; non merita attenzione quella Com- 
media di balordagini . Guardate; l'Elitropio è un 
Cannocchiale, o un'Aquilotto, ei teli fono i telari de' 
balconi . Un Parroco , che un pezzo fa il buffone j 
un pezzo predica da Capucino . Via- , via ; non di- 
ciamo altro su di que' troppo feoperti amori ideali 
clic non poifono figurarli innocenti . 

Voi non compatite mai nulla. Non vedete, chele 
efpreilioni di far venire la mofiarda al nafo , e dì w/c/- 
re dal manico , fono efprc/fioni famigliari dell' Auto- 
re- Egli non sa qua I fìa il linguaggio delle Dame ; 
e perciò crede , che effe parlino , come le plebee . 
Certo che ficcarne quella mojiarda lignifica per me- 
tafora una cofa fucida , non conviene ad una Dama ■ 
Se egli poi non faceffe , che D. Proba virtualmen- 
te col filenzio , e col folo attaccarfi alla mancanza 
di rifpetto , accordane per veri tutti quei finti fpor- 
chi amori; come avrebbe egli campo di sfogare il fuo 
zelo con quella Predica, che fuffeguita? Che leSer- 
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« non propalino molle volte j fegrni della Padri™ ■ 
« : lata i non », facciano ,. ;„„?, „ "/ £;™ > 
"laro d, cicalare, „ pe, guadagnar l.maSeLd" ™ ! 
che prerendenre, „ per v£3fi di ,mfi fcfi 
correzione : pur tropoo è ,™ F ™»X f olen " c 
P«J unirli Lf"^ efaSai, Ì?" o,°,eSt 
Padrone «fa, d„«,i : eioè oltre iTrigunrdi dloncf 

£ ™1&S=fe "° dli * "*"«"»■*« 

re&Tr" " 1,r0 Che S " C ,'°<™ Ie 006 addot - 
fe .all'altre! .iTffiMSjgÉtf: « 
qui il Parroco eomtncia ad alzarli le maniche, ed a 
cantare a Cono di tromba . Per dirla , a principio 
«ime , " ì °» »o. mei avete 

Mi paté , cheentri molto male , volendo parlare 
del debito di educarci figli , col dire , dmim pm.f- 

li ■ Non capito, come vi entri il portar rifatto a 
propofuo d, educare. Infecondo l„ 0 go „d„ ;„„,; 
che quello non ha che fare col coitine di converfa- 
T™. r 1 "'ECcnro principale ; ma vedrete poi 
come gliela attacca ,„ progreflo , benché malamente, 
quando dice, che in tanto D. Proba non arnmaeftraì 
ngii , in quanto confuma la ghrmta in frivole vani- 
», e p,Jlat,mpi . Pare, che dir voglia , che effen- 
00 cauli la Convertanone , che le Dame fi occupi- 
no tutto il giorno in cole frivole , e paOatempi , 
v ene anche ad efler cauta , che non educano 1 fi, 
gnuoli. Se non altro, inrendiamola cosi , per fargli 
fermio, onde non fembri cotanto ignaro, come di- 

n,T r al 'f volM • ** W Ratorica. 
<i«»o Ila detto quanto al buon'ordine: e in quan- 
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to al merito di quello punto , andiamo adagio di 
grazia . Accordo anch'io , che qudi'eflremo rigore 
dei Parroco, di voler che la -Madre (xì obbligati jjithd 
od ommaejirore dappcsè li proprj figli , non può 
accordarli; e qui gli do torto. Vi fono molte ragio- 
ni, che giuitiHi.ano , ed di mono le Madri da quello 
ftrettimmo obbligo , mainine verfo de' figli malchi . 
Perche o fonopiccini , e non capaci di ricevere, fen- 
non come Papagalh ; e l'ulama vuole, che le ne la- 
ti la cura-alla Balia, o alle altre Donne: Se poi t* 
ufanza (ia buona, 0 cattiva, quello non è i! punto 
giudicabile, e percib non dico opinione. Pub efTLre 
che abbia polla in voga qutft' ufan/a , quell' altra ufàti- 
fa, che le Signore confummo mito il ftio tempo io 
letto, ad acconciarli, e fuori di cafa ?i divertimen- 
ti . Durante quello coflume , come vuoi' egli > che 
abbiano effe il tempo di ed^c.re ifyJ'Wiiìi J Se poi: 
fono grandicelli , vanno lotto la cura del Precetto- 
re , o in Collegio , ed ecco le Madri efenti da que- 
llo impaccio . 

Male adunque fa 1' Autore rifpondere da D. Proba ; 
che i nobili non vogliono albafìarfi a far da Bar- 
rotti, c da Banotbeffe con inficiare la Dottrina Cri- 
fiiana . Doveva rifondere , che niuno pub infegnare 
quello , che non sa ; ed eccomi a rendere un'altra 
ragione , che voi vi liete feordata . Come fi educano 
di grazia le figlie! Io credo, che fìa noto a voi, ed 
a quante fono nel voflro Congrcffo . Sino che fono 
piccine, la cura è delle Donne daferviiio. A mifu- 
ra che vanno crefeendo , per qualche momento ve- 
dono la Signora Madre. Effa efamina, fe fono ben 
acconciate, fe hanno buon portamento di vita, e fe 
camminano fneìle • Le fa rimirar nello fpecchio , 
onde feoprano i difetti del portar i) capo , del com- 
porre la bocca, e cofe limili . Si fa loro inlegnar il 
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ballo, leggere, fcrivere, parlar Francete . Si avvez- 
zano a fìar pulite , a rifpondere con complimento , 
e fi fan legger loro de 1 Romanzi , o delle Storie ga- 
lanti , onde imparino buona lingua . S' infegna , o fi 
fa infegnar loro qualche lavoro , e fi addeftrano a 
giudicare de' lavori delle Donne . Quanto alle cofe 
della Religione , non fono affatto dimenticate , ma 
quello è impaccio , che fi lafcia alle Serventi ; e fe 
qualche cofa infegna loro la Madre , fono Orazioni 
vocali, che in tanto non s'imprimono nella mente 
delle fanciulle , come cole le più importanti , iti 
quanto la Madre , per lo più , le fa anch' effa per ufo . 

Giunte ad un età , che comincia a conoscere il 
male , fi chiudono in un Monastero . Ciò che in 
molti di quelli fi apprenda, io non Io so; so bene, 
che vi fi raffina gì fattamente la malizia, che ne 
cleono ben' illruite di fcriver lettere amorale , e di 
cento altre belle cofe. In tale flato vien l'ora di col- 
locarle a Marito. Or dico io, che abilita hanno effe 
d' infegnare le maflìmé della Religione alle loro fi- 
glie? ne l'hanno, nè poffono acquiftarla ; poiché fino 
a allora , che erano in Monallero , avevano già con- 
cepito il furor della Moda, e fofpiravaao il momen- 
to di poter anch' effe , come fentivano raccontar del- 
le altre , ftar in letto fino a mezzo giorno , tre ore 
alla toletta difeorrendo col Cavalier (ervente ; il do- 
po pranfo ufeire al palfcggio , alla mafehera , all'Ope- 
ra , alla Commedia , al ballo , al giuoco, ai ban- 
chetti, Ufcite che fiano. da quell' ergaftulo , foddis- 
fanno a furia tutti quefti defiderj ; e fé qualche grano 
di buon frumento vi era in quello terreno , vien fot- 
focato da tante fpine , o vien fracaffato dalla tem- 
pera . Quello fteffo contegno con cui furono educate 
quelle , viene da effe ufato nelf educare le proprie , 
f feropre con qualche maggior decadenza , per la na- 
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turale difpofizione dell' umana, malizia ; e così dima- 
nò in mano pafTa per eredità di Madre in figlia , fa- 
cendoli perpetuo lo Aedo CoftunK . 

E come vuole quello Autore curiofìffimo , else una 
Madre infogni a' propri figliuoli? baftarebbe, che fa- 
pefìè ben' educare le figlie . Ma fe ella ha apprefo 
le maliìme della Religione , come cofe quaficchè in- 
differenti ; fe quel poco , che era rimarlo , il ven- 
to della Moda fe Y ha portato in fumo ; come può 
integrare ««dio , che non sa ; Quella è quella gran 
ragione, che voi fra tante , che avete detto , vi liete 
feordara . 

Ne volete fentir un'altra , c!ie non è inferiore , 
è che parimenti a voi non è fovvenuta ì Se marita- 
te , 'che fiano le Donne , non fanno miglior riufei- 
ta i e fi danno baccanti fenza freno in preda alla 
Moda ; fe gettano al terzo le cofe della Religione ; 
fe non educano i figli ; chi ne ha la colpa 2 effe J 
per l'appunto ; l'Autore falla ; ha torto; la colpa è 
de' Mariti , che gettano loro la briglia fui collo ; e 
per godere anch' elli del moderno libertinaggio , Ja- 
feiano piena libertà alle mogli di foddisfare Yi loro 
capricci. Contro di quelli rivolga il Parroco i fuoi 
sfoghi, non contro le povere Donne , le quali, ef- 
fondo, come dicevo a principio , fenza gittdicio , fi 
latiano guidare dagli appetiti . Se un Cavaliere 
i landò a cavallo , tralcura il freno, ed al cavallo 
pieno di fuoco lafcia in abbandono la brìglia ^ s'eiva 
a precipitare fe fieno , ed il Cavaliere, la colpa non 
è del Cavallo, ma di chi lo regge. Sicché dall'una, 
c dall' altra delle mie ragioni fi conchiude , che in 
tanto le Madri non ponno educare li figli , in quan- 
to effondo effe date mal' educate da fanciulle, epeg- 
gio governate , dopo che han prefo Marito , non 
fanno fare un meftiere , che non mai impararono . 
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L' Autore mo vorrebbe , che uno , che mai ha fatto 
ii Calzolaio , fapeffe far fcarpe ; quefto è uno fpropofito . 

Ora unite quefte ragioni con quelle , che avete re- 
cato voi , e vedrete, fe il Parroco ha tutto il torto. 
Già so , che voi non m' interrogate , 'fe farebbe cofa 
buona, che le Madri , ma pi Ct di tutto lì Padri infe- 
gnaffero a loro figli, (e non le minute cofe della Re- 
ligione , almeno lemalfime eflènziali ; cioè, che Dio 
li ha porti al Mondo per adorarlo , fervirlo, edamar- 
lo : che nella prefenza di Dio tanto è un Grande , 
quanto un plebeo : che anzi i Grandi faranno giudicati 
con maggior rigore de' piccioli : che la Legge è la fteffa 
per tutti , ed hanno più debito di efeguirla quelli , che 
hanno maggiori comodi : che i Grandi non hanno alcun 
merito nella loro grandezza : che fono obbligati a Accor- 
rere i piccioli : che la Carità, e l'umiltà è la vera ba- 
fe della Religione : che fi deve morire : che la morte 
eguaglia i Grandi ai piccioli : che più piace a Dio un 
plebeo dabbene, che un Grande fcapeftrato :. che la 
vera grandezza è fervire Iddio , aiutare il profilino , 
e deprezzare le cofe terrene , come indegne di un' 
Anima creata per ilCielo. Voi non mi ricercate di 
quelle cofe, nè fopra di quelle io pronuncio Senten- 
za ; ma fe il noiiro Autore aveife faputo dire , ed 
amplificar quefte cofe , forfè io non gli avrei dato tor- 
io . Se avene detto , che quefte fono maffime , che 
poffono infegnarfi dai Padri , e dalle Madri alli loro 
figli, e che quefte fono quelle, che candifconoquan- 
to vien loro infegnato da' Maeftri , avrebbe ragione. 

So che forfè voi mi rifponderete , che nemméno 
voi lefapete, e così i voiìri Mariti ne fono ignoran- 
ti ; e fe le fentono a dire , non le calcolano per un 
quattrino \ e perciò non poffono infegnare ai figli , ciò 
che non applicano a sè fleffi . E che cofa poifo i» 
nfpondervi ? come fa il nollro Autore : Oh fcntimcn- 

■ Tom 1. L n 
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li diabolici ? Oh anime di/graziate , fenzt* lume dì 
fede, riè ài ragione ? Io non vi dirò mai quelle cofe . 
Fo conto, chefìgrattilarognachifente il pizzicore . 
VI baffi , che avete ragione contro del libro ; e con 
quello farete contente j ma io vi ho detto alcune cofe, 
che. dovrebbero fervìrvi di regola , per affaticarvi ad 
imparare ciò , che non fapete . Sin' ora 1' Autore ria 
torto , perchè vorrebbe , che facefle quello , che non 
fapete fare; fe poi abbiate debito d' imparare quello , 
che non fapete , per poterlo integrare ai figliuoli , lo 
deciderete voi ; mentre per ora io non voglio dir' altro, 
fennon che tono con vero affetto 

Polka amorofiffimo Zio 
N. N. 

Vialetto a pane . 

Oh so pur troppo , che m' intendete ; e fe avefli 
creduto , che non m' iritendefte , vi avrei fcritto più 
chiaro. Mi venga la quartana , fe io mai ho creduto 
di. offendervi . Ho detto la verità con tanta buona gra- 
zia , che né voi , nè chi fi ila può avertene a male . 
E chi vi dice di no , che fino a tanto che corrono 
le cofe ne' termini di una indifferente amicizia , il cuo- 
re retta fempre in libertà? ma non vi accordo mica 
quell altra parte fenza attacco alcuno*? interéffe, per- 
chè non è °là fempre l' interéffe , che corrompa il 
cuore ; nelle anime gentili la venalità opera molto 
poco. Lo iìar fempre fiffi alle maffime di onore, e 
di Religione, fi affomiglia alla noftra carne ai calo- 
re del fuoco: più ella fi conferva, più che Ita lungi 
dai pericolo di feottarii. 



XIII. 
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XIII- LETTERA MISSIVA 

Amat 'tffimo Signor Zìo . 

SE noi vi abbiamo fatto un guazzabuglio , voi que- 
lla volta ci avite fatto un pallicelo . Abbiamo 
vittoria, la Sentenza fla per noi ; ma voi ci avete 
porte certe pulci nell'orecchio , che non ci lafciano 
avere tutto il godimento del nollro trionfo . Tutta- 
Tolta dopo aver penfato un poco su alcune cofe da 
voi fcritte , ce la Cimo pallata, e fìamo ritornate 
alla noftra confueta giocondità. Converrebbe efferdi 
fallo, per non ridere alla lettura del voftro efordio. 
Se voi conofcelte una Vedova ancor freica, che t 
nel numero delle noilre Avvertane , non direfte, che 
è imponìbile il trovar Donna , cbc abbia giudicio • 
Ella fi è conciliata la fUma anche de' più dìfcio'ti , 
ed elìge la venerazione , non folo di tutti li Uomi- 
ni , ma ancora di tutte le Donne . Vi aflìcuro , che 
la flimarefte ancor voi ; e forfè forfè , fe applicarle 
a quella la voftra fcelta , potrefìe ricuperare quella 
riputatone di Uomo di giudicio, che dite di aver per- 
duto nelle fcèlre paffate. Se ve n irete a vederla , fiate cer- 
to , che vi pafferà la paura delle Donne ; e che quan- 
tunque tardi , avrete trovata quella gemma preziofa , 
che fupponete , che non fi dia . Io non mi accingo * 
fàrvene il panegirico , perchè troppo lungo farebbe ; 
ma fe voi poterle conolcerla , glielo farefte voi certa- 
mente , perchè è piena dì merito . 

Noi palliamo dalla fuppólla trafcuraggine de' figli , 
al mal' efempio , che fi dà loro coi nofiro moderno mo- 
dt di conversare . E qui ritorna la Predica : Come vi 
faivarete ? Oh [anta Fede ! crediamo una volta , che 
debbiamo mmre , con tutto quel che fiegue intorno ai 
i. i dover 
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tìover effere giudicati li Grandi , egualmente chei pic- 
cioli . Quelle cofe le fappiamo, e crediamo; ma egli, 
che fa la Predica , deve prima provare , che D, Proba 
fra 'rea di quelli errori, che Iq imputa, per provare , 
che fia neceflaria la Predica. Sino a quell'ora perbeì 
non 1' ha convinta di nulla , anzi erto vinto dalle Tue 
rilpofle, è andato pattando da una in un' altra colpa, 
fenza nulla provare . 

Fallavo: ecco qui , ch'ei fa confefiar D. Proba , 
che ìn tale fiato non sa come difender/i ; che non può 
fusori la mancanza . . . intorno alV educazione , ltt~ 
filandone tutta la cura al Pedante, e a qualche Don-' 
na- Ma notate prima di tutto quel bel vernacolo, con 
cui fa , eh' ella incominci la fua rifpolla : Voi mi 
ponete fra F ufiio , e il muro. S'ei fapeilè quanta cir- 
cofpezione debba ufare chi fcrìve , conofeerebbe , che 
quella è un' efpreffione indegna di eifer polla in boc- 
ca di ogni Donna onorata , non che di una Dama. 
Sicché per cantar finalmente in qualche cofa vitto- 
ria , convien , eh' egli fi finga una Dama così ba- 
lorda , che non fappia ri fpondere quelle chiare ragioni, 
che abbiamo allegate noi nella precedente , e che fono 
fiate da voi approvate. Manco male, che quanto al 
cattivo efempìo , ch'ei dice darli da noi ai figliuo- 
li, ei la fa rifponde , che non lo sa ritrovare. 
. Ora fentite , come lo ritrova lui . Et raffomiglia 
fe fteflb ad un Bracco , che ha buon' odorato , che 
caverà quejla volpiceli» dalla tana : fimilitudine 
molto male appropriata . Dimanda , che cofa poffo- 
no apprendere li figliuoli dalla Madre chi fta tutta 
la mattina alle Tolette , fenza mai vederla fare un' 
atto di Religione , o fentirla di [correr di Dio? DÌ 
grazia Sig. D. Gilè, Hanno forfè li figliuoli tutto il 
giorno attaccati alla gonna della Madre ì le Donne 
di Villa , praticano così , ma non le pedone nobili ; 

poiché 
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poiché i figliuoli fono in altra parte all'educazione) 
ed allo ftudio . Di più , Signor Parroco , chi fono 
quelle , che non fanno mai un'atto di Religione , 
nè mai parlano di Dio ? faranno quelle , fe ve ne fo- 
no , che non hanno veruna credenza ■ Ma in tanto 
voi peccate, o di calunnia, o di giudicio temerario; 
poiché mettete in un fafeio tutte le Dame , quaficchè 
tutte follerò Ateifte. Che furore è quello ì Signor Giu- 
dice , per l' amor del Cielo , Giuftizia . 

Sentite come ancora s' inoltra , fenza fapere ciò , 
che fi dica . Conte potià una picchia Creatura alzarfi 
da! letto , porfi in ginocchioni ec.fe.vede i Genitori , 
che dopo un mezzo Jegno di Croce , fc pur io fanno , 
danno P ordine per le Cìocolate ... e cominciano le 
converfazioni , e le uifite ? E che [ì dormono forfè 
le picciole Creature de' nobili, come quelle de' Villa- 
ni , nel medefìmo letto , o nella medefima Camera , 
ficchi pollano vedere tutto quello , che 1' Auto- 
re s'immagina ? Avrebbe pur fatto meglio ad in- 
formarli prima di fcrivere, che in vece di far quel 
bene , che ha creduto , non avrebbe fatto altrettan- 
to male . Dove ha veduto egli li nobili a levarli dal 
letto f Dove ha lèntito dar l'ordine per le Giocola- 
te , le quali fi preparano la fera avanti f Dove ha 
veduto cominciare dappertutto ai levar dal letto le 
vifite ? E pure egli parla di tutti , e di tutte . Sicché 
ecco ciò, che egli acqui (la ; apprettò di chi non sa, 
cioè 1' univerfale del Mondo , egli infama tutti li no- 
bili , come altrettanti poco men , che Areilti j- ed 
appreflb di chi sa , ei fi guadagna il titolo d' impo- 
flore . Balla eh' egli feriva ciò , che non sa , per po- 
terfì acquifiar quelli titoli . Peniate foìamente , che 
è fallò , che li figli veggano i Genitori a levar- 
li dal letto , per concepire , che in tutto egli fo«- 
ve a capriccio . Eh penfi ad impacciarfi in quello , 
L 3, che 
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Che sa ; e non fi amichi a calunniare con invert- 
tioni cavate dal fuo facra , che è vuoto delle vere 
.notizie. 

Sentite ancor peggio , una reticenza , che agli igna- 
ri fa credere , che vi fra molto ancora di più : non di- 
ro lutto , per non farvi arrojfire . Dopo aver detto 
tanto male , che cofa volete voi , che s' immagini il 
Mondo, che legge quello librai cofe orribili, irrde- 
'gne di effer polle alla luce. E quello è zelo? Que- 
llo e infamare ; e sa il Cielo , quanto quello Autore 
deve gloriarli di quello bel parto , fenza avvertire 
il gran male, che ha fatto. Andiamo avanti: //' fi- 
gliuoli di una Dama , che la vedono tutto giorno in 
Camera con un Uomo , non poffono penfare cofa alcuna di 
tuono . E dove fono di grazia li figli ? Non fi ricor- 
da , che poco di fopra ha dato per fuppollo la Camera 
ferrata , ficchè non vi entrano nemmeno le Serve ? e 
come vi entrano ìi figli i Profeguiamo . Quelle fi- 
glie . . . non abboniranno le vnnìià , quando vedono le 
Madri , che per non difgufiar eli occhi de' Cicisbei fi 
fanno martiri del Demonio con fuoco , ìmpiaflri ec. E 
dove fono le figlie allora che le Madri fi acconcia- 
no; E come sa egli , che tutte le Dame fi accon- 
ciano, per piacere a' Cicisbei? Quante non vi fono, 
che lo fanno per piacere al Marito ; E tutte que- 
lle ancora fono martiri del Demonio? Eh vada a im- 
parare , e poi feriva quelle fue troppo fignificanti reti- 
cenze : Vi farebbe di pìà , ma taceri per rifpetto . 
Quello è un fare , che il Mondo creda di noi 1' Ar- 
cidiavolo . Egli imputa noi , che .fiamo caufa di mor- 
morazioni , e fopra cib ci condanna , benché nulla 



il Mondo? 

La feiocca di D. Proba niente ribatte quelle pun- 
ture; ma fi contenta di dire, che ne inventa tante , 
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the le fa il capo come un Cejlone e che Inagrii 
alla peggio . Eh fc aveife trovato una Dama reale , 
che gli avertè rifpofto, tome ferivo io ; non gli fa- 
rebbe rimafto il campo di fabbricare tante colè a 
capriccio , per aggravare ingiuflamente tutte le Dame . 

Attenti , eh ei fopraggiunge con un'altra bomba 
piena di vento . Uditelo : forfè voi crederete , che quei 
teneri figlioletti, che fianno intorno alle Madri in tem- 
po , che converfano ed Cicisbeo , non abbiano alcun» 
accorgimento ; . . . di quei figghigni . . .di quei (guar- 
di furtivi , di quei fofpirì ; e convien terminare col- 
la folita velenofa reticela : c d'altro ancora, che di 
Tacere fa d 1 uopo . Ma dove trova egli li figliuoletti 
in tali da elfo fuppolìe recondite conferenze, intor- 
no alle Madri ì Per lòltcnere le proprie invenzioni , 
fi vuole che contro natura lì teneri figli intendano 
il maliziofo lignificato de' fogghigni , de' (guardi, e de* 
fofpiri . Lo darà ad intendere a' faffi . Non balla , vi 
vuole una favola, ch'egli inventa tutta contraria all' 
impegno . 

Eccola, e fe otite quanti miracoli . II Servitore Uom* 
dabbene , e di giudkio quadro , che glie l'ha infinocchia- 
ta , accompagno il fuo Signore al? Anticamera di una 
Dama , e poi fi pofe in Sala ad affettarne P ufeita . 
Venne da un' altra parte un figliuoletto dì quattro 
in cinque anni , t fi mejfe ad sjfervare attorno ad una 
portiera . Interrogato .... ftupitevi .... rifpofe al 
Servitore: voglio vedere, fe la Signora Madre , co- 
me le altre volte , porta imbrattate le guancìe di fn- 
èacco fpolvipjio , quando viene ad accompagnare il 
Cavaliere alla porta . Tralafcio il recante , che il 
Servitore replicò , che la Dama prendea tabacco , 
che il fanciullo replico di no , ma ben^ì il dì luì 
Padrone , e che quel povero Galantuomo fi fece 
fi«ddo ; perchè in fatti quella è la più bella fred- 
L 4 dura 
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dura , che polla inventare un Laico Capucclnò ; 

A noi, al commento. Primieramente quello fatto 
riprova , ohe li figliuoletti durante la Convenzione 
fliano intomo alla Madre ; dunque quello fu un fallo 
fuppofto dell' Autore . 

Secondo , qui li fuppone tanta malizia in un fan- 
ciulletto di quattro in cinque anni , quanta appena ne 
sverebbe un'adulto di quindici, o Tedici. 

Terzo, li figliuoletti di quella età non vanno va- 
gando per le Sale, nè alle Anticamere, ma Manno, 
o col Precettore , o con le Donne ; nè efeono dalla 
Camera , fe non fono accompagnati . 

Quarto, tanto più imponibile , che un figliuolet- 
to , come qui fi fuppone , facelTe quella e fpl orazione 
ogni giorno . 

Quinto , fe vi foITero fiate le mali zio famente indicate 
confidenze, la Dama non avrebbe ufata la cerimonia 
di accompagnare il Cavaliere alla porta. 

Sello , fe folfe flato vero , il Cavaliere medefimo 
avrebbe veduto leguancie lorde alla Dama , e la avreb- 
be nettata; altrimenri la trelca farebbe andata poco 
oltre, perchè prima del figliuoletto, fe ne farebbe av- 
veduto il Marito, le Donne ec. 

In fornirla egli fi faccia rellituire il fuo denaro dal 
fuo Uomo dabbene , e di giudicio quadro ,- perchè non 
troverà altri , che creda vera quella favola , fennon 
quelli , che fono di gìudicio tondo . Si chiude poi 
colla folita maligna reticenza . Non puffo più oltre , 
che non è lecito; e la interpretazione fi lafcia al be- 
nigno Lettore. Manco male, che a quello palio no» 
intende cali' efempiò di quefta , clx forfè farà unica , 
qualificare le altre Dame di fimìl marca . Ma in tutti 
gli altri luoghi , che niente meno lignificano , inten- 
de , e fpiega di abbracciarle tutte . Ma Signor Parro- 
so , a qua! giuoco giuochiamo ? Che colà intendete 
voi, 
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voi , che lignifichi , che quella fuppofta Dama avef- 
fè le guancìe tinte di tabacco ? Quanto a voi tutto 
il più orribile male del Mondo . Ma avete veduto 
voi? Signor no. A tutto rigore, fi pub egli inten- 
der altro , fennon , che quella Dama foffe (tata ba- 
ciata ? e fe Io avefle fatto il Marito ? oppure fé quel 
Cavaliere foflc flato parente ? E con qual fondamen- 
to adunque fopra un contraffegno si equivoco giudi- 
cate voi temerariamente, contro quel Vangelo, che 
predicate, tutto il male de! Mondo? 

E non abbiamo, giuftiffimo Signor Giudice, mil- 
le ragioni di lagnarci di quello Autore fconfigliato , 
che taglia , trincia , arde , ed abbrucia , fenza alcu- 
na difcrezione , infamando tutte le Dame fotto fpe- 
cie di zelo? Noi attendiamo, che lo condanniate an- 
che in quella parte; nella futura Lettera lo.trovare- 
mo tatto revifore de' conti di tutte le famiglie . 

Tollerate con pazienza ; e fatelo fennon altro per 
amore di chi vive, e fi protètta con rutto l' impegno 



Veggo , veggo ; Volere dirmi , che le maffime di ono- 
re , e di Religione più fi confervano , più che fi (la lun- 
gi dal pericolo di dimenticarle. Io non vì nego, che 
chi Ila foletta chiufa in una Camera, farà difficile , 
che fe ne (cordi , (ebbene il Diavolo sa fare cattiva 
compagnia anche alle iòlitarie ; ma io ho intefo a 
dire , che l'Uomo, e così la Donna fono Animali 
lodabili , che fono fatti per la focietà ; altrimenti Dio 
avrebbe creato de gli Uomini foiì , fenza Donne . 
Io non ho avuto la vocazione di ritirarmi dal Mon- 
do ; ma in mezzo al Mondo fi puf» convivere , fen- 
za dimenticarfi de' futù doveri . Se voi volefle mettere 




Vigile 



a parte . 



quella 
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quefta proporzione nel numero degli imponìbili , non 
vi farebbe più onefià. 

XIII. LETTERA RESPONSIVA. 

Signora Nipote Carijfima . 

GIx' me ia immaginavo , che le pulci , eh' io vi 
ho poffo nel!' orecchio , farebbero ufeite fuori 
per l' altro , a guila di ftanga per li manichi del ma- 
tìello , fenia darvi molto fallidio ■ Ci avete penfato 
un poco , e poi ve la liete paffeta . E non volete ► 
«h' io dica , che le femmine non han giudicio i Rìde- 
te pure nel leggere i miei efordj ; ma ricordatevi , che 
ii molto rifo è anch' egli un grancontralfègno di man- 
canza di cervello . 

Sì -sì; la Vedova ancor frefea, che fi è conciliatala 
fiima di rutti, eh; quefta farà l'eccezione della re- 
gola . Quanto a me dico , che è la più furba di tut- 
te le femmine , perchè sa gettar la polve negli occhi 
alle altre . Vedove ; Oh fono Maeftro ; l' ho provata 
per mia fventura, e qui ho perduto affatto il giudi- 
ciò. Sibbene, io ne ricuperarci la riputazione; io la 
perderei affitto , e moftrarei tii aver perduto piena- 
mente il cervello . 

Ma , Signora Nipote , noi giunchiamo alle bagat- 
telle ■ Voi m' infidiate da tutte le parti ; e vorrefte 
farmi diventare più pazzo di quello, che fono. Voi 
vorreffe pur farmi venire coftì; ma ia fallate. Guar- 
date , fe debbo aver paura delle Donne ; voi mi ten- 
tate, benché fia da voi sì dittante; e nondebboaver 
paura di venirvi vicino? No, no, credo tutto: Ve- 
dova , bella , faggia , giudiciofa , e finta , fe vi pia- 
ce; ma lungi da me. Fatele pur voi il panegirico» 
perchè io non farei buono, che per farle!' Orazione 
lupe*- 
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funebre ; in fatti fra le mie madìme prudenziali vi 
è quefta , che ia Donna non può lodarli , fennon dopo 
la morte . 

Rimettiamoci in linea . Mi duole di aver femprt 
a fentire dal noftro Autore cofe , che nafeono dalli 
fua poca , o niuna irruzione del coftume delle caie 
nobili . Penfatevi , fe li figliuoli poffono ricever mal' 
efempio dal moderna modo di converfare. Penìa egli, 
che nano sì balorde ìe Donne , che fe avellerò in ca- 
po di mancar ai loro doveri in poco, o in molto , 
difpenfando favori, o piccioli, o grandi, che li Ja- 
feiarebbero vedere da' figliuoli l E' ella forfè cofa nuo- 
va , che i figliuoletti raccontano tutto quello , che 
vedono? Ma andiamo oltre , per non interrompere 
il filo-. Ei prorompe nella Predica della morte j e (e 
non faceife, che fuori di propofito la fua Dama vo- 
lontariamente fi confelTaffc convinta , fino ad ora non 
Ci fono intefi, nè fatti, nè ragioni, che ladimoftri- 
no rea, ficchè abbia egli ad ulcire con quell' enfatir 
ca efèlamazione : Oh fama Fede ! ec. Dunque vi do 

Avete anche giuflo motivo di dolervi , per tutte le 
ragioni , che voi , ed io abbiamo detto nelle panate 
Lettere, che D. Proba cornei fi di non faper difender- 
fi , non potendo negare la mancanza intorno alt edu- 
cazione . de figli y perchè ia reità non Ita in quello, 
ma in quello , che il Parroco non sa , cioè nel tra- 
scurar di apprendere , come fi faccia ad educar bene 
li figli . E qui vi dirò mo io il perchè fi trafeuri di 
apprendere quefta Scienza. Li Padri , che danno mo- 
glie ai figliuoli , non penfano , fennon a ftabilire la 
Cafa con mafehile pofterità , e di riportar buona do- 
te, talora per medicare qualche piaga domefìica;. tt 
minor penfiero fi è d' infinuare ai figli il debito di» 
ben' educare li loro figliuoli ; edj in ciò fi procede 
, con 
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con quel metodo già refo naturale ; cioè , ficcarne quando 
fi comprano de'Poledri, fi confegnanoal Cavaierizzo , 
o al Cocchiere, perchè li addeftri , così appena nati 
li figli fi conregnano alle Donne di fervigio ; e cre- 
feiuti che lìano, al Precettore , ondelidifciplini. Ori 
qua! pernierò deve prenderti il Padre della buona riu- 
iéita de' figli, le alcuno non gli ha fatto comprende- 
re , eh' egli abbia un tal debito ? 

Meno ancora la Madre , a cui nulla fu detto in 
tale materia ; ma folo quel tanto , che conviene al 
grado, e alla Moda. Sicché convien prima di tutto 
convincere l' uno , e l' altra , che aveflèro quello de- 
bito , perchè pollano confettare di aver mancato ; per- 
chè niutw fi dice mancare , f e trafeura un debito , 
che gli è ignoto . Laiciamo dì grazia quella trito 
eiprelfione di D. Proba , che il Parroco la pone fra 
Fufcio, e il muro; e partiamo a fentire la bella (co- 
perta , che ha fatto egli in figura di Can iracco , 
«he col fuo odorato cava la volpiceli* dalla tana . Oh 
che gentili figure , colle quali 1* Autore s' immagina 
di comporre quel dolce, che mitighi l' amaro de' fuoi 
difeorfi ! 

■, T \° ap ? L S l' occhi quant0 P° ffo ' c non «ggi» 1» 
Volpe . Ah sì ; ecco qui ; egli intitola aver cavata 
la Volpe dalla tana, col ricercare , che co fa poljimo 
apprendere U figliarti dalla Madre , che Jìa tutta la 
mattina alle Tolette , fenza mai vederla fare un' atto 
di Religione , o fannia difeoner di Dio . Oh che 
bella Volpe! Male informato il Sig. Parroco ! Egli 
parla di tutte ; e pure io so , che ve ne fono mol- 
tifiìme, che mentre la Damigella le acconcia, dico- 
no 1' Officio , * il Rofario . Non vi dico , fe quelli 
fiano atti meritori , o demeritori j quello non è in 
queftione ; certo é , che frattanto gli occhi lìanno 
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fitti, allo fpecchio, oflèrvando, fe la Damigella adem- 
pie il Tuo Miniftero , come fi defìdera. Dove frat- 
tanto giri il cuore , e la mente , io non lo so ; ma 
a buon conto, fe foffe vero, che li figliuoli fletterò 
fempre intorno alla Madre, (che non è vero, co- 
me voi dite) da queiti atti citeriori dì Rcìigioneap- 
prenderebbero buono, e non cattivo elémpio. 

Ma io, febbene non fono un Can bracco, fìand» 
nella mal adattata figura , (coprirò il Volpone , che 
è sfuggito dal nafo del Parroco . Si grida contro le 
Madri , che non danno buon' efempio ai figliuoli ; 
3 a e non fi dice nulla de' Padri ? Che cofa poiìòno 
i figli da etti apprendere dì buono , fe appena tor- 
cono dal letto, elcono di cafa, per affari odinecef- 
iità, o di genio; ne iranno in cafa, fennon il meno , 
che poiTono? Non dico di tutti; che non so fare di 
ogni erba un fagotto; ma dico della maggior parte . 
Tutto addotto alle povere Donne ; e nulla agli Uo- 
mini; Ah ah ; quella vi piace , perchè vi difendo. 
Ma no , nemmeno queita vi aggrada , perchè defide- 
rate, che li Serventi non fi diitraggano dalla confa- 
ta aflìftenza. In fomtna prendetela come volete; ba- 
lla che la Sentenza è per voi . 

Voi gridare contro D. Gilè , perchè dice , che non 
fate mai un' atto di Religione : avete veduto , fe 10 ho 
provato, che ha torto l Veramente il fuo parlare è 
troppo univerfale, e troppo piccante. Chi lente lui, 
crede , che le Dame fiano peggio , che Turche . Sin 
che aveffe pollo in dubbio , le in molte gli atti di 
^Religione fiano di pura ufanza, vi farebbe dadifeor- 
rere ; ma dire che non ne fanno mai , quella è un' 
«perta bugia. , 

Daddovero , che mi avete fatto ridere con quella 
piemia Creatura , che nelF aliarli dal letto , non li 
porte inginocchio»! , perché vede i Genitori a farri 
fot 
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Ibi tanto un mezzi fegno di Croce ce, Eh che li fi- 
gliuoletti de' nobili non dormono coi Genitori nel!» 
medefìma llanza; voi lo avete detto, ed approvo tut- 
to . Aggiugnerò bene , che il Parroco bada a quelli 
atti citeriori , e nega , che !i figliuoli apprendano a 
ferii , quando in tatti li fanno ( guardate fè sa nulla 
di quello , che vuol feri vere ) perchè le Donne , e il 
Precettore glieli fanno fare . E talora ancora , non il 
Sig. Padre , ma la Signora Madre loro glieli ìnfegna . 
Ma , poveraccio ! Quello Parroco fi attacca al di fuo- 
ri , che non sa , e male affai fa in divolgare manca- 
menti non veri ; quando dovrebbe attaccarli al mi- 
dollo , ed infinuare il di dentro. li male non ftaquì , 
no ; Ita , che quefte cofe le imparano , come Papa- 
galli ; e s' imprimono nelle lor menti , come ufan- 
ze , a guifa dì faper fare fe riverenze , di far cole- 
zione , di andar al palleggio , e cofe fimili . Non fi 
fa loro concepire , cne quelli fono atti di offequio al 
Padrone di tutto , che li ha creati ; ed a cui dovran- 
no render conto dell' olfèrvanza dì quei precetti che 
imparano a recitare fènza veruna attenzione. Per 
quello gridate pure, che avete ragione ; facendovi egli 
comparire agli occhi di chi non sa per altrettante 
tniferedenti . Poiché chi fa gli atti di Religione , vi 
può effer dubbi» , fe li faccia con fervore ; ma chi 
aon li & , mollra , che nulla crede . 

Oh , quelle reticenze , quelle reticenze , fono trop- 
po lignificanti ; e ftupifeo affai , che fi lafcino corre- 
re : una : non dirò tutto , per non farvi arroflìre ; 
V altra r vi farebbe di più , ma tacerò per rìfpetto . 
Oh che vago rifpetto ! Qui fi parla di tutte le Da- 
me ; fi dice tanto , che è al di Copra dei troppo ; 
che diavolo ha da credere chi legge , che voglia egli 
intendere per quello , che vuoi tacere r Mi ricordo 
di aver ièntito un Predicatore a provare , eflère una 
■Sor- 
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mormorazione piti velenofa di ogni altra, ildire noi 
pojfo parlare , devo lacere , e limili formule di reti- 
cenza . Io mi fo per queilo le cento Croci , che un 
Autore, che vuol fingere un Parroco, che ammoni- 
fce, lo Taccia comparire incautamente per un folenne 
mormoratore. Non vi piace ella anche in quella par- 
te la mia Sentenza ? 

Una parola su quel fuppofto , che ti figliuoli di 
una Dama, che la vedono tuttogtomo in Camera em 
un Uomo , non poffono penfare cofa alcuna di buono , 
Sicuro , che in tali occafioni fono lì pronti li figli . 
Se vi fonerò , farebbero tanto piccioli , efee nulla 
penfar potrebbero di buono , o di trillo ; pecche fatti 
grandicelli, ftaano alla fcuola , o vanno in Collegio. 
Ma non vedete , come fi confonde ì dice tutto il 
giorno in Camera con un Uomo ; e non fi ricorda 
di aver detto poco fa tutta la mattina alle Tolette? 
non gli fovvìene di aver detto altrove il dopo pranio 
in Carrozza, ec. E le Figlie f non abboniranno le va- 
nità , quando vedono le Madri , per non difgufiar gli 
occhi de'Ckishei . . ■ Oh via ; non voglio diraliro. 
Avete detto voi , che bafta. In malora; porto, chi 
cosi foffe , almeno foffe modificato con mìjorft ; 
ma così affolutamente fi parla delle Dame ì Ohibò . 
Eh che quelle , le quali (tanno tutto il giorno col 
Galante , per fini indiretti , o che fi acconciano per 
piacere a lui ; net qual cafo egli fuol efler prelènte 
a tenerle lo fpecchio , ed a darle una mano ; non 
fi lafciano venir intorno né figli , nè figlie , no ; 
quelle devono effere circoftanze di libertà. 

Sibbene ; li figli ftaranno intorno alle Madri m 
tempo , che convertito col Cicisbeo , veleranno i fog- 
ghigni , li sguardi furtivi , e fentiranno i fefpiri , e 
quelle altre galanterie , che il 5Ìg- D. Gilè intende 
£ comprendere fotto quell' altra venefica reticenza * 
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e et altre antera, che di tacere fa ctutpo. S'Inganna - 
poverino ; quelle, che fonò tanto avanti nelle iftrn-v 
zioni della Moda , non ammettono per teflimonj , 
nemmeno ì gatti , non che i teneri figli . Ma voi , 
ed io ne abbiamo dette tante in quelto propofito , 
eh' è inutile l' immorar maggiormente . Egli na tor- 
to ; e cosi bada ■ 

Vi refta la bella favola dell' Uomo dabbene di gru- 
dieta quadro col fanciullo di quattro in cinque anni 
fopra U tabacco fpohiglio , di cui vedeva egli ogni 
giorno le guantte delta Signora Madre imbrattate . 
Debbo io forfè dire di più di quanto a fazieta avete 
detto voi ? Balìa , che io approvi le yoftre ragioni . 
Conviene immaginari un Cavaliere cieco , ed una 
Dama orba . Io voglio figurarmi vero il calo, feb- 
bene è un' invenzione ; ma Io voglio fare , per tanto 
tri aggi orm ente afficurarvi , che la tengo anch' io per 
una favola trovata per dir male . Lo fpecchio , che 
avrebbe fervito a riafTettare il capo , non avrebbe 
dimofh-ata la lordura i Orsù è troppo; e troppo an- 
cora è quella quarta reticenza: Non pajfo più oltre, 
che non i lecito . Dovea dire il reflante de' fuoi giu- 
dici temerari , che ognuno avrebbe avuto titolo di 
dirgli , che è una calunnia . Se a me toccaffe di ve- 
dere quello, che fi fogna D.Giìe, direi , che a chi 
sa , il bacio fopra la guancia niente lignifica di là 
dal bacio . Ma di grazia non facciamo tanto ono- 
re ad un' invenzione si mal concepita , e peggio par-, 
torita . 

Lagnatevi , si ; avete ragione . Godetevi la Sen- 
tenza, e fiate certa, che lungi dal fonetico divedere 
la Vedova di giudicio, io voglio eflère qui in pace 

Vofìro Affcttmftfs, Zi» 
N. N. 

Vi- 
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Vìglictto .1 parie . 

Chi fi è mai fognato di dirvi , che una Donna 
debba itar chiu(a folcita in una Camera ì Dìo mi 
guarJi da quetto penfiero . Io anzi credo, che le fo- 
Iharie fiano le peggiori Berne del Mondo ; e le af- 
lòmiglio alle fiere ue'bolchi, avendovi le mie ragio- 
ni imparate dall' efperienza . E' verirtìmo, ve !o ac- 
cordo; le Donne , non meno che gli Uomini, fono 
Animali lodabili ; ma la Società è come il cibo ; 
ha le Tue parti nutritive , e le parti venefiche : chi 
mangia il biiògno , fi nudrifee , e vive fano : chi 
mangia troppo, o cibi nocivi , crepa, o per lo meno 
lì ammala . Convien dunque faper godere la Societì 
nelle parti, che non polfono nuocere. Per altro fìc- 
come io non tengo per un impoffibile la voitrapro- 
pofìzione, che una Donna polla vivere in mezzo al 
Mondo, fenza dimenticarli de' inni doveri ; così nem- 
meno lo tengo per Articulo di Fede . 

XIV. LETTERA MISSIVA. 

Ghiftijfìmo Sig. Zio. 

NON vorrei , che v'immaginalte , che noi ci 
gettaffimo dietro lefpalle quei documenti, che 
fono fparfi nelle voftre Lettere . Noi le troviamo 
mille di morale , di punture , di vivezze , e di cofe 
fcherzevoli . Della morale facciamo quel conto , che 
devefi , alle punture ci fcuotìamo ; ed alle vivezze , 
ed a' fcherzi bifogna ridere . E perchè fi ride , per 
quello ci computate voi per prive di fenno ì So pu- 
re, che quantunque voi fiate Uomo ferio > e matu- 
ro, ridete ancor voi ; e perchè non volete, che ri- 
da un' adunanza di Dame giovani , che non hanno 
gran cola , che loro dia noja? 

Temo I. M Mi 
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Mi fate poi un gran torto nel dire , che Io v' in» 
lìdio, perchè defidero, che veniate qui ; dovrefte da 
quefto comprendere quanto grande fta la mia brama 
di rivecervi , e fervirvi . Confciìb, che fiete divenu- 
to molto auftero, abbonite la focieta, e temete pe- 
ricoli , ora che dovrelìe meno temerli , quando non 
li avete temuti cotanto Beli' età pia verde . Eh chi 
potelfe eflèr colti , forfè alle occafioni vi vedrebbe 
egualmente gajo, e gentile, come eravate da giova- 
ne ; il voft.ro temperamento mi fa credef cosi . Che. 
anche adeffo darete braccio a qualche Signora , 
mentre vi trovate in compagnia ; e faprete condire 
con mille galanterìe, e difeorfi lignificanti la Società. 
Di grazia non mi fate cotanto il celilo , e il pau- 
rofo ; perchè fate torto a voi fteflo . Nel leggere le 
voiire Lettere , pare , che fiate 1' Uonìo piìi ruvido 
del Mondo ; e cotanto abborrente del tioflro feffo , 
che ci vorrefte veder tutte morte , per poterci fare 
T Orazione funebre ; ma chi vi praticaffe troverebbe 
gran differenza dal detto al fatto ■ 

A fronte di tutte le "sferzate , noi fiamo contente 
della voftra Sentenza ; e vi ringraziamo di tanta lb£- 
ferenza , che avete ; pregandovi di foftener quefto im- 
paccio lino al fine . Se volete vedere con quanto po- 
co , o nulla di ragione ha quefto buon Parroco ta- 
gliato (ino a quelt' ora , e feorticato , fentite qui al- 
la pag. 38. vtrfo il fine : facciamo conto , che dì 
quanto v' ho detto , niente fia vero } non farà però 
falfo , che le moderne converfazioni fono la rovina 
totale delie Famiglie. Ah, fi faccia conto i che non 
ila vero? dunque egli non ha alcuna certezza di quel- 
lo, che ha detto. E lènza eher certo , taglia, punge, 
e sfregia 1' onor delle Dame? Che razza di Autore i 
quefto ? E tutte quelle reticenze : non, dirò tutto , 
per non farvi arroJfireP 2. vi farebbe di più , mata- 
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tiro per rifpetto ? e e? altre ancora , che di tacere 
fa d uopo> 4. non pa(]o pià dire, che noni Ittita? 
su qual fondamento fono polle in viltà del Monco? 
su cole ideali , (òpra giusicj temerai] , e su cole , 
che dobbiamo far conio , che non fan vere . 

Ora tutto fi riduce a dire , che le convertii ioni 
fono la rovina, ma totale del. e famiglie . Dove, e 
quante famiglie dimulìra egli , che (Tanfi totalmente 
rovinate per le con ve ria; ioni l Quella è un'immagi- 
nazione limile alle altre • Ma porto che forfè a tao 
modo , in che cofa vi entrano qui le Donne , che 
fe ne debba far il rimprovero a D. Proba i il regge- 
re le famiglie tocca agli Uomini , ed efft penfar vi 
debbono . Oltre a quello , quando le converfaziom 
non cagionano altro male , fe non difeapiti alle fa- 
miglie , nel che non tutti fono cotanto dimen- 
tichi del proprio intereffe ; perchè vi vuol entrar egli 
a far quelli conti ? 

Ma procediamo per gradi , feguitando il zelante 
Parroco, che non è pafcibiettola ; ed intendiamo pri- 
ma , che cofa egli lignificar voglia colla fua propo- 
fizione aufiliaria, dopo checonfeffa, doverli far con- 
to , che non fìavero tutto quello, che ha detto fino 
a qucft'ora . Da quanto nfponde D. Proba , cioè: 
mi fsamo Dame , e non pedine , tèe fi fervono delle 
converfazioni come a* uno traffico , e vengono faglian- 
do il terzo , ed il quarto con rovina delle famiglie ; 
viene a conofcerfi , ch'egli vuol intendere t che le 
converfazioni fiano la rovina delle famiglie , per i 
regali , e donativi , che fanno t Cavalieri alle Da- 
me . Ma conviene , che quello Autore parli in par- 
ticolare , ma non in generale , fe non vuoi urtare 
ne'fòliti fuoi fpropofiti. Tuttavolta e'feguita a par- 
lare in generale : Voi altre Dame fiete cagione nelle 
eafe private di mille danni . A fuo modo ; quello 
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farà una fpecie di commercio ; poiché fe k Dama 
di una cala cagiona danni ad un'altra , quefta cafa 
dannificata troverà il fu o ri fa rei mento col mezzo del- 
la fua Dama , da! danno di un'altra cafa ; ed alla 
fine farà una vicenda, che renderà tutte le eafe egua-. 
li ; perchè quello, che ufeirà di Cafa per parte dell' 
Uomo , entrerà in Cala per parte della Donna ; e 
così faranno tutte eguali. 

Ma bilogna intenderla , come egli vuol fpiattellar- 
la a tanto iU lettere ; e fenrite un' altra bella finzio- 
ne , con cui vuol provare quello belli (fimo alTunto . 
S'immagina un Cavaliere di qualità ( io credevi) , 
che folle un Cavaliere Villano, come par che ligni- 
fichi il relto dell' invenzione ) il quale mand, una 
de' figli alla Città per lìudiare . Quello figlio prima 
di converfare applica allo jludio- , murigerato , fre- 
quente nelle Chìcfe . Introdotto nelle maledette con- 
verfaziont , addio libri , a riferva di quello (doveadire 
di quelli, efTendo fei tomi) del Meiafiafio , per poter 
efemere <]ual,he afietto in faccia di voi Dame . Do- 
po aver detta la traleuragi-jiue ài' Sacramenti , fog- 
giugne , che delle rime (fé , metà fino mangiate ai 
nojìri tavolini di giuoco , metà dalia pompofità del ve- 
fiire ; perchè noi altre delicatinc non fapptamo fcr* 
mare i nojìri scardi (opra perfine di vejlitura ordi- 
naria . Finalmente il rovere Padre farà forzato a 
chiamarlo dalla Città alla cafa. .Sicché quello farà un 
Cavaliere di Villa. Non vi difs'io lino a principio, 
che quello era un Parroco di Montagna? Ecco (con- 
chiude ) /'/ frutto , che proviene alle famiglie dalle 

Si può dare più feiocca finzione? Quello è unca- 
(o particolare, ch'egli s'immagina, che sa il Cielo T 
fe mai fia fucceduto . E come pub fervire per tana- 
gliare tutte le Dame i e maledire tutte le converfazio-. 

.1 ni? 
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mì Se il cafo potejfe avverarli, dovrebbe riferirli a 
quella loia convenzione, dove s'inciampa C|ue(l^ ra- 
gazzo; ma nongiammai potrebbe fervi r di argomen- 
to , per addoifare a tutte le con ver fai ioni la rovina 
delie famiglie. Ma fia uno il cafo, fianodue, o die- 
ci ; perchè dir male di tutte ? peggio ; chi introduce 
quelli giovani alle co rivelazioni ? fono forfè le Da- 
me , che vadano a tirarli per il giuftacore ? Peggio 
ancora . Se fpendono in veflire , fiamo noi, che li 
obblighiamo a far quella fpefa? Se perdono al giuo- 
co, iiamo noi , che loro truffiamo il denaro ? Chi 
giuoca può egualmente vincere, che perdere. Intan- 
to quello Autore da così rara invenzione ricava ar- 
gomento d. dire, che fe no, altre nm [offim • tante 
libera nel cminfìm , non patria accadere tanto difa- 
vantanw alle cafe. Vi par egli Sig. Giudice, che fi 
pollano foffrire limili accufe di libertinaggio fopraun' 
infipida invenzione, cui non merita di elier badato f 

E pure la feiocca di D. Proba rilponde » che in- 
torno a quejh celi hit ragione ; ma che pache ammet- 
tono alla con-vèr[a%,one fim.le [petit di giovani , li 
quali fi la [anno pimofio colle pedine , per trattare 
fon libertà , il che non potrebbe loro [uccedere , fe non 
di rado con noi . Oh che feiocca , oh che Worda ! 
poche ammettono? e chi è, che fra le perfone nobili 
difeatei alcuno, che viene alla converfazionc ? Peg- 
gio ; come accorda quefta belìi» , che qualche volta 
potettero quefti giovani trattar con le Dame con li- 
bertà? Ma conviene, che l'Autore vadafi fabbrican- 
do il Cartello a fuo modo , per poter poi combatter- 
lo come vuole . Profiegue efla ( e lode al Cielo noi 
torniamo da capo su le converlàzioni di più perfo- 
ne, non più da fola aiolo). Le nofìre conver/àzionì 
[ono d'Uomini fin/ati, e prudenti ; e molte fi diletta- 
no di converfire con Ecclefiafiici letterati , g primi- 
M 3 pali 
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pali della Curia . Sicché noi andiamo ora di qua , 
or» di là , lèni» faper mai di che cofa fi tratti . Voi 
vedete qual diverfo difcorfo ammetta la corw erezio- 
ne di due , da quella di molti . 

Abbiate pazienza, dice il Parroco, torniamo al pro- 
polito circa Ja rovina , e dijlurbo delle cafe private . 
Tutto non ita nella favola del giovane (rudente . Po- 
niamo, ftldèguìot) che tutti fiano Uomini ammogliati ; 
e qui va centrando, che per !a converfazione fpen- 
dono le giornate , e ia notte , lafciando tutto in ma- 
ne de" Servitori, e Maejh i di Cafa , fenza mai curarfi 
di -veder rf intere [(fi del proprio fiato . E qual colpa 
vi han qui le Donne l gridi contro degli Uomini ; 
noi non li andiamo a cercare ; e fe eflì vogliono an- 
dar in rovina, che cofa importa al Parroco? Li fi- 
gliuoli affidati ad un Ajo , paffano forfè i meft fen- 
ica veder il Padre . E chi n' è colpa , fe pur così 
fotfe , mentre fono tutte caricature di quefto Autore , 
che tutto conduce agli eflrerm ? Vorrebbe dire, che 
non arrivano a cono/cerio , fe non quando fanno feco 
i primi baffi , non a qualche Santuario , ma alla cafa 
della tal Dama , per apprendere i punti delle Con- 
verfazìoni moderne . Per caricare fempre maggiormen- 
te , convien , eoe faccia cosi ; ma dove mo dimo- 
ftra , che cosi avvenga J tutte invenzioni a capric- 
cio , che fe fonerò vere , non dovrebbero rinfacciarti 
alle Dame ; non efTendo vere , non meritano atten- 
zione. 

Ma la rovina fi accrefee , fe le mogli tanno con- 
verfazioni ìn cafa , a cagione della loro grazia , e bel- 
lezza , con quel bel pano de* Proverò/ cosi mal inca- 
lvato per pompa ; ecco fottofopra la cafa in due modi . 
Alla moglie abiti da Camera , da A-iticamera , da 
Sala , da ricevere , da comparfa ; giuochi , Caffè , 
eiaculate , etra ec. e fintili altre pazzie . Pazzie 1 eh 
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rada ad intitolare j>a?.zie i divertimenti de' fijoi Vil- 
lici, e non s'impacci in cib , che ad elio non fpet- 
ta . Pazzie Tonello trattamento de' nobili? Pazzi fi 
nobili , perchè non Hanno colla lucerna daoglio, e 
non lafciano partire gli amici all' ofcuro : Scnevan* 
no le entrate come T clixh viti : vada a far quelli 
conti ai bifolchi ; che quefte cofe non entrano nelL* 
ufficio di Parroco . Che cofa ha da importare a lui f 
fe i nobili fi trattano da quelli, che fono? e fe an- 
che fcialacquaflero per le convenzioni , quando non 
«i fono quelle oflèfe del Ciclo , per ìe quali fenza, 
alcuna ragione , moftra di elìèrfi buzzicato il fuo ze- 
lo ; come vi entra egli a far quelli conti l 

Se poi le mogli non hanno converfazione , per effer 
difgraziate e deformi a per qualche ambra di timor 
di Dio ; fentite voi , come fi parla 1 le Dame non 
fono capaci , fennon di qualche ombra di timor di 
Dio. Sicché nemmeno quando non hanno conven- 
zione, a talento di quello Autore non fi pub dire, 
che abbiano il timor di Dio ; ma folo qualche om- 
bra ; ditelo in volgare , le Dame non hanno mai ti- 
mor di Dio . Si pub ufare maggior difprezzo ? Pro- 
feguiamo : in tal cafò , ecco un' altro guaja per i Ma- 
riti': Hate attento: qui fi caricano le mogli , come 
effe foffero caufa dì quello guajo , tanto è il furore 
di quefto Autore contro le Dame; ìn progreffo fen- 
tirete , che elfe hanno ragione ; Nafiono ìn effe i ran- 
cori , le gelofie , le inimicizie , gli impegni , ;' la- 
menti . s . . * fi lagnano , e fi Ugnano con ragione . . 
Ve l'ho detto ioì e cosi quello Autore giuoca e me- 
na giù allacieca; oracaldo, ora freddo ; ora bianco , 
ora nero. 

Molto bene gli calza a! propofito cib, che rifon- 
de D. Proba ; e 1' Autore fi fa' giuflizia da fe fteifo : 
Voi credete , che fuccedà tutto ciò , che vi bulica «* 
M 4 ter- 
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eervello , dando baftonate da cicco al quinto , e al fé* 
fio . Sutfegue ella a dire, che molli di quei Signori 
badano alli loro intercffi . Egli mo , che sa tutto , 
'fenza aver veduto niente , ma per pura vi [ione , e per 
fogno, rifponde, che quei pochi , che vi fono, non 
hanno converfaxtor.e , ni dentro , né fuori di Cafa . 
Eitelo chiaramente ; egli sa H fatti di tutto il Mon- 
do. . Si può dar un viiìonario più fconCeliato ? Ma 
per grazia egli ammette, che anche qualcheduno del* 
la converfazione ilia per qualche poco in cafa; non 
è già intorno a qualche libro di fida letteratura, o 
intorno a quelli de fkoi intere ffi . Se un'Angelo in 
carne veniue a dirci quefle cofe, quantunque egli non 
poteffe dit bugia, penareflimo a crederlo; mentre vi 
fono a migliaia gli Efcmpi in contrario . Dunque 
dove farà occupato ? alla flalla a prenderfì diverti- 
mento con li Cavalli ; con tutte quelle dicerie feipi- 
te, che fono indegne di rifleffione . Pofcia alla man- 
dra de' cani, de' quali , come de' Cavalli, ad uno , 
ad uno va cantando gli elogi; per con chiudere poi con 
quella bella Sentenza latina , che non lì sa di chi 
lìa; quando per far pompa di fua erudizione, a tutte 
Je altre cita il Tello . Ecco la bella conclusone : 
vivono come befiìe , non hanno cura delia fua famiglia 
ed air ufo degli Infedeli , non penfano mai all' anima 
propria ; e cib per farvi cadere quel paffo dì Sani 
Paolo a '1 imoteo . Cosi l'opra la pianta d'immagi- 
narie Mufloni fi cava la confeguenza , che tutti li 
Cavalieri, che frequentano le convenzioni, fono al- 
trettante beftie. 

E D. Proba approva tutto : voi dite bene ; e non 
sa rifpondergli , ch'egli è fuori di calìa; che quelle 
cofe non poifono lervirc di rimprovero alle Dame, fe 
anche foffero veri tutti ì luoì (ogni ; e che fi rivol- 
ga a predicare agli Uomini . Signor no ; effa li con- 
tenta 
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tenta di dirgli, clic li nobili hanno molti Mmij'hi , 
che hanno tutta la cura delle cofe familiari ; e che i 
Padroni non pùjìhio efferc hi r armati , perchè ii Com- 
pittijh rivcdom Uro il pv.lu a minuto . L' Autore però , 
clie fi e" pregiato il paùiccio a fuo modo , rifpondc 
col mettere in diffidenza i Miniftri . Ma che cola vor- 
rebbe egli? che i nobili facerfero tutto colle loro ma- 
ni ? Che andalfcro a riicuotcre, ed a fare le più mi- 
nute fpefe? Non vel difs'io tempre, che quello Au- 
tore non diftingue li nobili dalli plebei ; Se li nobili 
averterò a far tutto da se , come farebbero nobili ? 
Come vaerebbero tanti poveri Calcolatori , e Scritto- 
ri, fe non aveffero il pane da' Cavalieri ì Comeap- 
plicarebbero quelli alle cofe di Governo , e ad altri 
efercizj proprj del loro carattere l 

Finalmente accorda , che pollano effec fedeli i Mi- 
niiìri; ma dice, che non potranno rimediare allo feia- 
lacquamenlo àè' Padroni . E che ha che far quefto 
colle Convenzioni ? Sibbene ; ve la tira lui : tante 
nobili famiglie ridotte al verde , e tanti debiti tutto 
trae orìgine dalle fpefe cforbìtanù delle Converfazio- 
nì . Poniamo, che tutto fia vero ; che cofa importa 
a lui ? il fuo impegno è di provare , che le Conver- 
fazioni fono peccaminofe , e ili fcandalo ; fe anche lì 
nobili per eonverfarc , faceffero fpefe eforbitanti , farà 
bene imprudenza , e mal governo ; ma non farà già 
quello fcandalo , che egli li è propofto a princìpio . 
Sicché noi ukiremo dal feminato; ed egli non fa al- 
tro, fennon cenfurare ciò, che in eterno non cadc- 
rà mai fotto le ifpezioni di un Parroco, nè fotio la 
claffe di que' peccati , fopra de' quali egli fi è arma- 
to^, non di zelo, ma di furore. 

Soggiugne , che è cajiigo dì Dio , che manchino C 
entrate per quella Jlrada medefima, per cui fi pecca ,- 
cioè per il converlare . Ed ecco il faifo principi» 
pian- 
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piantato dal noflro Autore , che il converlare da per 
Sè fia peccato ; ma ficcome quello è falfo , dùnque % 
fuo modo , o farà cailigo di Dio per qualche altra 
colpa , o non farà cailigo di Dio , ma farà effètto 
d'imprudenza , e mal governo . Ma quello è detto 
per farvi entrare quella bella mamma latina : Per 
quod peccamus , per id , & corripimur . Offervato 
però quello paflò , che 1' Autore non allega di chi 
fia, da un Cavaliere della noftra conver fazione ; per 
far vedere , che non fono tutti quei trafcurati delle 
feubne lettere, che va predicando D. Gilè , per di- 
fcreditare li nobili; dice eh' ei falla, che il pano non 
dice così, quantunque il fenfo fia il medeiìmo ; ma 
dice: per- qus peccai quìs , per hsc & torqttetur ; ed 
è nella Sapienza al Cap. li. V. 17* 

Terminiamo quella feconda Veglia ; e Voi , Sig. 
Giudice, abbiate fofferenza , (e quella volta la Lette- 
ra trafeende le confuete milìjre ■ Vorrebbe D. Gilè 
avere in mano i libri dell' cfito de nubili , e vedere le 
partite delle Ciotolate , de' Gif è, de* Thè , de' Zuc- 
cheri , ed nitri rinfrefehi , Oh quanto 'tempo vi Ver- 
rebbe , per calcolare le fumine ! Povero inefperto ! 
SÌ vede tiene, che non sa, che cofa fiaho quelle be- 
vande . Ma noi non Tappiamo mai su qual foggetto 
egli feriva . Se parla delle Converfaiioni da folo z 
fola , quella gran fpefa non oltrepaflarà un giulio al 
giorno ; fe della Co 11 veri azione di molti , ei non sa 
prima , che uuefie non fi fanno ogni giorno nella 
lleffa cafa , parlando per turno ; fecondo , che con 
due feudi fi faziano di quelli rinfrefehi quaranta pet- 
fone , fe vi follerò ; onde tanto meno, dove fono 
dieci, o dodici . Conviene, che nel Paefe di quello 
Autore , quando fi nominano tali bevande, li fup- 
ponga, che fiano di oro potabile > 0 di gemme fe 




Sen- 



Digilized by Google 



Missive, e Responsive. 187 
Sentirelo dì balzo a panare in un' aìrro argomen- 
to fuori del punto : alle partite deW elemofme fatte a 
poverelli, trovarci carta bianca . E che i fi notano 
dunque nelle cafe nobili le elemofine, che fi fanno a 
poveri ì Sicura , che trovarebbe carta bianca ; poiché 
niuno tiene regiftro delle opere pie . Quelìa farebbe 
unavaniti. Non voglio dire altro lopra quello, ch6 
fegue su queita materia, che al folìto è una Predi- 
ca, che abbiamo fentita migliaia di volte. 

Meno eltge confiderazione la rifpofta di D, Proba, 
che conlìUe in dirgli , ch'egli è troppo di maniche 
firette ; e che non andarebbe a comeflarfi da lui . 
Bifogna , eh 1 egli fi vada cosi fabbricando materia , 
per Tempre più intimarli a foddisfare il fuo appetito 
di dir male de' nobili ■ Sappiamo ancor noi, che irti 
materia di Confezione non fi cercano maniche Uret- 
re , o maniche larghe . 

E' finita la feconda Veglia ; Ramo nella fettima- 
na graffa ; frattanto voi preparate la vollra Senten- 
za , e nella ventura Quadragefima incominciaremo 
la terza . Noi fperiamo , che avremo ragione anche 
fopra il contenuto della preferite , come io Ipero , che 
.: . r_it: : . _j : 



Siccome vedo la voflra inclinazione di continuare- 
quefìa particolare noftra feparata corri fjxmdenza , cosi 
teguito il vollro genio . Io non mi oppongo alla) 
comparazione, che voi fare tra la Società, ed il ci- 
bo , e non fono si feiocca , che non comprenda , 
che anche la Società ha le fue parti nocive, e vene- 
fiche; ma dico bene , che ficeome può ufarfì i! cibo : 
con quella fobrietà, e temperanza, che non offènda,- 




Viglietto a parte . 
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rari ciTendó quc' crapuloni , che fi riempiono afegn'e 
ài riportaiiie nocumento , e non nutrimento ; cosi 
anche, la à.icier't può goderli , fenza pericolo di ma- 
le . Quanto più alia mia propolizione , che una Don- 
na politi vime in mezzo ai Mondo , fenza fcor- 
dai li- di.' fnoi doveri -, per quanto voi ne dubitiate , 
balb.ame di potei- entrare in quel poihbile , che mi 
atyoi'tbte . 

XIV. LETTERA RESPONSIVA^ 

, , ■ Gentiliflìma Signora Nipote i 

QUefta è una contraddizione . Nella parlata mi 
fcnvclte, che a' miei rifleffi avevate penfato un 
poco, e poi ve la eravate panata ; ed in que- 
fìa mi dite , che fate conto di que' iptnzzi di Mo-> 
rale , che fono fparfi nelle mie Lettere . Volete eh' 
io vi dica* ch'egli è farne un gran conto , pentirvi 
un poco, e poi dar loro pattata ! Orsù mi lafciate 
voi, che ve la dica J io non vi credo per nulla ; e 
fono perfuafo, effer vero quanto mi Icriveitc nell'altra j 
c fapcte perchè f perchè so quanto giri il donnefeo 
eervelio, e quanto poco vi riattacchino le cofe buone. 
Per aitro ridite pure, che rido anch'io , lo cornei- 
fo, fcn'a che me lo rimproveriate ; ma vi è que- 
lla differenza , che voi ridete delle burle , ed io ri- 
do delle umane, c mollo più dei !c ftmminifj pazzie. 

Vi ringrazio del deiìderio , the avete di riveder- 
mi , e di favorirmi ; ma fe è vero , che abbiate quel- 
ito dcfklerio, io fio qui di cala . chi mi vuole vi ri- 
ga a trovarmi ■ Se voi qui verrete , vi vedrò voJon- 
tieri ; ma corti ho fatto giuramento di non venirvi , 
toltoci]* io ho accettato 1' impegno di effer Giudice 
delle volìrc contelc ; perchè il Giudice non- deve ef- 
fere 
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fere conlaminato da amore , da odio , da interetfe, 
o da qualunque altra paifione . Non fono autìero i 
no, e non -abbonirai la Società; temo bensì li pe- 
ricoli ; e pur troppo mi convien qui guardarmi da 
una certa Signora , che vuole ingannarmi , col farli 
credere di me innamorata , per poi , le le riufcilTe 
di farmi perdere il cervello, riderli di me. Perquc- 
fio rare volte ufo feco lei convenienze , perchè temo 1 
il pericolo di divenire una gentil figurina: vecchio, 
c pazzo . Penfatevi poi, le io vernili colli in tali, 
circoitanze; potrei trovare una limile infidia , e len- 
za enei e in libertà di itarne lontano. Per altro poi 
voi v' ingannate ; nè a quella Signora , che vi dice- 
vo , uè ad altre io mai do il braccio . Sinché fi ula- 
va di porger la mano , lo facevo per fecondar un' 
ulànza, che non recava fatica; ma in oggi, che gli 
Uomini pazzi hanno trovata T invenzione di portar 
]e femmine lòtto il braccio , imbrogliando poi P al- 
tra mano col portar loro la veto coi cerchi; io le la- 
feio andare a Tuo bell'agio, perchè non voglio fare 
il facchino. Se vogliono cadere , cadano, che io non 
voglio fudar la camifcia per elle ; nè andar a peri- 
colo di rompermi il collo , fo inciampo con ambi 
le mano imbrogliate. Finiamo le ba;e , ed applichia- 
mo al ferio . 

Bilògnarebbe , che quello Autore dovelfe difputare 
all'antica in qualche Conclufione; volete voi crede- 
re , che folìerrebbe a dovere i fuoi argomenti i Ei 
contraddice alla Teli del Candidato , ed argomenta ; 
il Candidato difende la Teli , ei va girando fenza mai 
ftrignere ; finalmente conehiude, facciamo tenta i, che 
4 't quanto vi ha detto , niente fia vero ; voi però ave- 
te torco in un' altra Teli ; non farebbe egli un bra- 
vo Logico? In buon'ora; noi abbiamo dunque fatta 
tutta quella fallica fin qui per niente. Oh le mela 
folli 
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foffi immaginata , non avrei vergato ( bella parola ! ) 
tanta carta. 

Pareva, che su quello riuovo difcorfo , io dovelfi 
«flèr difpenfato dalla fatica ; fpezialmente che nella 
yretefa totale rovina delle famiglie , che quefto Auto- 
re fuppone nelle Converfaziom , per le immaginate 
«raviflìme fpefe , lo troviamo far da Economo, e non 
da Predicatore . Tutcavolta voi vi liete giurate di non 
voler lafciar parte lana in quello libro, per trinciar-, 
lo da capo a piedi ; ed io per convenienza debbo fe- 
guirvi . Imparo femore più a mie fpefe di quanto 
imbroglio Ca l'impacciarli con Donne. 

Quefto Autore tutto porta agli ellremi , che dia- 
volo di termini enfatici , _ rovina totale ! non parla 
già con ciechi . Noi vediamo bene rovinarfi le fa- 
miglie per il luffo, per il giuoco, per lì concubina- 
ti: quelle famiglie però, che hanno poca fona; per- 
chè il furore rovinofo nel luffo rovina quelle , che 
non avendo che ali picciole , vogliono imitar le 
Aquile nel Volo ; e perciò afeendendo troppo al- 
to i per ambizione di una feiocca eftimazione, con- 
vien, che li rompano il collo ; e moftrando le na- 
tiche fi rendano ridicoli , e l' oggetto delle univerià- 
1Ì derilioni . Furor rovinofo ne! giuoco rovina quel- 
li, che ne' giuochi di azzardo arrifehiano il proprio 
flato ; e furor rovinofo per li concubinati , ed altre 
brutali rilafiatezze rovina quelli , che vogliono pa- 
feerfi per ogni prato, a cofto di (àcrificar le foltan- 
K, la falute, e l'Anima. Ma per le Convenzio- 
ni , fe debbo dire il vero , lo non ho ancora vedu- 
to niffuna famiglia nobile andar in rovina . Noi non 
tàremo molti palli , che trovaremo da fe fteffo con- 
vinto anche quello Autore , di aver detto una ca- 
flroneria . 

Vedete voi 1» rifgofta di D. Proba? mi fawDa- 
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Me , e non pedine , che fi fervono delle com-erfaziv 
ni , come di un traffico . Io m' imaginavo , eh' ei 
voleflè portar in trionfo quel fuo quinto precetto del- 
la ideale legge Cavalerelca : provvederla di gale , 
fenza intercjjc pag. 24. maegli ha abiurato ancor que- 
llo i ed efee con un' altra propofizione : Voi altre Ga- 
me fiere cagione nelle cdfc private di mille danni , 
Adagio , quello non è il punto , che voi avete per 
mano, il mio caro D. Gilè; e noi andiamo^ trabal- 
lando a tutte le pani , come tanti ubbrjachi , per- 
chè mai fap pi amo dove ci Vogliate condurre' Altra 
è che le convenzioni (iano la rovina totale dello 
famìglie : e quefto a voi tocca a provare ; altro è che 
le Dame fiano cagione nelle cafe private dì mille dan- 
ni . Se parliatììo del punto , cioè della prima , come 

10 provate voi? niente. Cosi fi piantano lecarotte, 
C fi lafciano leccare? Se poi fi vuol parlare della pro- 
pofizione novella, quello è un' altro difeorfo. Perchè 
farà ben vero , che le Dame cagionano mille danni 
nelle proprie cafe; e maffime in quelle molte, nel- 
le quali abufando effe della balordagine de' Mariti * 

11 conducono a fare de' falli mortali . La gara negli 
abiti, nelle gioje , nelle carrozze, nelle livree le gui-, 
da alla cieca; e o colle buone , cioè colle carezze, e 
coi pianti ; 0 colle cattive , cioè colle grida , e col 
mufo torto , e fe occorre , negando al Marito ciò , che 
è fuo (con nero tradimento della fede matrimonia- 
le , non curandofi di perder 1' anima ; ) a voler con- 
feguire ogni loro capriccio, iì poifa , o non fi cof- 
fa . Li danni ppi , che apportano alla propria cala la 
giuocatr;ci , fono lànguinofi . Guardi il Cielo ogni 
cala da quello fulmine ; e le guardi ancora dalla tem- 
pera di una Donna innamorata . 

Sicché danni alla propria cafa , le Dame fono gii» 
aifaefatte a recarglieli ; quando non mi defìe di quel* 
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ie Avarone , che vanno a raccogliere coi cucchiaio le 
gocciole d'oglio, che fopranuotano neile lavature de' 
piatti; o di quelle, che confervano le offa, per pe- 
larle , e ritrarne il graffo . Ma mille danni alte ca- 
fc d.gti ahri , io non li vedo . Per altro voi fate ma- 
nna , e l'altra caia, pskìv Allibra, che vogliate con- 
cedere , che alle baine li facciano regali ; elle non 
devono ricevere da alcuno; altrimenti nafeerà un'al- 
tra forte di conimcrzio ; perchè niuno dona, perdo- 
nare , ma per ricevere in concambio . Sappiate , che 
oggi non li dona più; e ciò , che abulicamente (ì< 
dice dono, non è, che un prezzo anticipato di qual- 
che altra cofa . Tenetevelo a memoria, perchè im- 
porta molto . So che alcune ricevono regali da tut- 
ti , per non dar niente ad alcuno; cioè per far loro 
fperar tutto , e poi burlarli ; ma quello è rubare a 
man falva. Mi direte, irto dunque fi ha da accordare 
a chi dona quanto r.I.,k: , ;:J Signor no; Se il ricever 
regali pone al rilchio una Donna di dare in con- 
cambio quello , cine non è fuo , o di rubare , non 
volendo far qucfto ; dunque non deve ricever rega- 
li . Dunque non dovete accordare , che polla darfi quel 
reciproco commercio di ri (arci mento . 

Ma ve 1' ho detto io , che 1* Autore fi convincerà 
da sè della fai fa propofizione , che U converfhzioni 
fino la maina totale delle famiglie? Eccolo qui . 
Tutta la prova , eh' egli ne apporta è quella del fi- 
glio del Cavi,''in • di qualità (perché al luo Paefevi 
faranno de' Cavslkri di nome) il quale va alla Cit- 
tà , per iìudiare. Se quello ragazzo è matto , fe ir» 
vece di flutfiare s'immagina di sfoggiare, e di giuo- 
care ; qual colpa ne hanno le convenzioni f Quello 
giovane è (lato forfè invitato dalle Dame ì Se egli 
non fe ne folfe impacciato , non farebbe fiato invi- 
tato . 
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tato. Se vi è fiato condotto da qualche fcapeftrato, 
che colpa ne hanno le Dame? Ma accordiamo tutto 
a D-Gile; come poi quello lènza cervello cagionerà 
la rovina totale di fua famiglia? confumcrà bene quel- 
lo , che il Padre gli manda per ben impiegarlo i ma 
non rovinerà mai la famiglia , fc il Padre non fazierà 
le dì lui pazzie, col mandargli quanto poflìede . Ol- 
tre di che , queflo farà qualche rariffimo cafo, che 
non deve fervire di fondamento ad una propofizione 
univerfale . E quelle fono le belle prove l Non ha egli 
una gran ragione di cantare : ecco il frutto , che pro- 
viene alle famìglie dalle converfazioni , e di fulminar 
contro di effe una maledizione P 

Egli adunque va inventando addotto al coftume dì 
converfare, de' mali, che non vi fono ; e tralalcia que- 
gli altri reali , che vi fono , o vi ponono efferc . Io 
voglio concedere , che abbia qualche ragione di di- 
re , che le Dame futno libere nel converfare ; ma noti 
accordo mica , che quello (ìa cagione di 'ami difa- 
■wniaggi alle cafe . Se dicelfe , che tale libertà le con- 
duce ad inciamparli in qualche sdruciolone , o acci- 
dentale , o durevole , o in qualche facilità patteggie- 
ra > via , via ; ma che da quello ne derivi la rovina 
totale delle famiglie , farà lempre una feioccaggìne . 
Se poi , per non inciampare ne" veri mali , fi debba 
dalle Dame ufàre quel lerio contegnó , che le renda 
venerabili , e faccia perdere il coraggio agli audaci j 
non è della prefente ifpezione . 

Vi dico bène, ch'ei fi va mefcolando la mineftra 
a fuo modo . Credo di sì , che converrà , che il mon- 
do creda , che le Dame fiano rilafciate ; egli fa con- 
fettare alla fua Dama, che dirado, cioè qualche val- 
la , gli Uomini ponono trattar con eife con libertà , 
come fi tratta colle pedine . Vi dico il vero, quefta 
non fi pub foffrire . Squartiate le eanafeie , e grida- 
Tm. L N te, 
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te , che avete ragione . Sin che fi dubita , che le Da- 
me poflano , non co» libertà , ma cautamente attac- 
carti a qualche corri fpondenza geniale , pazienza ; fo- 
no Donne; fono fatte di carne; 1' occalione ; le in- 
fidie ; gli affalti ; le circoftanze ; la tentazione ; il co- 
modo : quello è un efercito di nemici, dai quali dif- 
ficilmente poffono di fender fi ; e tanto meno, quan- 
to fi vanno a gettar a piè pari nel pantano. Ma 
che trattino con liberti come le pedine , oh non il 
può tollerare • 

Mi fa da ridere quefto Autore , facendo cheD.Pro- 
ha foggiunga, cheleconveifazioni di molte fono co» 
Ecclejiajlici , letterati , e principali della Curia . Dun-. 
que , come dite voi , torniamo a parlare di Congref- 
fi , non di conversioni familiari da folo a fola . 
Ora che cofa troverà egli da addurre Copra di ciò ? 
in vece di ifar fermo nel fuo affunto , li va fabbri- 
cando le difficoltà da se folo, al rovefcio di quello, 
che fa in altri luoghi . Che cofa addurrà contro di 
quefte figure ? Adagio , adagio ; ei non fi fcorda 
della fua propofizione , che le conversioni fono /* 
rovina totale delle famiglie , ma la modifica , e di- 
ce , non più la rovina totale, ma la rovina , e il 
difìurbo . Oh vì è una gran differenza . Come mo 
fa egli, che calzi la rifpofta a quello , che dice D. 
Proba ? Vuol fupporre , che tutti quelli , che vanno 
alla convenzione , Jiano Uomini ammogliati . Che 
vuol dire , ei fa conto , che nella converfazione vi /ia- 
lina Donna fola. Sarà una bellaconve'rfazione! Ecco 
la rovina, che accade a quefti Uomini ammogliati : 

Erlerà poi in un altro luogo degli Ecdefiaftici ; de* 
tterati, e Curiali niente rifponde; Ora quefti Uo- 
mini ammogliati , a caufa delle converfazioni , la- 
fciano tutto in mano de" Servitori , e Macfiri dicafa,- 
filila mai curarft di veder gli irtterejjt del proprio? 
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flato . Ma diavolo ! fiatino forfè in converfazìone dì 
molti dalla mattina , fino alla mezza notte ì Si sa 
pure , che qucfte fono convenzioni , che d' ordinano 
li fanno tutte la fera . Sicché fe ve ne fonò , che non 
fono poi tanti, quanti D. Gilè s'immagina, chetra- 
fcurino le cofe proprie , non lo fanno , perché le con- 
venzioni tolgano loro tutto il tempo ; ma perchè 
non vogliono peniìen , e fono fcialacquoni di natu- 
ra . Anch'io ne ho conofciuro di quelli , che tutto 
lafciavano in balla de' Mi nifi ri ; e quelli Miniflri 
fortunati fapevano far molto bene i loro intereffi , 
facendo , che il Padrone pagaifè ufura de' proprj de- 
nari , col fingere di ritrovarli ad imprdHto con graf- 
ia ufura \ ma fono rari . 

Noi andiamo femprepiùattorno. Anche li figliuo- 
li devono entrare in queflo ballo . Penfatevi , fe lì 
Padri conducono mai feco li figli 5 (parlo delle per- 
fone nobili) e fe effì vogliono l' impaccio di condur- 
li alle converfazioni . Quello Autore parla fempre a 
capriccio . Li figliuoli , quando arrivano a quello fla- 
to , in cui fi lafciano in libertà , non hanno bifogno , 
che il Padre li conduca alla converfazìone ; lafcino 
pur fare ad eflì , che in vece di conver fazioni civi- 
li , fapranno trovare conversioni di gcn'.o. Penfa- 
tevi, fe 1 radazzi vogliono la fosigczione del Padre ; 
vogliono trattare con liberta. Vi replicarti cento vol- 
te, che queflo Autore non sa nulla, e parla, come 
gli fuggente lafantafia. Che' fono Artigiani li Ca- 
valieri, da condur fcco li figli ? Mi meraviglio di 
lui. Li nobili non vogliono iiucfi' imnmgjo -, voglio- 
no anch' etti, libertà . Io non vi dico , fe facciano be- 
ne , o male ; e fe mentre fi (la con tanta attenzione , 
perchè i Cavalli non prendano vizj , fia cofa buona 
il lafciar andare li figli a rompicollo . Quello non è 
N 2 il 
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il foggctto della qudlionc . Balìa, che il Parroco dicé 

Oh qui sì , che D. Gilè vuol farli onore . Se le 
mogi hanno tmaxfrùm in cafa, la cafa va fatto- 
fopra in due modi. Di grazia, D. Cile mio; te la 
cala va folfopia , quando la moglie tiene convers- 
ione, dunque addoflb della Cafa della moglie va tutto 
ii dìfpendio . Com'è così, dunque il Marito non lpen- 
dcra nulla in quella conver fazione , dove va egli , 
perche lo iìeflb fi farà in cala di quell'altra Dama. 
Ora come va la cala fofsopra in due modi ? Vedete 
voi come fi fa a convincerlo tolto delle lue baggia- 
nate? E che ne dite voi di quelle tante mutedi abi- 
ti , che il poverino enumera indovinando y e non, 
sa quella' bagaselìa , che fenza ebe fi pcnfi per un 
acea alle converfazioni , a taluna Spola fi fanno fine* 
a cinquanta abiti diverfi, e fino le ottanta paia di 
Icarpe ? Quelle fono le gare , le quali mandano ir» 
rovina leCafe, o almeno apportano loro piaghe in» 
fanabili , che talora per contagio comunicano tutto 
il dolote a' Mercanti ,. e Bottegai - . 

Quanto poi alla fpefa de' giunchi , Caffè, Ciocolrrtc ^ 
cera ce. voi lìrillate con ragione i D. Gilè intitola 
quelle cofc pazzie , perchè non deve conolcere altri 
rinfrefehi , che buoni boccali dì .vino , nè altra lu- 
cerna , che quella da ogtio, o al pili una candela di 
fevo - Vanna. Ventrate ccwe fslìxirvita ,■ che cofa deve 
importare a lui? Egli è entrato in quella carriera , 
benché non chiamato , per sgridare , e predicare con- 
tro i peccati ; che cofa importa a lui , fe li nobili 
vogliono andare in malora: Mo luccede acaufadelle 
Converfazioni, dei Caffé, delle Ciocolace, delle Ce- 
re ; eh eh' ei s' inganna ; vanno alcuni in precipizio 
per altre galanterie, ma non per quello» ? -., V i; 
Nella parte, che légue, vi dico bene, che non fa- 
prei 
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prei come falvare l'Autore ; e dopo tutto quello , 
che avete detto voi, ferititi; quello, che aggiungo io . 
Se le mogli non hanno con ver fazione , perchè fono 
brutte , o per gualchi ambra di umor di Dio ; La 
ditcorrocosì; egli grida contro le converfazioni , vor- 
rebbe diitruggerte tutte ; e perchè ! perchè, a fuo mo- 
do, vi fi offènde Dio; dunque per introdurre il Ti- 
mor di Dio . Ora le anche quelle, che non hanno 
convenzione , non hanno, che qualche ombra di Ti- 
mor di Dio , ne viene , che o faccianfì , o non fac- 
cianfi le converfazioni , mai non arriveranno li no- 
bili ad avere Timor di Dio . Ne fuifeguita poi per 
confeguenza , che tutte le fatiche di D. Gilè fono 
inutili , perchè quando anche forti fie colle fue Predi- 
che di diftruggere tutte le Convenzioni , non per 
quello introdurrà mai il Timor di Dio, ma folo qual- 
che ombra. Sin che diceffe, li nobili, coltivino, o 
non coltivino le converfazioni , per buona parte non 
hanno vero Timor di Dio , per le lafcivie , per le pre- 
potente , per l'opprefiìone degli inferiori, per nega- 
re, u trinciar le Mercedi agli Operaj, per non Sod- 
disfare i Legati pii, o cofe limili , larebbe un altro 
argomento intieramente fiaccato dalle converfazioni, 
e che efigerebbe altro difeorfo ; ma il voler , che o 
conversino , o no , non abbiano Timor di Dio ; ave- 
te ragione, non fi può foffrire. 

Ecco fona un' altra campana , tantoché mai fi Aia 
fopra un filo. Se le mogli fon brutte, un altro guajo 
per i Mariti: rancori, gelofie , inimicìzie, impegni, 
lamenti. Che cofa ha che far quello col tema della 
rovina delle famiglie ? Io mi riporto a quel voiìro 
giucca, e mena giù- alla cieca, Eh non fono le Iole 
brutte , no , che abbiano ragione di ramaricarfi , e 
lagnarti; ve ne fono anche di belle, e piene di me- 
rito ; ma la ragione non flarà nelle converfazioni di 

. ■ N 3 Dame, 
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.Dame, ma bensì di qualche pedina. Non fi può par- 
lare; per altro vi direi, che ve ne fono a migliaia , 
e non folo de' nobili , ma di ogni genere ; ed anche 
de' Bottega) , che per quefto mezzo 1 fanno 1 funerali 
alle loro lolìanze . 

Anche quefta è un'altra bugia; che quei pochi , 
che badano ai loro intereflì , non hanno converfazione 
ni dentro, riè fuori di Cafa . Diquefti, o nobili, o 
non nobili , non folo vi fono molti , che badano ai 
loro intereflì, maanchediquelli , che vi badano trop- 
po. Quanti vi fono , che in cafa, o fuori (già parlia- 
mo degli Uomini ) fanno fruttare la conversione f 
Non ha efperienza povero D. Gilè; s'informi, che 
vedrà quanti fi fiano fabbricate le loro fortune colla 
convenzione . Oh fe fapefle quanto utile porti ad 
alcuni il faper ben maneggiare le Carte, vedrebbe , 
quanto fia falfa la fua aflerzione . 

Un' altra : Se ftanno in cafa qualche poco , non 
fìanno intorno a lilni di letteratura , nè a quelli da'" 
fuoi intercjft . Parlando in generale , quefto è uno 
de' Coliti eftremi di quefto Autore , che non sa co- 
nolcere la via di mezzo . Vanno dunque quefii al- 1 
la ftalla a prenderfi divertimento con li Cavalli . I 
Ma e li Cavalli non fono anch' eflì una parte dei 
loro interefli ! Quante centinaia di doppie non coitaci 
loro ? devono ben foprai mende re , che fiano ben go- 
vernati , onde non perdere per trafeuraggine i loro 
Capitali. Lo fieno all' incirca rifpondo per la Dian- 
dra de' cani ; onde ne viene la conclufione contro dell' 
Autore, che quefto riprova il fuo affluito, che non 
badano all'i loro intere (fi . Vivono come bejìie ? quella 
è un'altra ardita beftialità. Non hanno cura della fua 

milia ; di qual famiglia fi parla? Te vuol dire dei- 
moglie , de' figli , forelle ec. ha torto , perchè quel- 
lo , che ha detto di fopra delle gran fpefe che fa per 
eflì, 
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effi, lo convince. Se parla poi della famiglia minuta 
de' Servitori , che cofa vorrebbe egli dire, che fanne» 
più comode' Cavalli , e de' Cani? ìo non nego, che 
villano anche di quelli, che fanno baftonar , ed am- 
mazzare un povero Servitore , per aver ammazzato un 
cane in difefa della propria vita . Ma fono pochi , e 
qui fi parla di molti . 

Alt ufo degli Infedeli non penfimo mai all' anima 
propria , Si può fentir peggio ? Prima è falfo , che gì:' 
Infedeli non pcnlino mai all' Anima propria ; dunqui 
fe vi penfano quefti , per il contrario difeorfo , v: 
penfano ancor quelli ■ E come fi pub dir mai ? Pei 
quai ragione vanno la Fella ad afeoitare la Metta ■ 
e molti anche ogni giorno ? forfè per ufanza ? forfè 
perchè Dio profpcri le cofe loro temporali ì Vi faran- 
no anche di quelli , e non pochi ; ma nonmai tutti . 

E non volete , che D. Proba rifponda , che dice 
bene ? ci la fa dire quello , che vuole . E quanto al 
difeorfo , eh' ei fa intorno al maneggio de' Minillrì , 
io mi riporto al detto da voi ; come pure intorno al 
falfo fuppoilo , che moire famìglìt nobili fiano ridotte 
al verde , a caufa delle fpefe eforhitanti ddle conver- 
fazieni ; fi può rifpondergli , che fe foffe vero, la- 
ici , ché vadino in malora allegramente , che quello 
non deve a lui importare ; niente avendo che fare 
co! tema fuo principale, per cui di fife nella dedicato- 
ria di elìérfi pollo a {(rivcre. Gli diremo in fecondo 
luogo, che le famiglie di quella forte convien che 
fonerò affai deboli ■ Ma non vedete voi in quanta 
fuma egli abbia Caffè, docciate, Thè, e Zuccarì? 
fuppone , che per calcolarne le fomme vi vorrebbe 
gran tempo . Da ciò comprendete eh' egli lavora a 
capriccio . 

Mi avete fatto ridere col rimprovero, erre gli date 
di non aver faputo portare quel pano della Sapien- 
N 4 za. 
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za . E' un bel pano , vedete ; e bifognarebbe Leti (ri- 
tenderlo. Oh in quanti cali lì verifica ! E' ben curiofa 
quella, ch'ei s'immagina regillrarfi da' nobili nei li- 
bri le ekmafine ai poverelli ! Non è ella da ridere ? 
Quello coihjme di non regi Ararle giova a chi è ca- 
ritatevole, e a chi non Tè. Chi é caritatevole ha 
il piacere di follevar il prolfimo , fenza aver Invani- 
ta , come dite voi , che fi fappia , giufla il configlio 
del Vangelo: „ non fappia la tua finiftra cib, chela 
„ la tua delira . Chi non è caritatevole può coprirti 
facilmente , ed effer creduto quello , che non è ■. Ma 
non sa nulla quello Parroco . Se vedeflè quante ele- 
mofine fi fanno a belle giovani, alli mariti di belle 
mogli , a'fratelli di belle Sorelle , a Serve di belle 
Padrone ; non direbbe , che la partita dà' carta bian- 
ca . Penfatevi , fc ognuno deve fapere cìE> , che lì fa 
in quefto genere . Che ? fi ha a fapere , che fe vie- 
ne a chieder limofina uno ftorpio , un cieco , un im* 
piagato, o una vecchia, che non abbia corrifponden- 
za colle giovani , vengano cacciati alla malora; bi-* 
fogna mo fapere, che Te ragazze non fi fcaceiano mai ; 
e più che fono ardite, più ne ricavano. Sicché vada 
quello per quello . 

Non voglio dir altro ; la Sentenza è per voi ; 
godetela, che è appunto da Carnovale ■ Finita quella 
leconda Veglia, manco male, che mi lafciareteinri- 
pofo fino alla ventura Quarefima . Guardatevi da ri- 
pienezze , per non aver a pentirti de' difordini ; e 
vogliatemi bene, come vì ama 

Vojlro Cordialiffmo Zi» 
N. N. 

Viglictto a parte . 
Se non volete continuare quefìa picciola corrifpon- 
denza, ditemelo con liberta . Mi avveggo , che vi 
anne- 



Digilized by Google 



Missive, c Re SPOtìsiVE. '2«rt 
annoia ; e non 'so come fìa , che voi non vi annoia- 
te dì converfare Tempre con: un foìo Servente, e co- 
tanto v' infaftidifce Io Mar un Mante con un vecchio 
vofìro parente . Nipote mia , ricordatevi , che il tem- 
perare la gola è focile , perchè il cibo eftingue 1' ap- 
petito ; ma per e (Te re temperante nella Società , fuc- 
cede tutto al rovefeio ; cioè fi ufa temperanza , fino 
che l'appetito fta lungi ; ma quando fi accende , vi 
vuol altro che temperanza. 

XV. LETTERA MISSS1VA. 

Sig. Zio Amaxi$\mo. 

NOI Ramo ufeiti dai Carnovale , e fiamo ne' tem- 
pi di penitenza . Fu letta la voftra Lettera ul- 
tima la Domenica graffa la fera dopo la cena in une 
tavola di fefTantadue perlbne tra Uomini , e Donne . 
Vi afflcuro, che quanto fu il giubilo comune nell'u- 
dire la voftra Sentenza contro del libro , altrettanto 
fu il godimento delle Dame nel fenrire le voflre , ben- 
ché dolci sferzate , cader tutte addotto degli Uomi- 
ni . Effi non Japevano , come falvarfi ; perché ad ogni 
puntura-, noi additavamo quelli, che ci parevano in- 
dicati , ed in tal gui fa godemmo una Commedia ia 
più guftofa , che polfa dirfi . 

Ma quefto è un nulla in confronto delle rifa , che 
fi fecero fui voftro efordio . Io come la più interef- 
fata gioivo più d'ogni altra in fentire gli applaufi , 
che vi erano fatti fu la voftra filofofagine , e fopra- 
quell' orrendo timore , che avete d' innamorarvi ■ Sic- 
come pare a tutti impedìbile , che i' età voftra non 
fia ormai eterne da quefti attacchi , cosi ognuno tic 
ne , che voi fcriviate quelle colè , per condire le vo- 
flre Lettere . In fatti , che cofa mai temer potrefìe 
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qui in mezzo a tante Dame giovani ? effe vi fareb- 
bero mille fchcrzi , e vi guardare bbero come loro Pa- 
dre ; ed anche che folte' vera quella voftra debolez- 
za , che volete infinocchiarci , farefte cotanto diitratto 
nella moltitudine degli oggetti , che non trovarefte 
attacchi . 

Al racconto poi delle voftre cautele verfo di quel- 
la Signora , da cui dite di eflère infidiato , per bur- 
larli di voi i non polio efprimervi le grida di gioja ; 
e lìccome vi fu una delle noftre Compagne , che con- 
tinuò a ridere più degli altri, cosi dopo averla ben 
fluzzicata , confefsò , che il cafo famigliava ad un 
«ltro fucceflo ; ed a poco a poco fe le cavb di boc- 
ca, che anch' elfa avea fatta quella burla ad unoaf- 
Jai più vecchio di voi, che non nominò. 

Anche quel voftro non voler dar il braccio alle 
Signore, per non fare il facchino, ci fu un'altra ca- 
gione dì giocondiflime rifa . 

Dopo di quefto noi tutte vi ringraziamo nuova- 
mente della voflra pazienza ; e giacché fiamo nella 
itagiòne di meritare , noi ci lufinghiamo , che voi 
acquistiate non pochi gradi di mento , nel l'offrire sì 
lungo impaccio a contemplazione di un' Alfembleadi 
Donne, che vuol dire di figure , che fono a voi la 
cofa più odiofa del Mondo . 

Siamo alla terza Veglia , o fia Dialogo . Sembra , 
che quafi per l'intiero verfi in una materia , che non 
dovrebbe toccarci ; e pure V Autore la tratta in gui- 
Ja , che rende colpevoli le Dame degli altrui misfat- 
ti . Sentite come infidamente s' introduce : neltf 
efeendere le /cale di D. Proba, gli tremano le gam- 
ie , come unatcolajo , dubitando Rincontrare qualcu- 
no dì quelli , che andavano da lei , che gli pejlt il 
mofiaccio. M'immagino, che attendendo , non oran- 
te quefto timore , s'immagini il Parroco di efporfi 
al 
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al martirio, per fare un'opera buona ; cioè per tagliare 
per ogni verfo ogni forte di erba, e di legna. Manco 
male che anch' egli conofce in parte li tuoi fpropofi- 
ti; poiché fa rifpondere D. Proba, ch'egli finxa ri- 
fletto alcuno dipana alla confufa , [età , lana , jicp- 
pa , e capecchio ; onde lo eccita ad un paco di di- 
fiimitm fra perfine , e perfine . Ohibò ; che cofi 
■volete dijlinguere, replica egli, fìamo tutti dellame- 
defima carne ... (7 Demonio Ija buoni denti , e non 
guarda, che fia mal cotta. Sicché nel cerimoniale di 
quello Parroco non fi dà diftìnzione tra Gerarchia, 
e Gerarchia . Noi abbiamo apprefo da voi , che le 
ammonizioni devono fomminittrar fi con quella flelìa 
diferetiva, con cui fi applicano le medicine ne' mali 
del corpo ; ma quello Autore fa appunto come il 
Medico del Gil-Blas ; ad ogni male , ad ogni età , 
ad ogni condizione di perfone , fangue , e acqua calda . 

Ei fa che D. Proba rifponda , che la fua lingua è un 
pennello, che sa dare delle buone Lotte maejlrc . Tn 
verità, che quella volta l'Autore s'imbroda, perchè 
fenza alcuna ragione da se rtelìb fi loda . Noi però 
diciamo , che la iua lingua non è un pennello , ma 
una mannaja , che taglia e fquarcia lenza qualunque 
riguardo . Se quella iia quella Carità , che infinua 
il Vangelo, ditelo voi, Signor Giudice . Peggio poi , 
che fino ad ora con tanta ltrage dell' altrui riputazio- 
ne non ha ancor detto cofa , che dia nel fegno , ed 
in cui perlopiù non fiaiì da seilefio convinto, co- 
me nell'ultima voftra avete voi dimoftrato . Sog- 
giugne D. Proba , che avendo egli a fare con una 
Donna , ejfa non pub tenergli il bacile alla barba ; 
ma fc ivi fofj'e uno di quei [piriti , che figliano in- 
tervenire alla converfazione . . . mutarebbe linguag- 
gio. Ma ficcarne quefle fono dicerie introdotte dall' 
Autore , per aprirli il campo ad alzar la voce ; così 
rifpon- 
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rifponde il Parroco, che fe vi folfe uno di quejli /pi- 
riti, panerebbe gli efinitmi e io farebbe diventa- 
re uno fpirito muto . In verità , quando non averte 
ragioni più belle delle addotte fin qui, noi crediamo , 
che rellarebbe egli muto, e convinto . Lo coftngne- 
rebbe a non tamo tnfcjiare . . . fprùalmente le Ca- 
mere delle Vanne . Certo che sì , egli ò quello , che 
comanda in cafa di tutti . Vedete ardire ? Se vi fofle 
quel male , eli' ei tanto fi è affaticato di provare , 
ma inutilmente , ci non avrebbe alcun titolo di eo- 
ilrignere chi fi fia , a tralaiciare di andare in una 
Caia ; ora fènza aver niente provato , e dovendoli 
fupporre , che tutto proceda nei termini della con- 
venienza , e dell' onello , e parlandoli quì di tutti , 
fi cerca con qual' azione voglia egli entrare a far 
l'arbitro nelle calè de' nobili . 

Sentite ancor peggio : fono così impertinenti , per~ 
thè trovano in quejte Camere buona corri fpondenza . 
Noi andiamo Tempre di male in malanno , e di mor- 
moraiiane in mormorazione . Quali fono quelle Ca- 
mere delie Donne , e di qual natura è quella corrif- 
pondenza ? Qui non fi fa dilìinzioue ; e lèrnbra , che 
tutte le Camere delle Dame fiano altrettanti poltri- 
boli . Che ardimento è quello? Inveriti Sig. Giudi- 
ce , condannatelo , perchè niuno è falvo dalla penna 
di quello Autore . Ei parla pure con una finta Da^ 
ma i che tuttora fi è difefa , dimollrando , che elfa 
non ha alcuno attacco pcccaminolo ; e come pren- 
dendo argomento dal collume di lei , fi avanza a 
mettere in vifla tutte le Dame , come altrettante 
feiaurate ? 

Paffiamo ora ad un tema , che ferve di guida a 
tutta quella Veglia ; .fi. pad» adifeorrere contro li Sa- 
cerdoti , che converfano. E notate, che anche quelli 
■fono di quelli , che trovano buona cotrifpondenza nelle 
Ca- 
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tramerò delle Donne; anzi latravano maggiore : lati- 
to più , fe hanno qualche abito dijiinto e [agro , fatto 
il quale fi polfano mafeherare . La cofa è palpabile : 
tutti gli Ecclefiaftici , che converfano , fono tanti 
Volponi malchcrati , per ottener buona corrifponden- 
za dalle Dame. Lo rampogna D. Proba: verrete afa. 
re ìl forbicione fui vejtito de' Sacerdoti , e degli Ec-r 
clefiajlici , che fi divertono in qualche onefia conver- 
sione . Ma egli , che gi'a è rifolto di mordere tut- 
ti > fenza riferva , rifponde , elfer meglio per loro il 1 
[apportare una tagliaturina di quejh , cioè delle fue 
cefoje » che i morfi arrabbiali del Diavolo . Manco 
male di' ci confala di tagliare; e che col mezzo di 
D. Proba , aliente di cfjcre nwAmraa troppo cattiva . 

Notabile però fi è quella , che per togliere la fup- 
pofizione , eh' et prenda tutti gli Ecclefiajlici in co- 
mune, fi dichiara, che li prende in particolare . Ma 
C perchè non fa così delle Dame , e de' Cavalieri > 
perchè l'Autore vuol procedere con riguardo, eriler- 
va , dove li tratta della fua fpecie ; ma vuol tagliare 
alla peggio, dove fi tratta de' nobili, per imprimere 
nel Mondo quella falfa , e velenofa opinione , che' 
tutti li nobili fiano altrettanti dimentichi dell' onelta, 
e delle maflìme di Religione . Anzi di più fi dichiara , 
che gli Ecclefiajlici quafi tutti mantengono il caratte- 
re . . . con una buona, e [anta Morale. Di più an-' 
cora ; quelli, de' quali favella , fono come le mofebe 
bianche; guardate fe vuol riilringerfi molto, dove fi 
tratta di dir male di quelli della fua profeffione . E 
perchè non ufa le fiefle riferve , parlando de' nobili^ 
. Ora quelli cotanto pochi , fono quelli , che non > 
hanno di- Ecclefiafiieo , che il nome ... e quejti fi-, 
ito quelli delle nojìre indegniffimt , e maledette con— 
yerfazioni . Che furore diabolico è quello ? Si può dir.- 
peggio de' Lupanari ; indegniffime , e maledette? fii 
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che cofa vengono a fare gli Ecclefiaftici nelle noftre 
Converfazioni ? Signor Giudice, per pietà , giuftizia 
contro una penna cosi maledica . Qui fi parìa delle 
convenzioni di Dame e Cavalieri , e lì parla di tut- 
te ; e chi ha dato franchigia a queito Amore di uiare 
un ardimento sì Arano, e di fparlare con tanto vele- 
no contro de' più morigerati Congreflì ? 

Move bensì alle rifa , allorché fa rìfpondere da 
D. Proba , che non venga s't tojio al taglio , perchè 
la troverà lei . Certo sì ; eflTa farà una gran difefa ; 
ed è sì balorda , che non sa lagnarti , e rimproverar- 
lo (òpra que' bruttinomi titoli , eh 1 ei dà alle conver- 
fazioni de nobili? Sentite la gran malfima, che rif- 
ponde : il Medico pietofo fa la piaga pwzzdente ; ed 
egli per non fallare , taglia anche la carne fana , le 
braccia , le eambe j e la tetta • La nobiltà del carat- 
tere , e H dijlintivo del /angue non toglie il fomite 
alle paffioni ; e chi dice al contrario ! ina la Virtù , 
che più agevolmente fi coltiva da chi ha carattere 
fagro , e da chi è educato nelle leggi d' onore , e dell* 
oneftà, reprime quelle paffioni . Convien , eh' ei cre- 
da, che tutti fiano bettie , fenza alcun riguardo , e 
fciiza alcun interno ritegno . Eh andiamo oltre : 
? Inferno è lafiricalo di Chieriche di Ecckftaftici ? 
dunque non faranno poi rari , come le mofche bian- 
che . E non teme egli , che la fua fia in quefto nu- 
mero dopo aver pubblicato un libro, che è una per- 
petua detrazione contro degl* innocenti f Ecco di me- 
glio : le Croci di Cavalieri , e di Dame fono finimen- 
ti particolari di quelle pene . Io non so ; fe poffa 
curii propofizione più fpropofitata . Sicché le Croci , 
a fuo enfatico modo , (aranno i forconi , che adopra- 
no ì Diavoli, per tormentare . Avete voi mai udito, 
che l'Inferno ha così abbondante di Croci , quando 
UCroce è quella, che fatremarc l'Inferno? _ . 
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Si muore , e fi va air Inferno . Si muore , lo fap* 
piamo tutti ; fi va all' Inferno ì vi va chi lo merita ; 
ma qui l' Inferno è prefo per una confeguenza del- 
la morte ; e fcmbra , che chiunque muore vada all' 
Inferno . Ma che cofa ha a far quello colle Conver- 
fazionì ? Signor si , vi ha che fare ; perchè non 1? J 
la ftrada più facile per dannarfi , che quella dritta 
dritta , che infegna ti moderno cojlume di converfare . 
Eh vada a imparare il fuo meftiere . Dunque tutte la 
Convenzioni fono altrettante flrade per andare all' 
Inferno. £ fe nella conver fazione , o in molte con- 
venzioni fi tratta con queir onefta , che conviene > . 
Non importa ; tutte fono iìrade , che conducano all' 
Inferno. 

E qui fuffeguita egli , facendo una leggenda della 
dignità de' Sacerdoti [ credo dì si , fi tratta di lui ] e 
fopra la cautela , che fi ricerca in cujìodire i loro [en- 
timemi . Vada a predicare quefte colè a' Sacerdoti , e 
non alle Dame ; e li ferva con elfi della pompofa 
Storia di Aronne , che con noi non ha che fare . Oh- 

rndo poi viene a dire, come fi cujìodifce la digni- 
di quejlo Sacerdozio ne'vojlri ridotti , e dentro le 
voflre camere? tocca a noi il rifoondergli . Primie- 
ramente , che cofa abbiamo noi da render conto , fe 
qualche Sacerdote s' introduce nelle noftre Conven- 
zioni ? Faccia nafcere una Bolla , che loro il divieti , 
che non ne avremo il minimo difpiaccre . Secondo, fe 
quefta dignità , a fua invenzione , non fi cuftodifce 
nelle convenzioni , e nelle noftre Camere [ the 
ne troverà molto pochi, che pratichino nelle Came- 
re ] nafte egli per colpa loro , o per colpa noftra ? 
Se per colpa loro , perchè fe ne forma un' accufa 
contro dì noi ? Ma di grazia , che cofa fono le no- 
ftre converfazioni , ficchè un Sacerdote abbia da per- 
dervi la fua dignità; Dunque immediate, che unSa- 
ser- 
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•crdote vi entra, diventa un indegno - Si poflòno leg- 
gere offefe limili, fenzaconcitamento? 

Per ora balta così ; noi non vogliamo infam'dirvi 
più oltre, chiudendo col pregarvi di continuare col- 
le voilre fentenze a correggere un Autore cotanto ar- 
dito, il quale lenza alcuna prova, vuol che tutto fot 
male , e non ammette oneltà in alcun luogo , ficchè 
fcmbra , che le nollre cale fiano divenute il centro 
di ogni iniquità. 

Noi non potiamo leggerne una linea fenza fdegno, 
e iè non lotterò le volere Lettere , che ci confoiano, 
andareflìmo a rirchio di contraete qualche rovinofa in- 
fermità . Riguardatemi col folito voiW amore, come 
ìo venero voi con fentimento di 

Vofka vera obbìitflia Nipote. 
N. N. 
Pìglietto a parte ... 

Mi guardi il Cielo di annoiarmi di ftare con voi, 
ed in voftra lontananza , di leggere voftri carattetì , 
e molto meno di ricevere veltri documenti . Ma ii 
vedervi fiflo oelP opinione , che la mia convenzione 
co! Cavaliere , che mi frequenta le fue vifite , mi 
polla recare de' pregiudicj , e tarmi cambiar fenrimen- 
ti , per dirla a cuore aperto , non mi dà piacere . 
E- sì fido nelP animo mio l' amore dell' onefià , ed è 
sì caftigato il contegno del mio Cavaliere , che tutto 
palla in figura di una lincerà dilìntereflatn amicizia . 
lo fono maritata , egli è ammogliato; onde il da voi 
fiippolìo appetito non è cotanto facile, che poflà ac- 
eenderfl , come fembra , che voi Apponiate . 



XV. 
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XV. LETTERA RESPONSIVA. 

Sigiora Nipote mia cara. 

EVeriffimo, che fiamo ne' tempi dì penitenza ; 
ma quello a voi poco imporra ; non vi dico , che 
facciate al rovelcio di quelli , che trovano la peniten- 
za nel peccato , cioè che Tappiate trovare il peccato 
nella penitenza ; bensì , che elfendo in Quarcfima , 
perchè non potete fare a meno , faprete vivere da Car- 
novale . Olire i giuochi, ed i paffatempi, fi tifano 
cibi di carne a e V 01 ' e gravidanze , o gli altri don- 
nefctii incomodi , che voi altre liete in libertà di ca- 
var di faccoccia , ai quali il Medico fi uniforma , 
per comparir Uomo di garbo , col moftrar di vede- 
re quello , che non vede , vi difpenfano Tempre fino 
da quelle apparenti rift rettezze , per allargar le qua- 



colari Teologie . 
■ Vi fiete godute le sferzate addoffo degli Uomini , 
eh ? E credete voi , eh' io mi ila pentito di vibrare 
]a sferza alle Donne ? Oh v' ingannabile ; non ve 
l'ho perdonata in palTato, e non ve la perdonerò in 
avvenire , qualora convenga , e la materia mi fom- 
ininiftrì la botta. 

Voi vi fate le meraviglie , perchè temo d' inna- 
morarmi? Sibbene; ne ho un' el trema paura . Lamia 
età 1 Eh l' età non può fervire di feudo contro un 
malanno, che non ila mai in quiete , fino che non 
fiamo in fepoltura . Non mi dite voi , che una delle 
voftre Amiche fi prefe il bel gioco di far innamo- 
rare uno aldi più vecchio di me? e come può effe- 
re imponìbile , che s' innamori un altro , che è an- 
cora men vecchio ? Ma conviene , che lappiate an- 




Uomint hanno ognuno le loro parti* 
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che la ragione della mia grande paura; non è già il 
dolce , che trovarci innamorandomi ( intendiamoci 
per le vie, e dentro Ì termini dell' oneltà) ma è 
ì' amaro , che ne fuifeguita . Le cunfeguenze ; una Don- 
na ? oh balta tosi , non voglio dir altro , perchè quan- 
do ho detto una Donna, ho detto tutto. 

Codclte Signore mi guarda rebbero , come Padre ; 
non è vero ? Ma voi non lapete , che una giovane 
a me nota , praticando con un Uomo di maggior 
età , io chiamava Pa ; re ; ma quelta finta generazio- 
ne termino con una generazione reale, a legno che 
il finto Padre fece divenir vera Madre la finta figlia. 
Sicché nemmen quelto titolo pollicelo potrebbe fal- 
varmi ; e fe non altro mi fi riempirebbe la tefta di 
occhi vivi , e brillanti , di guancie rofate , di belle 
bocche , di colli bianchi ec. e Sa il Cielo fe la fan- 
tafia fi contentafle di vagare per quello $ che fi vede . 
Non occorr' altro ■ Mi vengono i (udori al folo pen- 
are li cattivi acquilti , che potrei fare. 

Il noitro Autore :n quelto terzo Dialogo porta in 
tavola un' altra mineltra , ma che però è condita nel- 
la medefima pentola. OlTervo che a principio al Par- 
roco tre mavan le gambe come un' ' arcolajo afecndendo le 
Scale ; in progreiio egli comparite così coraggiofo , 
che vorrebbe nftrignere cogli t cforcismi a diventar [pi- 
riti muti que' ftcflì , d' incontrare li quali temea Dell' 
afeender le fcale ; dubitando , che gli peftajjero ti mo~ 
fiaccio . Sarebbe affai meglio, che quello finto timo- 
re fbffe fiato vero, perchè avrebbe regolate le fue di- 
cerie con un poco più di circofpezione . L'Autore 
confefTa per bócca di D- Proba , eh' egli è fpoglio di 
ogni riguardo , e che di nobili , e di plebei t'orma 
tutto un pallicelo, fenza ufr.r dillinzione . Quello è 
un cattivo Medico, anzi un Medico ignorante; per- 
ihè ad ogni forte d' infermo fomminiltra bevande nau- 



Digiìized by Google 



Missive, e Responsive. 211 
feabili , fenza diftinguere la differenza delle complef- 
lioni . Io giurerei, che fe quello Parroco do ve (fé pre- 
dicare a perfone vili , le blandirebbe con termini dol- 
ci di cari fratelli, vi eforto, vi prego, badate bene , 
guardatevi ec. adoperando l* obfccra di S. Paolo; all' 
incontro la difiinzione, ch'egli ufa coi nobili, è di 
maltrattarli con l' increpa dell' Appoltolo . 

Siamo lutti della mede/ima curile ; èverillìmo; ma 
bifogna ricordarli , che Bertoldo crepò , per aver man- 
giato cibi delicati , in vece di fave, e fagmoli ■ Per 
jl difeorfo contrario li ftomachi gentili andarebbero 
folterra, fe volefléro cibarli di pampini, e ghiande. 
Sino che fiamo fopra la Terra vi deve efiere la di- 
vertita de' gradi; e mentre quello Parroco predica qui , 
non deve raifomigliare le fue cefoie zi denti del Dia- 
volo . Quelli all'ulcire dal noftro terreilre Paele ha la 
poterla di maltrattare quelli , che paifano fotto la iìia 
gjurifdizione , fenza guardar in faccia a ehi fi (ia . 
Ma quello Autore , per far il melliere , che ha af- 
funto, non pub avere altra regola , che quelle della 
Carità. ' 

Sì , sì , la fua lingua ( a propofito della Carità ) 
t un pennello , che sa dare botte macjìrc ; è un' Arie- 
re, che fraccalfa, una liriglia, che feortica , ed un 
maglio , che accoppa . Sarà così' bravo , perchè ha 
detto che // Demonio non viiarda , che la carne fia mal 
cotta. Quanto a me non capifeo quella figura , per- 
chè credo , che anzi egli ami la carne ben cotta nel 
focolaio delle lubricità, nella pentola de' piaceri , e 
nella padella del lulTo, che frigge le foftanze, fenza. 
lafciar gocciola d'oglio, per allumar la lucerna, che 
guidi nell'ofcura caverna della Morte. Vedete, the 
ancor io parlerò concettofo : Ond' è che non so di- 
feernere cjueila bella botta maertra. 

Se egli avelfe trovato da D. Proba uno diquei fpi- 
O 3 riti , 
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riti , che fogliano intervenire alla conver fazione di lei , 
Augnerebbe glì e forcami, e lo farebbe diventare uno 
[piriti muto ; e le lo fpirito , vedendoli trattare con 
sì poco rifpetto, avelie voltato il manico della Croce 
contro dell' Eforcifta ? chi farebbe , che diverrebbe 
mutolo ? Ma polio , che colle lue prediche facelfe di- 
venir muto quello fpìrito , che cofa crede egli , che 
profittarebbe ? Non sa egli , che alcuni di quelli (pi- 
riti , allora appunto che divengono mutoli , li avan- 
zano a gran paflì ndleconquìfte? Ei non sa nulla, 
poverino ; Se le Donne fapeffero conofeere le arti 
di quelli ipriti , li cacciarebbero da sè ; per non con- 
. verfate con fpiriti , che non parlano . Il filenzio in 
certi cali è il più bravo Oratore . LoSpirìto non par- 
ìa ; la Servita, che cofa avete? lo Spirito niente ; 
ma gira , ed abballa gli occhi , torce il collo , fofpi- 
ra , e ripofa la fronte fopra la mano immerfo in una 
penfierofa fituazione. Oh fe fapefle D. Gilè , quanto 
fpieghi , e quanto perfuada 1' ammutolimento di que- 
llo Spirito, non lì farebbe tanta boria di faper far 
divenire muti li fpiriti . Per riformare le conver- 
sioni , ei vorrebbe far diventare muti li ipiriti , che 
v' intervengono ; e pure le convenzioni allora co- 
minciano a diventar cattive , quando li fpiriti fi am- 
inutolifcono . Guardate fe sa ciò , che fi dica . 

Vi fono però de' cafi , e non lo nego , dove vi 
fono de' fpiriti audaci , che parlano ; ed allora fe !e 
Donne fi ammutolirono , ed afcoltano giuocolando 
con le dita , o battendo il ventaglio , e guardando !a 
terra ; quella è un' altra forte di fpiriti muti , che 
indicano fempre peggio . Sicché non fi glorii cotanto 
D.Gile di far ammutolire li fpiriti delle con venazio- 
ni , perchè quelle appunto , dove entrano quelli , fono 
peggiori delle altre . 

- Eidice che vorrebbe far ammutolire li fpiriti ,^x- 
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chè fono impertinenti ? Voi avete intefo , Te falla j 
anzi per l' appunto Tono impertinenti allorché fona 
mutoli . Oh il perchè trovano buona cortifpondcnza 
nelle no/Ire Camere ? avere ragione ; convien , che lo 
Ipieghi . A prima villa porta certamente una brutta 
tinta. Voi volete ch'io lo condanni, ed io lo con- 
danno; perchè ruttc le proporzioni , che fono equi- 
voche , e potfono prenderli in male , fono propor- 
zioni dannate . Buona corri fpo ride nza , può elTere di 
fola civile accoglienza , di buona amicizia , di affetti 
puri, di affetti mirti di defiderìo, di affetti impuri, 
Ìli favori iniziali , e di favori terminali. Le prime 
corri fpondenze , che ho detto , non lì polfono confon- 
dere colle ultime. Mo , rifponderà, quefìa èunafea- 
la di co tri fpondenze , che fi danno mano 1' una all' 
altra ; ficchè chi ha fatto il primo gradino , va afeen- 
dendo fino all'ultimo. Bene; pofìo che fiacosì, fin 
tanto però che la corri fpon de nza è fui primo gra- 
dino , non fi pub dire inonefta, e non merita di 
effere rampognata. 

Eccoci nel nuovo argomento, che però è Tempre 
attaccato col primo . Ei vuol dare una tagliaturina 
colle fue cefo/e a' Sacerdoti , ed agli Ecclejtajlìci , on- 
de non abbiano a foffrire i tnerfi arrabbiati delDia~ 
volo ; dicendo elfer meglio per toro H fopportare la 
prima , che li fecondi . Il che vuol dire , eh' egli 
prelume tanto di quefto fuo libercolo , che tutti gli 
Ecclefialìicì male avviati abbiano a rivolgerti , al iò- 
le leggerlo, alla via della loro vocazione. Io voglio 
figurarmi , che tale efficacia poteflèro avere le fue 
prediche miffionali ; come vuole egli mo , che fiano 
operative, mentre le fa da folo a fòla in unaCame- 
ra ad uria Dama? Il libro finge certo così . Ma via, 
et fi è feordato , o non fapeva , che fingendo un Dia- 
logo , convien fcrivere quel folo , che fi direbbe in 
O 3 quel 
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quel difcorfo , ed in quella tal Umazione . Bene 5 
ma dico io , porto che vi fiano degli Eccleilaftici tra- 
viati , crede egli , che quelU fi convertiranno colla (uà 
taglìaturimt ? Quanto a me credo di no ; e perciò 
credo , che avrà mal penfato , Apponendo , che que- 
lla tagliaturina li abbia a riparare dai morii del 
Diavolo. 

Tuttavolta feguitiamolo . Voi notate , eh* ei rclirin- 
ee quanto più fi puf) ti numero di quelli, perchè fo- 
no della fuaJpecie. L'avete voi pei («lordo? le egli 
averle parlato in generale , tome fa de' nobili, ve- 
niva anch' egli per neceflita a cadere nella Tua ri-te. 
Non e sì ftolido; anzi teme tanto d' inciamparvi!] , 
the li riduce ad un numero fim:lea cucilo delle mo- 
jcU biande ; che vuol dire? ai nulla. Se doveffe 
parlare delle perfone balfe , lo ol ferva ritte procedere 
colle iìefTe riferve ; ma parlando de' nobili , che cofa 
importa a lui? tutti a fatio. 

Quefti Ecclefiaftici adunque fono quelli , che non 
hanno Ài Ecckfiaflico , che il nome , e fono quelli 
delle vojhe indegniffime , e maledette converfaziom . 
Caperi ! se ij decoro delle convenzioni dipendeffe 
dalla lingua dì quello Autore, voi altre Dame fare- 
Ile le belle figure ! Vi confeffo , che retto fcandalez- 
zato , che fi feriva con tanta rabbia , e con tanti 
improperi. Dunque non vi faranno piti converfaiio- 
ni oneile , come egli accordò dapprincipio . Così fi 
parla? così fi fcrive? Non porlo , che darvi ragione , 
fe iìrillate lino alle fielle . Che cofa ha egli veduto 
nelle Converfaiioni de' nobili , che poffa chiamarle 
inde gni (firn c , e fulminar loro contro una maledizio- 
ne ? Vi db piena favorevole Sentenza . 

Si si ; gridi contro gli Ecc le (lattici , che frequen- 
tano le convenzioni civili ; ma fapete voi perchè l 
perchè quetti fono per Io più perfone nobili , e civi- 
li i 
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li ; ed è talmente infuriato contro tutto il genere de'' 
nobili, che vuol tenagliare ancorquelti . Sin chegri- 
dalTe , e fchiammazzalfc contro de' Sacerdoti , fe fi 
ubbriacaffero , fe beli e mmi a Aero , fe tralafciaffero il 
Divino Officio , fe ilallero tutto il giorno nelle bi- 
fcazze, fe frequentane ro i Lupanari , fe aveffero un 
linguaggio infame , fe mercantaffero , fe toglieffcro 
pegni con ufura , fc viveflèro in concubinato , cioè 
in facrilegio , e tuttora cele braffero il Divino tremen- 
do Millero , o fe fsceffero altre orribili iniquità , fa- 
rebbe il fuo zelo lodevole . Ma morderli con tanta 
indifcretezza, perche" qualcheduno frequenta le civili 
converf.zioni ; non farà mai tollerabile . Ora fapetc 
voi , perchè s'immagina ranto mate di quei , che 
converfàno , e non uenfa dì fgridare que!h altri gra- 
vinomi mali, che larebbero vifibili, e che non folo 
meritarebbero cenftira delle fue cefoje, ma fuoco ; 
perchè queftt mali (che fe vi fiano non lo so, e fe 
lo so non lo voglio dire) caderebbero per lo più in 
quelli della clalfe dell'Autore. Gran cofa! tanta vi- 
fta, per feoprire quei pochi delle converfazioni de* 
nobili, che per fua confezione fono sì pochi, e non 
vedere la folla) Badi, badi alle cafepiù baffe , e for- 
fè troverà dove affai meglio impiegare le fue cefoje y 
e le fue lagliaiurine . 

Se il Medico piciofo fa In piaga puzzolente , con- 
viene , che avanti efTer medicata , la piaga avelTe 
buon' odore . Voi ridete a quella di fopra , e non ri- 
dete a quella? Andiara oltre. La dijìinzione del ca- 
rattere , e del fttnque non toglie il fomite delle paQio- 
fjì , lo fapevamo ancor noi , fenza che ce lo dicefiè ; 
ed è per lo contrario vero quanto dite voi , che jl 
fcntimento d'onore, e la Virtù fono briglie huonif- 
( ; me, per tener a dovere quello fomite . Avvertite 
però bene , come impiegate quella difefa ; perchè que- 
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fle briglie giovano a. frenare un Cavallo , che non fi* 
infuriato ; in tal cafo ei fpezza la biglia , ed il ca- 
vezzone , e getta con le natiche all' aria chi ìo ca- 
valca. Il fomite è una beftia ; e perciò convien go- 
vernarlo da beftia , cioè non fidarli di lui oltre il do- 
vere . Quelle cofe credo , che le lappiate j ma non 
oftante mi par bene di dirvele , onde Tappiate ufare 
le opportune circofpezioni nel maneggio di quefta be- 
ftia, ritraendola a tempo , quando la vedete troppo 
inclinata, a paleggiare su 1' orlo de' precipizi . 

L' Inferno è iaiincato di Chieriche ài Ecclefutflici . 
Quefta è una bella notizia ■ Un altro direbbe , che 
deve averla 1' Autore riportata col mezzo di qualche 
corri fpondenza, che abbia con la Cafa del Diavolo; 
ma io non dico quefta cola ; dico bene , che per la- 
ftricare quella immenfa caverna , non ballano le Chie- 
riche di que' foli Ecclefiaftici , che converfano nelle 
convenzioni delle Dame . Eh per fare quel vaftif- 
limo interminabile felciato , vi vuol' altro . Vi vo- 
gliono Apoftati , facrileghi , nulla credenti , Giuoca- 
tori di vantaggio , beftemmiatori , ufuraj , concubina- 
ri , Mormoratori , e detrattori ec. Procediamo : An- 
che queft' altra è una notizia da farne gran conto ; 
le Croci àéCavalicri , e delle Dame fono li Jhumemi 
di quelle pene . Sicché ormai , per il detto di quefto 
D.Gile, l'Inferno diventa una cofafacra. Si poffo- 
no fci'iverc fpropofiti più fconfigliati ? Ancor qui 
avete ragione. 

Ecco un' altra notizia . Si muore , e fi va aW In- 
ferno y e dove lafcia egli quell'altra : fi muore, e fi 
va al Paradifo i Quefto è un' equivalente della voftra 
rifpofta. Dunque dopo la morte non fi va in altro 
luogo, che all'Inferno? Non vi vorrebbe altro , che 
prendere quefta proporzione nel fuo femplice ligni- 
ficato , per far difperare anche i buoni . E 1 venfli- 
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mo , che fi va all'Infèrno; ma vi va chi opera mè- 
le, chi troppo confida nelle fue forze, e fcherzando 
col pericolo , viene a cadervi , lenza rimetterli ; vi 
va chi talora meno vi penfa ; e vi vanno anche quel- 
li , che lòtto lpecie di zelo , incautamente fpargono 
infamie del proffimo su fondamenti equivoci , conta- 
minando non meno i gigli , che le ortiche . Che poi 
la jirada pià facile , per àannarfi , fia il moderno co- 
Jìume di converfare , fe me lo diceffe un Santo Pa- 
dre > non farei replica ; ma che lo dica un' Autore * 
che ha picfo tanti granchi > io non poffo crederlo. 
Che vi fia il pericolo nelle convenzioni di dannar- 
li , chi dice di no ? il pericolo vi è anche in Chic- 
fa , che è la Cafa di Dio ; maggiormente poi dove è 
cola naturale lo fcherzare , il ridere , 1' equivocare * 
il toccare , lo- flrignere , il rimirare, l'urtare , il 
concertare ec. ma che poi la convenzione fia la 
ftrada più facile, e la dritta dritta, non mi vi pof- 
fo aquadrare ; Poiché ve ne fono tante delle ftrade 
facili , e dritte dritte , per dannarli , che fono quafi 
innumerabili. 

Fa beniffimo l'Autore a portare alle lìdie la di- 
gnità del Sacerdozio ; ed io fono con lui . Parla del- 
la cautela , -ciie fi ricerca in cufiodire i loro fentìmen- 
ti y va molto bene ; ma primieramente , perchè fa 
quello difcorfo colle Dame ! Voi vi difendete a do- 
vere, ed approvo la volìra difefa . Secondo , perchè non 
predica fpecialmente fopra la cautela, con cui devo- 
no cuftodire la loro lingua , e frenare il furore della loro 
penna? Ah farà quello , che l'Autore crederà, che 
il dir male, o lo tériver male del proflVmo, perdì- 
fcreditarlo , e metterlo in mala viiìa appreffo del Mon- 
do, fenza precilloni, o riferve, fe non fia merito , 
almeno non fia irrada facile, e dritta dritta per dan- 
narli . Giacché poi finalmente ha cuore di fare quella 
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interrogazione : come fi cufiodifce la dignità di quejì* 
Sacerdozio ne' vojirì ridoni , e dentro ie vojlre came- 
re ? Si fpieghi lui con chiarezza , e non lafci chi 
legge in arbìtrio di dubitare , e giudicare Roma, e 
toma , e cento mille malanni . Dica liberamente : 
in tutte le converfazioni , in tutte le Camere de' no- 
bili , li Sacerdoti fanno quello, e quell'altro. Ma fe 
egli non sa individuare in quali converlàzioni , nè 
le in poche, in molte, o in nilìuna ; £é non sadi- 
re , fi fa , fi dice , fi falta , fi balla ec. con qua! co- 
feienza proltituifce egli tutte a fagotto le conver- 
sioni , lafciando la generica fua interrogazione fenza 
rifpofta ? 

Sinché dicerìe : in qualche Cafa fi proftituifee la digni- 
tà del Sacerdozio , col tener un Sacerdote in figura di 
Agente \ in altre di Servitore ; in altre di buffone ; in 
altre per recar viglietti i in altre per concertare fegreti ap- 
puntamenti ; in altre per dar braccio a qualche Ninfa , i 
«he ama di viaggiare, e di falire all'ofeuro; fareb- 
bero difeorfi in particolare , che non offènderebbero 
1* univerfale . Se dicelTe : alcuni in abito fagro fi fa- 
migliarizzano in qualche cafa , per fare li Segretarj , 
o per inlegnare le lingue forestiere , e vi framiferria- 
no lezioni di umanità, o di metafilica , e di Reli- 
gione Oltramontana , o degli abitanti fuppoftì della 
Luna ; lattbbero cofe dette al vento > che non indi- 
carebbeto chi fi fìa . Che le a cafo qualcheduno in- 
-contraiTe la botta , la sferzata farebbe fua . 

Orsù, tronchiamo, perchè ho detto anche troppo. 
Avete anche per quella volta il trionfo . Sino che Y 
Autore continuerà a fcriver così , io continuerò a 
condannarlo . Leggete , godete , e credetemi 
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Viglietto a pm-te. 

Sia lodato il Cielo; mi rallegro di fentire ivoftri 
(entimemi ; la voflra indole , e la voflra educazione 
non poflòno prometter di meno . Vi dirò una cofa 
foia, che non mi entra in capo, e vi prego per mia 
ifìruzione rifpondermi . Già fàpete, che io fono un* 
offervatore , che procura di apprender da tutto . Vor- 
rei fapere <jual bifogno abbiate voi di un Cavaliere , 
che ogni giorno venga a converfare con voi , o ad 
accompagnarvi , e quél* obbligazione abbia lui di cib 
fare ; come pure qual premio riporti , o polla fpe- 
rare di una tanta foggezione, ed affiduità. 

XVI. LETTERA MISSIVA. 

Signor Zio accaniamo . 

DAddovero voi avete sì ma! concetto delle Don- 
ne , che le credete incapaci di un buon fentimen- 
ro . Noi abbiamo intefe le prime linee della voflra 
Lettera con eftrema amarezza ; mentre ci fate com- 
parire fcordevoli de' riguardi di Religione . Conver- 
rebbe, che voi altri Uomini folle foggetti a tutti- U 
malanni, che (offriamo noi nelle gravidanze 3 allora 
apprendetene , che gli incomodi , per li quali fiamo 
difpenfate dalle Grettezze della Quarefima , non fono 
mali di faccoccia . Se poi voi altri Uomini avete 
Teologie particolari , per allargare le regole Quarefi- 
mali ; percuotetevi il petto . M' immagino certamen- 
te , che voi non abbiate la voffra lilla di cattarti , 
dì tofiì , di reumatismi , di giracapi , di affanni di 
flomaco, dì naufea all'oglio , di doglie abituali , e 
limili galanterie . 

Detto quello , palliamo alle altre parti . Lo fap- 
piamo , 
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piamo , che di tutto vi pentirete , fuorché di sferzare le 
i_ orme; e troppo afpettiamo tèmpre di fentire qualche 
puntura, che arrivi a toccarci , allorché meno ce la fi- 
guriamo . Pur troppo lo fa vedere anche qui quella voflnt 
reticenza r quando ho detto unaDonna , ho detto tutto , 
A fronte però di tutto quello , voi non potete ne- 

re di voler bene alle Donne , liete portato ad amar- 
e volete dare ad intendere al Mondo all' oppo- 
ito . Che cofa lignifica quel riempimento di tetta , 
che cotanto temerctle , venendo qui, di occhi vivi, 
e brillanti , di ouancìe rofate , di belle bocche , di 
talli bianchi ce. fennon che quelle immagini vi fi im- 
primerebbero nella fantafia , come oggetti amabili ? 
Le cofe , che non lì amano , o non piacciono , non 
reftano imprefic . E quei vagamenti d' Ila fantafia , 
che paventate , che fulfeguiiTero per quello , che non 
fi vede ; non fono forte un chiaro argomento, che 
non folo amate le Donne , ma ie amate malizioià- 
mente ? Ora quefto è ciò , che non può intenderli ; 
che fi ami una colà, e fe ne dica cotanto male . Non 
patio lafciar di dirvi una vivezza , che fu detta da una 
delle noltre Amiche i cioè, che fe avete avuto Tempre 
codelìo colìume , quando facevate all' Amore in gioven- 
tù, l'amor vofiro dovea elfere a fomiglianza di quel- 
lo de' Gatti: una parola dolce , e poi una graffiata. 

Chiudiamo le cofe fcherzevoli , e paniamo alle fe- 
rie . L' Autore che pur vuol foddisfare il fuo argo- 
mento , fi fa tèmpre fomminiflrar materia da D.Pro- 
ba . Ecco qui . Die' ella , che un Sacerdote , che fre- 
quenta ie cafe nobili non perde lufiro ; che piuttojie 
la dignità vi guadagni . Efferc onore che fia ammeffo 
dia confidenza delle Dame : che vi perderebbe , fi fi 

facete affettare ma che appena arrivato , fe j** 

entra finta ambafeiata a fuo beneplacito . Che dia- 
volo di balorde invenzioni fono quelle ì Dove trova 
Jf quella 
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quella (ciocca di D. Proba , che cosi fi pratichi ? Do-' 
ve fono quelli Sacerdoti , che fiano indifferentemen- 
te ammcffi alla confidenza delle Dame; iicchè cntri- 
i no in Camera ad arbitrio, fenza ambaitiataj Creilo 
di sì , che 'può cantare a fuo modo , mentre fi fa fa- 
re la Tuonata a fuo capriccio . Quello è un falcio dì 
bugìe . LÌ Sacerdoti non fi dicono mai ammetti alla 
confidenza di Dame; ma al più quel tale, per qual- 
che particolare interefle fi dice , che pratica familiar- 
mente , cioè come uno de' domeftici ; ma in Came- 
ra? lènza ambafeiata ? dove fi ula una limile sfac- 
ciatagine ? dove fono Dame cosi poco circofpette ? 
Ma nemmeno nelle cafe inferiori non v 1 è chi abbia 
una tale franchigia . D. Proba è una menzognera . 

Parerebbe , che per conlèguenza venirle a cadue 
tutto iì dilcorfo , che da quelle bugie prende ardi- 
mento di fare D. Gilè ; tuttavolta conviene incontrar- 
lo , perchè vi fono delle cofe folite , che toccano al- 
te Dame . Ecco la prima , e fentite fe punge . La 
dignità di un Sacerdote , che pratica continuamente 
con voi , vi fit quel guadagno , che farebbe uno che 
■veftito di antdiaiflimo bij]o (bifognava dir biffo per 
pompa, in vece di lino) frequentale la fiama ove 
fi confer-ua il carbone. Vi vuoi egli 1' Aftrolabio, 
per intendere , che le noftre cafe fervono per detur- 
par l'innocenza? Chi è che porla udire tali impro- 
peri, fenza ilupirfi del coraggio di quefto D. Gilè ! 
Ma e fe praticarli un Sacerdote continuamente in una 
cafa di rango inferiore , che guadagno farà? confei- 
varà egli la dignità del carattere, e l' innocenza ? Si- 

!;nor si; quefto lignifica il difeorfo del Parroco, per 
a regola , che l' inclufione di una cofà , diventa delu- 
sone del? altra . E non è quefto dire il peggior ma- 
te , che fi poffa delle Cafe nobili ? 
- Sentite il bel cordiglio , ch'ei propone , per evi-i 
. . tare 
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tare quello gran male nato , crefciuto , ed allievato 
nella fua fantafìa ftravagante . Refiarebbe più onora- 
to uri Ecclefiajiico , che dovendo nea Variamente con 
voi altre Donne trattare , avejje udienza non m Ca- 
mera , ma in Sala ...ma meglio .... con pià fteu- 
rezxa in piedi in piedi fulla foglia del Portone di-va- 
flra cafa . Trattenga le rifa chi pub . Tollerate di 
grazia un poco di anatomia di quella gentile prono-, 
lizìone . Un Sacerdote , che dovefle neceflariamente 
trattare con noi , farebbe più onorato, iè fi faceffe 
ftare (opra il Portone della ftrada , come un Birban- 
te . Un beli' onore ! Meglio ancora ; la Dama per 
trattare con lui dovrebbe feendere le fcale , ed af- 
facciarli al Portone per parlare con lui . Sibbene , fa- 
rebbe onor grande ; ma chi farebbe quella Dama im- 

S rudente , e sì dimentica di sè fteffa , che faceffe que- 
o? Peggio : in piedi in piedi . Ma fe il difeorfo 
foffe lungo , che cosi portafle la materia ì non im- 
porta ; la Dama abbia pazienza. E fe piovefTe? la 
Dama , ed il Sacerdote lì bagnino . Se foffe Sole ar- 
dente? fudino , ed abbrucino , perchè così configtia 
D. Gilè. Se foffe freddo? tremino, s' in ririzzi frano , 
agghiaccino , che non importa . Avete ìntefo ì dategli 
ragione fe avete cuore . 

Udite quefte altre due paroline: farebbe affai meno 
[condolo , che fare a lui falire le [cale . Sicché im- 
mediate , che un Sacerdote alcende le Scale di una 
Cafa nobile porta Icandalo . Sara lo fteffo , anche fe ' 
anderà. dal Cavaliere ; perchè il Sacerdote non avrà 
già un cartello dietro le fpalle , che fpieghi , fe va dal 
Padrone , o dalla Padrona di Cafa . Vedetene la con- 
seguenza: le cafe de' nobili fono a fomiglianza delle 
Cafe delle femmine pubbliche ; fe andanero i Sacer- 
doti su per le fcale di quefte, darebbero fcandalo ; 
aicendendo per quelle danno fcandalo j dunque e quel- 
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le (;iie:qutlte,'fqno fcandalofe del pari . Si difenda t 
Autbre.lÉe.pub. E voi non lo condanna rete J 

Egl&entra a fare un pezzo di Predica conunpaflb 
d'Ifaià; ma là Predica nonèpernoi; la facciaaque' 
Sacerdoti!,- fe ivifono, che fono di tal carattere: Un 
Sacerdote , fiondo fempre a voi d intorno , fi pone fui? 
occafione di rejlare ogni momento , almeno nel perite- 
rò , macchiato . Primieramente è una cofa affai va- 
ga ; egli fa quefto difcorfo a D, Proba, quaficchè 
elfa avene fempre intorno dieci , o dodici Sacerdoti \ 
e pure non prova, che ve ne fiatino. Secondo ; con 
qual fondamento dice , che taii Sacerdoti Ranno fem-' 
pre intorno alle Dame ì niente. Dunque predica al 
defèrto. Terzo, polio che ne indicarle uno , e che 
fopra di ciò convinceffe D. Proba, perchè fa quefta 
Predica alla Dama? qual colpa Ìndica, che efTa com- 
metta .' mo il Sacerdote refta macchiato nel penderò ; 
beniflimo , tralafci di metterli nell' occafione . E come 
vi entrano qui le Dame?. 

Tutto il rellante del zelante difcorfo , fopra la leg- 
gerezza d'intelletto, lì baciamani , gì' inchini , il dar 
il braccio, ed altre leggerezze, che fanno naufea ai più 
vili, con tutto quel bel confronto, ch'ei fa tra i Sa- 
cerdoti buoni , e i vanarelli , potea riferbarlo per un 
altro libro , per trattate !a materia ex profeto ; ma 
uon farlo divenire parte integrante di quello , che si 
di fattamente fi accigne a (cri vere contro le civili 
convenzioni . Baftarebbe che il confronto non fof- 
fe cotanto rigido , cioè che non vi folfe tanta perfe- 
zione per una parte , e tutto il maggior male per 
l'altra . Il bene, e il male fono di Ari bui ti in varj 
eradi ; e pub ben egli fingere i foli due eltremi , che 
fera fempre contrario al vero . Come poi D. Proba 
deve ogni volta aprirgli la porta , per fempre piìlin- 
noltrarìi , quaficchè ella volete difendere un coltura© 
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filo, di cui non v'è neppur un indizio ; Io Tftupro- 

veta di paffar più addentro , che non deve\, véheifcfór- 
mtt leggerezze ... U buone creanze . . .lì .aijh' ci 
vuol Sbandirle dal Ceto Ecclefiafiico . .Qx'xìhì ba fiu- 
•diato il Galateo , eh' era di un buon Vcfcwo ... e 
che lui vorrebbe li Sacerdoti Secolari come Certofinì , 
e viveffero, come in un Monafìtro . Guardate aqual 
propolito deve la Dama difendere ì Sacerdoti . 

Égli mo , che riduce tutto agli eitremi , replica , 
che l'obbliga loro farebbe , che prima imparaffero a 
•viver da Menaci , per ejfer por Sacerdoti ,' e viene 
poi il pano di S. Girolamo aRuftico, non avvenen- 
do due cofe : la prima , che non fiamo più nel terzo 
Secolo della Chiefa ; la feconda , che anche adeffo li 
Sacerdoti prima di ordinarli fanno gli Efercizj fpiri- 
tuali in qualche Monaftero . Soggiugne poi , che il 
Galateo infegna ie creanze , ma non quelle , che fo- 
no Jeccature di Cafcamorti .... e non dà fcuola <tt 
Cicisbei d'oggigiorno . Palfa finalmente al /odo . Le 
Dame , povere e miferabili creature . . . converfando 
con Ecclefiafiici di fimìl fatta , fi ujùrpano quel tanto , 
die al fola Dìo fi conviene. D. Proba gli rifponde , 
che è una befiemmia ; e che fi vergogni di proferir 
tati cofe ; conchiudendo i che fe non bada bene , fi 
romperà F offa del collo , così sdrucciolando . 

Ma dimando io primieramente , fe vi fia il cafo 
&i fare una Predica univerfale alle Dame su quefto 
argomento . Sono cosi rari codefti efempj , che qui 
non fe ne conta alcuno ; perchè egli vuole Sacerdoti 
Cicisbei , che tutto il giorno ftiano intomo alle Da- 
me . Secondo , fe foffe vero il cafo , perche piuttofto 
aon fi rivolge contro di tali Ecclefiallici , facendo 
loro vedere , che danno alle Donne quello , che do- 
vrebbero a Dio? Perchè tutto il fuo furore-è rivolto 
•antro le Damei Immaginatevi, che un Sacerdote, 
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che non potrebbe efière , che qualche Cavaliere v°- 
Jefle introdurfi a tare il Cicisbeo ad una Dama , qu^- 
le è quella così di se folla dimentica , che lo amme*- 
tefle ad una quotidiana famigliarità? L'Autore fi fin- 
ge quello, che nonè, e non può effere. Sepoi foffe 
un Sacerdote d' inferior effrazione , tanto peggio ; gli 
converrebbe ilare col conveniente ri (petto ; ond'èche 
per dire maie , e malanno di noi , quello Autore fi va 
fingendo una congerie d' imponibili . 

Ma per provare , che le Dame fi ufurpano quello , 
che conviene a Dio , fentite il bel quadro , ch'egli 
dipinge; eliminatelo, e ricercate, fe vi Ila una mini- 
ma colpa delle Dame , ficchè vi fia il fondamento di 
dire, ch'effe fono ree di quello orribile ulurpo . Pre- 
mette con un paffo (al folito fallo) de' Paralipome- 
ni : che Dio ha eletti i Sacerdoti , per /lare in prc- 
fenza di lui, minijkargli , adorarlo , ed abbruciarci 
gS intanfì . Fa dunque il confronto, dicendo , che 
quelli Sacerdoti pretefi della converfazione fanno pìut- 
tofto a noi, eòe a Dio quejii offe) . Beniffimo , fe fof- 
fe vero , che è una invenzione , perchè non predica 
ad effi J Ma , foggiugne , voi altre Signorine affai ne 
godete , e ne andate fuperbe , Dio glielo perdoni ; 
che feiocchezze fon quelle ! Segue a confrontare , 
che etti fpendono più il tempo alla prefenza nojha , 
che alla prefenza di Dio . Mai li vede inginocchia* 
nel Tempio ; notate : sa bene , che Jìamio tutto ii 
giorno a fpirar l'anima avanti di noi . Si polfono udì-/ 
re beflialita più Ipropofitate ? dove ha veduto egli 
quelle fanfalucehe? in nilfun luogo. Dunque, come 
diee w bene? cavando dal fuo cervello le immagina- 
zioni , e fcrivendole , come foflèro illoriche verità , 
Avanti . Niun fervido a Dio ne' vniniflcrj ; ìnnumc- 
%-abili offkj a noi . Ma a chi ? dove ? quando f non, 
lo sa nemmen lui. Taglia alla cieca. Vifitc fraquen- 
Tomo I. P ti; 
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ti; dunque non {tanno tutto il giorno a fpirar l'ani- 
ma . Divertimenti , in Carrozza per compagni ; men- 
zogne . Fanno da Braccìeri , da Servì , da Damigelle , 
da Serve. Oh quante balordaggini a capriccio! 

Rifletto a Dio . . . una riverenza con un pinocchio 
per aria. Alle Dame inchini profondi , con le buffo- 
nate che feguono , vergognoiè a ripeterli ^ non che 
a inventari] , L' odore dei? meenfo . . . fi converte in 
quel zibetto . . . carabine di acque lanfe . . . e pre- 
ziofi tabacchi . . . che fanno a voi annafare . Non 
voglio dir altro, Te non che le Commedie fono leci- 
.te ; ed in quefte , fe l' Autore non sa comporle fe- 
condo le regole, fi tollera ogni natura di fpropofiti ; 
ma le Satire iono condannate da ogni genere di per- 
fone ; peggio poi quando fon compolte a capriccio j per- 
chè diventano pubbliche calunnie. 

Sarebbe defiderabile l'intendere da quefio Autore, 
qual frutto internamente egli fiafi perfìiafo di ricava- 
re da quefte fue invenzioni ; poiché noi fiamo con- 
vìnte i ch'egli non fi fia prefiflò altro , fe non di 
sfogare un amaro livore, mordendo alianti gli danno 
ne' piedi ., fenza lafcìarfi frenare da alcun riguardo . 
A q Licita lunga tagliata da cieco fufieguita D. Proba , 
a cui , tanto l' Autore è convinto di dire bugie , 
quanto fa dire > ch'egli va almanaccando cofe o ve- 
re , o {alfe . . . e che gli bafia ciarlm-e . Ma nel 
più bello effa confejfa , che tutto quello , ch'egli ha 
detto, fi fa, Penlatevi , fe ci fi apra con quefto a 
far rifalire D. Gilè in cattedra fopra quella propofi- 
zione, che vien effa impiantando : Io credo, che li 
Sacerdoti daranno a Dio quanto è di Dio , ed al 
Mondo , quanto è del Mondo . Lo vederemo nella 
Lettera ventura. 

Intanto chiediamo Sentenza dal noflro pazientili)- 
mp Giudice fopra quella parte , in cui niente meno 
delle 
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delle altre fi calpelfa l'onor delie Dame; e maffime 
ad effe formando un delitto ili fuppofte colpe altrui, 
per quel furore di voler gridare contro di noi . 

Io poi c °n mille fempre maggiori obbligazioni , 
mi replico 

Voftra amornfa Nipote 
N. N. 

Vigliato a parte. 

Voi ungete , e pungete . So pur troppo , che fiete 
un ofiervatore acutiltìmo , a fegno che fapete vedere 
anche quello , che al chiaro non fi manifefta . La 
voftra ricerca pizzica , e bulica , per andar avanti ; 
ma io vi parlerò con candore . Un principio mi 
avete voi già accordato , che noi fiamo fociabili , 
quanto gli Uomini . Voi altri ufeite di Cafa , c 
nelle Piazze, nelle Botteghe, ne' Catini, ed altrove 
fapete trovar modo di fociare , e conversare con chi 
vì aggrada . Le povere Donne devono dar ritirate ; 
non tempre hanno vifite di fue pari , per converfa- 
re . Le Donne di fervizio non danno una converfa- 
zione , fe non triviale , per il loro grado di fogget- 
te , e per la loro feiocchezza , e balli fentimenti . 
Quindi naCce, che non effendo in arbitrio nollro di 
chiamare chiunque vorreffimo per converfare , fiamo 
corrette ad appigliarfi ad un folo . Obbligo non ha 
egli alcuno; è un effetto di gentilezza; ni riporta, 
o (pera dì riportare alcun premio . Ecco foddisfatre 
le voiire ricerche. 



XVI. 
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XVI. LETTERA RESPONSIVA. 
Signora Nipote furbetta . 

Slamo qui colle voftre . Io mal concetto delle 
Donne ? il Cielo ve lo perdoni ; e vi difpenfi 
dal render conto di' emetta bugia . Dunque (e io di- 
ce Ili , che la gragnuola è cola cattiva , che l'aceto 
è acido , che la lerpe morde , farà aver mal con- 
cetto di quelle cole ? Che cola vorrelìe , ch'io di- 
telli i che le Donne fono buone , veritiere , raffe- 
rmiate , econome, trattabili, ed adorne delle piìi bel- 
le virtù ì e come potrei falvarmi , dopo di aver fcrit- 
to sì nere menzogne ? Non dubitate , no ; che per 
un folo Filofofo , che fi attacca al vero , vi fono tan- 
ti pazzi , che vi lodano , e vi fanno mille encomi 
fopra tutte le membra , che poco fi udirà la mia vo- 
ce in mezzo ad una turba sì numerofa . 

Voi poi, le mie garbate Signore , fapete molto be- 
ne rifarcirvi due palmi fopra del fogno in propofito 
della Qjiarefima ; bene, bène ; foddisfatevi . E fon 
ben feiocco io in voler fcrivervi qualche botta pic- 
cante i mentre oltre a quel raffinamento , che pub 
fare il cervello di tante Donne , quando baita una 
fola per far girar il capo a dieci Uomini ; avete; 
tanti Confìglieri , che mi fi rivolgono contro. No, 
no; la battaglia è troppo difuguale ; mi db per vinto ; 
non dico più altro delle Donne - Mi feordavo ; e tan- 
ti fautori intereuati , ed a voi favorevoli , e di opi- 
nione a me contraria , chi per intereffe , chi per 
fperanze ? Eh non fono cotanto balordo di voler im- 
brogliarmi in un cimento , da cui , per lo meno » 
ufeir non potrei , che col capo rotto t 
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Da quello comprendete , che fe non mi pentirà 
di sferzare le Donne , almeno tacerò per prudenza , 
Per altro io non ho mai detto di non voler bene 
alic Donne , né mi fono mai immaginato di dare 
ad intendere al Mondo all' oppofto . Che ? fcno io 
fatto di linceo , o di iloppa ? Da che credete voi , 
che nafea la paura , che ho di voi altre ? per l'ap- 
punto dal conofeere in me quella fiaccherà , che è 
naturale negli Uomini . Vi dico bene , che mi la- 
mento acremente di un' offefa che mi fate , nel di- 
re , che amo le Donne mali zi ofa mente . Quella non 
me rafpettavo; non voglio però giullificarmi ; per- 
chè il lolo mio timore fa vedere, che non ho ma- 
lizia attuale ; ma che temo quello , che non temete 
voi altre , e non temono li voflri Affilienti ; cioè la 
malizia futura. 

Circa poi a quella gran difficolta dì non inten- 
dere come fi polla dir male di una cofa che fi ama ; 
fentite che fatica vi vuole a fpiegarla . Io amo l'elter- 
no , detello l' interno . Nel fare il primo , fieguo l'in- 
clinazione naturale ; nel fecondo , fieguo la verità , 
e lagiuflizia . Si ama la perfona, fi detefia il collu- 
me. L'avete ora intefa? 

Bellifiimi la vivezza della voffra Amica ; il mio 
amore farà fiato a fomiglianza di quello de' Gatti , 
«h ? bene , bene ; me la pagarete ; ma ora convien 
tralafciare quelle bagattelle , e pafiare a proferire il 
giudicio su la parte indicata del libro. 

Se l'Autore non fi facelfe fomminillrare argomenti 
per ciarlare dalla fua D. Proba , come potrebbe egli 
foddisfare il fuo genio ? Che non fi faccia ajpcttare 
un Sacerdote, che viene a vilìtare una Dama , è un 
atto indifferente di convenienza j perchè quando fi 
pub , cosi fi deve fare con tutti , ma che elfo entri 
fenza ami/affiata a fua beneplacito , pub l'Autore far- 
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|o dire da D. Proba ; ma non credo, che fi troverà 
piai vero . Il lignificato è troppo pungente ; perchè 
vuoi dire, che un Ecclefiafiico , a dìlhnzione di chi 
fi fia , puì> liberamente entrare nelle Itanze di una 
Dama, iì trovi ella in qualunque politura fi vuole, 
anche fe fbffe in camicia. Ohibò, che colè fetenti! 
Quello è come la Tavola di Timante , dove è più 
quello che s'intende , di quello che è dipinto . Lo 
condanno , e ihacondanno . Mettete quella in con- 
fronto di quella, che hadetro a principio alla pag.21. 
dove iì figura, che il Marito non abbia libertà di en- 
trar dalla moglie a filo arbitrio ; e poi ditemi di che 
odora quefta nera mormorazione. 

Se ne viene quell'altra del candidi (fimo biffo , di cui 
fe uno foffe veftito frequentando la/lanza, ove fi con- 
ferva il carbone, porgerebbe fomigliama di quel gua- 
dagno , che farebbe la dignità di un Sacerdote , che 
pratica continuamente con voi . Io \;J,o pur ce rea; ino 
ragione di eiuftificarlo , lènza ufare a voi altre alcu- 
na parzialità ; e in ciò potete credermi ; ma non la 
ritrovo . Dirò prima così : Se uno vejtito di candi- 
diamo biffo fi lordaRè nella ftanza del carbone ; di 
chi farebbe la colpa ? della ftanza , o del veftìto di 
candidiamo biffo ? Secondo , egli dee prima prova- 
re , che regga la fomiglianza , ficchè le voftre ilan- 
ze fiano a fomiglianza di quella del carbone; infe- 
condo luogo, che li Sacerdoti che vi vengono, fiano 
vediti di candidiamo biffo . Per provare la prima , 
conviene, che egli adornigli levoltre ftanze a quelle 
delle femmine profìitute ; per provar la feconda cori- 
neti che provi negli Ecclefiaftici una fanta integrità 
di collume ; ma ficcarne è un' offefa intollerabile la 
jrima, e non potrebbe provar la feconda, in uno che 
andane ad e f por fi a tanta bruttura , così convien con- 
dannarlo . Si potrebbe dire , che effendo la cofa tutta 
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»1 contrario , portaiebbe il rifchio , che uno veftito 
di nero piuttoiio poteife tìngere , di quello che re- 
tar tinto . 

Andiamo a quel gentile conlìglio, che porge, per 
evitare , che il vejiito di candidiffìmo biffo fi lordi 
nella Jìanza del carbone . Voi lo avete molto bene 
trinciato, ed anatomizzato , ficchè daddovero mi ave- 
te fatto ridere . Ma olfervate , che il Sacerdote do- 
vrebbe avere udkrtz.'. in piedi in piedi su la foglia del 
Portone, anche fedoveffe necejjariamcnte trattar colle 
Dame . Che vuol dire , fe preme alla Dama parlare 
col Parroco , o ad un altro Sacerdote , anche Cavalie- 
re , per trattare di qualche neceflàrio iiìtereflè, o di 
opere buone ; o vìceverfa , fe preme al Sacerdote ; ei 
fi affaccia al Portone , non vede alcuno ; onde o af- 
pctti, che qualcheduno ne venga , o vada a buon viag- 
gio . Finalmente fa paffar la imbardata . La Dama è 
impedita ; egli afpetti fopra il Portone , o vada alla 
buona ventura . Ritorna ; la Dama non può effer si 
pronta ; ed egli afiietti , fudi , fi agghiacci , die non 
importa. E così farebbe più onorato. Oh belliilìmo 
onore ! Andate da D-Gile , che effo vi infegnera il 
ce remoni a le , pef onorar leperfone. 

Ma voi non avete notato la migliore . D. Gilè , 
non vuol egli trattare con D. Proba una cofa , a fuo 
credere , necelfaria f e perchè non adopra per sè il 
fuo configlio; ma palfa francamente alle di lei ftan- 
ze? Ah gli altri fìiano fopra il Portone , edegii ven- 
ga nelle Camere accolto 2 Vedete voi con quanta at- 
tenzione ha fcritto quefto Autore ? ei fa tutto Pop- 
pollo di quello, che fuggerifee ; maficcome movono 
più gli efempj , che le parole , ei iì contenti , che fi 
vaila all' antica , e che fi faccia quello , che fa luì , 
non badando a quello , che cotanto feon lìgi latamente 
configli» . Qui caderebbe a propofito la favola del 
P 4 Gran- 
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Granchio. E chi vuol egli, che badi alle fue dicerie! 
E' già condannarci . da sé fteifo , onde io non ferivo 
altra Sentenza , che quella , eh' egli ha fegnata coi 
fatro . 

E non è altrettanto vaga quel ' altra : farebbe affai 
meno fcandalo , il far ilare il Sacerdote fopra il Por- 
tone , che fare a lui [altre le fede ? Voi dite latito 
bene , che non faprei che aggiugnere . E' vifibile , 
eh' egli agguaglia le fcale di un Palazzo a quelle di 
una cafa da mercato . Ma ancor qui vi fletè (cordata, 
la più bella . Quello difeorfo dimoftra ad evidenza , 
eh' egli tiene per fcandalofo , che un Sacerdote Taiga 
le leale, per parlare con una Dama ; perchè il dire 
farebbe affai meno fcandalo il trattare lui Portone 
col Sacerdote , vuol dire , che il farlo falire le fiale 
è di molto fcandalo . E perchè mo non fi cura quello 
caro D. Gilè di dar quello fcandalo ì e-ili fale pure 
liberamente le fcale di D. Proba per fei giorni con- 
tinui ; e qual privilegio ha egli , che con quello non 
reca fcandalo alcuno l Vedete voi come quelti Rigo- 
rifli cadono nella foflà da elfi fcavara l 

Eh vada' a cercare , fc vi lono di quelli , che 
afeendano , di notte ipecialmente , fcale fegrete ; fe 
vi fìano di quelli , che proftituifeano il loro grado 
altrimenti ; e febbene , anche a fuo dire , fono alfai 
pochi , sfoghi contro di quelli il fuo furore ; ma non 
lordi con sì nere tinte le cafe de' nobili . Bifogna 
condannarlo per giuftizia, e per cofeienza . 

Voi avete detto tutto nel propofito di que' Sacer- 
doti , eh' egli fuppone che filano fempre intomo alle 
Dame. Sicuro, che fe tbfTe vero ilcafo, egli fareb- 
be nel? occafione di refiar ogni momento , almeno nel 
penfmo macchiato . Se in quello pericolo fi trovano 
lì Secolari, che vi Hanno fempre d'intorno, io non 
«redo che fe fitrovaffe un Sacerdote, che&ceffe una 
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tal vita, aveife verun privilegio , per efentarlì dalle 
fiacchezze dell'umanità . Che credete voi, che tutti 
li Signori Affilienti , o Serventi , per quanto cali- 
gati iìano nell'ellcrno contegno , confervwo illiba- 
tezza di cuore , e di mente , ficchi nemmeno un 
penfiero li difturbi ? Io non fono cotanto credulo . 
Di voi altre Signore poi , io non me ne impaccio ; 
perchè avete tanta furberia , che deluderete il Signor 
Argo; e molto bene lo dine il Guarini , che la Donna 
„ Nel defiar è ben di noi più frale , 
,i Ma nel celar il fuo delio più fcaltra . 
Parlo di alcune ; voi , e quelle della voftra Aflemblea , 
ie tengo per tante Statue . Qualche fciocco , che fi 
efponelfe a nuovo cimento ! 

Ora fe sii Ecclefiaftici fono fatti della fletta patta , 
che i Secolari , fe foffe vero il fuppofto , accordo 
beniffimo , che potrebbe darfi quanto D. Gilè va di- 
vifando . Ma il fatto fta , che il fuppofto non fi ve- 
de verificato, e crederò anzi fempre, che nonpofl» 
verificarfi . Penfatc voi , fe una Donna vorrebbe fem- 
pre d'intorno un Ecclefiaftìco ! fe non altro il timo- 
re di elfere moftrata a dito dalle altre , terra fem- 
pre lontana una Dama da quefta famigliare frequen- 
za ■ Se l' Affiliente è un Secolare , per lo più è am- 
mogliato, e non rìfveslia dicerie ; ma un Ecclefia- 
lìico dà a penfare quello , che talora pur troppo fi 
penfa di una Vedova, che (ìa fervila da qualche af- 
fidilo. Oh 10 vi conofeo per troppo delicate , onde 
non abbiate a sfuggire le mormorazioni ; e dica D. 
Gilè. quello, che sa fognarfi . Suquefto punto adun- 
que approvo le vofìre ragioni ; e cosi balla . 

I baciamani , gf inchini , // dar di braccio , e quel- 
le altre frottole , delle quali fa cotanto cafo l'Auto- 
re, niente lignificano; ed abbiano naufea i pià vi- 
li , quanto vogliono , fono cofe mere accidentali , 
per 
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per le ragioni , che ho detto . Eh caro D. Gilè , fino 
che fi vedono quelle cofe, non v' è ragione di (tril- 
lare; perchè è legno, che non v'è confidenza. So- 
no pure convenienze, dalie quali gli Uomini civili, 
benché Ecclefiallici , non fi difpenìano . Qui non vi 
è nulla di peccaminofo ; e Tappiate , Signor Parroco , 
per vofira regola , che qualora vi follerò di quelle 
cofe, che voi vi figurate, converrebbe, che andalte 
a girar di notte colla lanterna , per ifcoprirle ; e 
non vederelle più nè vifite , nè baciamani , nè in- 
ibirti , riè il dar di braccio . Voi volete parlare , e 
non ve ne intendete . Ma il cuore , la niente , i 
penfieri ì Di quelle cofe non ho mai fentito , che 
debbano ingerirli a giudicare gli Uomini ; avendolo 
Jddio folo rilèrvato a se Iteffo . Penfi chi è infermo 
a curarli ma non fi faccia delitto alle Dame de* 
trilli penfieri dì chi feco loro converfa . Che cofa 
vorrelte , che gli Ecclefiallici follerò efcluli dall'uma- 
no confqrzioi Che le Dame li difeacciaffero? Siete 
voi , mie Signore , contente 1 Ho detto bene a ve- 
ltro gufto? Ho «letto il vero. 

Succede U Galateo . L'Autore forma due fuppofti : 
uno che le perfone nobili , e civili imparino lecrean- 
ze , e gli atti di civiltà dal Galateo j l'altro , che 
il Galateo infegni gì' inchini , ii baciamani j e le 
altre cerimonie di vicendevole convenienza , che 
fono in ulo tra le perfone civili . Falla nell' uno , e 
nell'altro. Quanto poi all' intitolar feccature di Ca- 
fcamorti quelli atti, e [cuoia di Cicisbei , rifpondo , 
che come fi fanno da ogni genere , da ogni eù , agli 
Uomini , ed alle Donne , fono cofe indifferenti , che 
non poffono interpretarli per contraffegni di cuore 
corrotto , fe non da chi giudica male di tutto ; nè 
poffono biafimarli fe non da chi ha un cuor ruvido , ed», 
tato fra' lìerpi .. Quantunque D. Gilè dica , che Poi- 
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blìgo de' Sacerdoti fnebbe , che prima imparale™ * 
■viver da Monaci , ficcome queft' obbligo non fi legge 
in niffun Concilio , in niffuna Eolia , nè in alcun 
Sinodo , cosi quello è un obbligo nato nel fuo ca- 
priccio . Per altro io non fono sì bellia , per dire , 
che li Sacerdoti non abbiano debito di vivete con tut- 
ta la circofpezione ; so anch' io qual effer debba la 
l'alititi del Sacerdozio ; e pur troppo ogni buon Crii, 
fìiano deve compiangerla in alcuni prodigata, e prò- 
Itituita . 

Noi entriamo in una propofizione , che anch' egli 
fa intitolare èefiemmia eia D. Proba . Le Dame <w«- 
■verfando con Ecclefiaflici di fimi! falla , /( ufurpano 
quello, che a Dio fi conviene . OlTcrvate, eh' ci fal- 
va se fteffo , dicendo Ecclefiaftìc! di fimìl fatta . Di'- ' 
mando, di qual fatta tòno quelli Ecc leti artici 2 Egl» 
non ha fino ad ora ciiitinto di qual fatta liano ; ma 
li ha prefi tutti a fafeio . E 1 vero che fembra indivi- 
duare quelli, che iranno Tempre intorno alle Dame; 
ma ficcome non ne dimoftra alcuno, ma nemmeno 
screder mio, come ditevoi, potrà dirtioftrarlo ; così 
dovendoli prendere in lignificato di quelli Ecclefiaftìci» 
che frequentano qualunque convenzione ; s'egli vuol 
dimoftrare quello gran male, è neceffario chediftin- 
gua di qual fatta fiano . Perchè poi le Dame iìano 
colpevoli di un peccato sì nero , conyien che provi , 
che effe chiamino, e vogliano codefti Ecclefiaftici , 
e che facciano loro violenza; altrimenti qualora fo- 
no effi nella loro liberta, e convertano per loro ele- 
zione, fcaricht D. Gilè quanto vuole la bomba dei 
fuo Rigorismo, anderi fempre a colpire gli Ecclefìa- 
fìici , non mai le Dame. 

Dopo quefto , credete voi , eh' io voglia imbro^ 

trmi nelle prove , ch'ei va facendo di quettafia 
vagante propofizione J quando efla è fai fa , non 
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v' è prova , che poflà giuftificarla per vera . Sentite 
che feioccherie : Jiarnio tutto il giorno a fpimr Fani' 
ma avanti di voi . Chi ì gli Ecclefiaftici ? eh s' in- 
formi . Ne troverà di queiti , io non dico di no ; 
ma non Ecclefiaftici . Potrebbe elfere però nel fuo, 
Paefe , o in altri piti valli , e abbondanti a quel 
verfo , che io non ho veduto ; ma fe così fofle , 
predichi in quelli , e non feriva a tutto il Mondo j 
e predichi agli Ecclefiaftici , non alle Dame . 

Alle altre fanfalucche avete rifpofto voi , che ba- 
ila ; ed approvo le voftre difefe . Replico , la purità 
del Sacerdozio , deve cuftodirfi da ogni macchia ; c 
le frivolezze de' Secolari, dicea S. Gio: Grifoftomo, 
fono beftemmie ne' Sacerdoti . Io non nego , che vi 
ila della corruzione , e che quefta non rechi de' pre- 

S'udicj agi' idioti ; ma oltrecchè il minor male nafee 
Ile civili converfazioni , e perciò non fi poflono 
formare sì orribili accufe contro le Dame ; fe ìe Bol- 
le , i Canoni , i Concilj , i Vefcovi , la Legge di Dio , 
e il timore dello iilegno feroce di Lui , non ballano 
a frenare le corruttele ; nemmeno le mal digerite 
prediche di D. Gilè produrranno quefto frutto defide- 
rabile . Ringraziamo Dio , che per uno fcandalofo 
ve ne fono molti di probi ; ficchi potiamo feguire 
P efempio degli undici Appoftolì Santi , e fuggire quel- 
lo del folo Giuda • 

Voi mi avete detto molte volte , che tutti li sfor- 
ai di queffo Autore fono diretti a calpeftare la no- 
biltà ; è vifibile, che anche le tante invettive, che 
ti fcarica contro gli Ecclefiaftici , che converfano , 
non hanno in oggetto , che i foli Ecclefiaftici no- 
bili i poiché parlandofi di cenverfazione con Dame, 
quelli d' interior rango , e i plebei non cadono in 
quefto difeorfo . E veri Aimo ; alla prefenza di Dio 
è più grato un plebeo morigerato , che mille nobili 
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di fardi nati ; ma non per quefto è lecito al plebeo 
fùppeditare li nobili ; poiché tarilo efce dai termini 
della legge il plebeo , che non Ila colla dovuta fog- 
gezione a' fuoi Superiori , e non porta loro quel ri- 
fpetto, che conviene, quanto il nobile, che calpefta 
e difprezza gf inferiori . Che cola credete voi , che 
lignificar voglia quel bel paragone , eh' ei fa alla 
pag. 49. tra i Sacerdoti , che converfano , e quei 
moltiflimi , che fanm panare in freme la ter digni- 
tà. . . il contegno , il tratto , la mode/Ha , il porta- 
mento, il vefino&c.P Quefto è il ritratto di D. Gi- 
lè , il quale pone sè fteflb a confronto degli Ecclefia- 
ilici nobili i ma ficcome quefto è un atto di iuper- 
bia; così vienfi a feoprire , che i di lui sfoghi non 
fono di zelo , ma di brama di avvilire il carattere 
fuperìore , per far trionfar l' inferiore . 

Io so che avrò detto tutto a voftro genio ; poiché 
niente ho detto , che tocchi le Donne , ho dato tor- 
to al libro , ed ho foftenuto la verità . Refta , che 
voi mi confideriate 

Vojko cordiale Zia 
N. N. 

Viglietto a parte.. 

Buon per voi , che le mie punture non vi hanno 
tratta una goccia di fangue j quefto è contrafegno , 
che fono alfai delicate . Penfatevi , fc nelle mie ri- 
cerche vi è tutta quella malizia , che voi credete ; 
liete voi , che penfate male ; per altro io fono la 
più innocente creatura del Mondo v Sono un poco 
difficile a lafciarmi infinocchiare ; ma credo bene di 
tutti , lènza pregiudizio del vero . Voi mi rendete 
tante ragioni dei voftro converfare con un folo Af- 
filiente , che fono coftretto a piegarmi . Quelli fono 
onefti principi di una converfazione , che fi pub di- 
re 
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k amicizia; non è egli vero? e ficcome gli Amici 
fi amano fra di loro, così credo , che fra voi , ed 
il voftro Affittente patii , non dirò amore , ma qual- 
che cofa di fimile . Non vorrei dir troppo , e non 
vorrei dir poco . Vedete bene ; non me ne intendo . 
Mercè la mifericordia del Celo, non fono mai ila. 
to Donna ; nè come Uomo ho mai fatto il Serven- 
te . Sentirò volontieri , s' io dica bene . 

XVII. LETTERA MISSIVA. 

Sig. Zio kpidiffime . 

OH che rifa , oh che godimento nel leggere la 
voftra Lettera ! Voi ci raffomigliate alla gra- 
gnuola, all'aceto, alla ferpe ; ma a buon conto noi 
vi abbiamo fatto vedere , che non fiamo cotanto 
flolide , che qualche volta non Tappiamo ribatter la 
palla . Voi non volete dire , che le Donne fiano 
buone*, ma vi abbiamo fatto confettare , che le ama- 
te ; e fiere ftato coftretto di fare un proponimento 
di non dir male di noi . Noi non abbiamo bifogno 
di Conlìglieri ; abbiamo acume , .che batta , per Ca- 
perci difendere ; e fe vorrete continuare a punger- 
ci , fenza pregiudicio del noftro rifpetto , noi ci di- 
fenderemo . 

Dal timore, che avete della malizia futura, aman- 
do le Donne, bifogna argomentare, che voi abbiate 
efperienza della malizia pattata ; lìcchè non abbiate 
potuto converfare con ette , fenza foffrir tentazioni , 
le pure non liete pattato più oltre . SÌ vede , che 
non fàpete , che cofa lìa reprimere gli affètti , trat- 
tare con indifferenza , e converfar da Filofofo . E 
dite pure quanto volete , che non s' intenderà mai , 
some poffiate dir tanto male di noi , ed amare il 



Digilized by Google 



Missive , e Responsive. 259 
hoflro feflb, anche con affetti così avanzati . Con- 
viene, che fiate flato inolio bene pelato , o (corti- 
cato da qualcheduna ; e che quello accidente abbia 
ritagliato in voi il genio di tagliare addotto di tur- 
ta la noflrafpccie. Mabifogna diflinguere ; non tut- 
te fono cattive , come non tutti gli Uomini fono 
buoni . 

Bella la diflinzione di amare P efterno , e detefla- 
re l'interno; di amar la perfona, e deteftare il co- 
fiume ; ma converrebbe provare > che il coflume 
delle Donne foffe eguale in tutte ; il che fari fempre 
un errore, come farebbe errore il fupporre, chetutti 
gli Uomini amafiero , come i Gatti . 

Entro nella materia . Voi avete intefo ncll' ulti- 
ma mia , la rifpofla di D. Proba a D.Gile nel pro- 
pofito* che le Dame fi ufitrpano quel tanto, che al 
fola Dio fi conviene , cioè ) che elTa crede , che li 
Sacerdoti daranno a Dio quanto ì di Dio , ed al 
Mondo quanto i del Mondo . E conchiude , che bi~ 
fogna accomodarfi , in quanto fi pub , ancora al feco- 
la nofiro ■ Non voleva altro D. Gilè , per dare im- 
punemente una mentita ad una Dama : fentite , che- 
gentilezza di coflume ; ma gliela da però da parte 
di S. Giacomo . San Giacomo non da una mentita 
a chi fi Ila ; ma è il furor di D. Gilè , che guida 
il patio di San Giacomo abufivamente a giuftifieare 
il fuo offenfìvo modo dì parlare . Il Santo Apporto- 
Io altro non dice , fe non : Chiunque vorrà effere 
amico di quefio Secolo, , viene a diventare nemico di 
Dio . Qui non vi è mentita ; e fentite , che cofa 
diciamo noi . Prima il pano non parla de' foli Sacer- 
doti , ma di ogni Criftiano . Secondo convien, ri- 
guardare il Secolo , in cui ferine il Santo , cioè in 
un Mondo gentile ; onde lignifica , che chi voleva 
«flcre amico del Gentilesmo, non poteva effere ami- 
co 
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ceda la verificazione di quello efempio ; un Sacerdote 

eie non ka dato a Dio neppure una Infima per 

lefue colpe , praticando con una affatto [cordata di 
ogni opera di pietà. Non era egli meglio, che diccf- 
fe un Ateilla vefìito da Sacerdote , praticando con 
una femmina da partito? Ma peggio ancora ; poiché 
anche le Donne pubbliche fanno qualche opera di 
pietà . Non balta figurarfi con fàmafia furibonda , 
che quelli efempj fi verifichino fra le Dame, perdir 
di effe un male , di cui mai più fu detto di peggio ; 
convien prima trovarli , e parlar in particolare , e non 
in generale. Se quello D. Gilè folte pollo alia tor- 
tura , e gli foffe ricercato , dove fia quello Sacerdo- 
te , elle non ha dato a Dio una lagrima per le fue 
colpe, e dove lia quella Dama affatto jcordata ài ogni 
opera di pietà , avrebbe egli cuore di nominar nep- 
pur uno , o una macchiati di si nero coihime ? Se 
pure arrivaffe co' fuoi fogni fàntafticì , ad indicar 
qualcheduno , potrebbe egli giurare, che follerò quali 
h deferi ve ? Chi è al Mondo , che pofia prenderli un 
fimile impegno ì rumino . E così ciecamente egli 
fcrive per divolgare trilla fama delle perfine nobi- 
li? Signor Giudice, Giallizia, contro una penna si 
ardita . 

Ora ad offefe cosi pungenti , fentire, come fe la 
palfa la fciocca di D. Proba ; e léntiremo poi , con 
quanto coraggio, non ottante che ella parla fecondo 
il vero, ribalza in Cattedra 3 folìener l'argomento. 
Dice effa adunque , che a fuo marcio difpetto ... fi 
pratica , fi converfa , fi di/coire , fi fcherza , e niente 
accade di male . Ma Sig. Autore , qui lì parla di 
converfare in generale . Intendete voi , che D. Pro- 
ba applichi tutto quello al converfare cogli Ecclefm- 
fiici? non fi sa niente; anzi il dimorfo dimoftra tutt' 
altro . Dunque elfa rifponde fuori del tema . Ed of- 
Tomo I. Q_ fcr- 
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fervate , fe le invettive di D. Gilè fiano tanto pifi 
fuori di calta , perchè fatte , parlando con una Da- 
ma , eh' egli non sa convincere di alcuna colpa . 
Profiegue effa ■' Io per me so di certo di non aver 
altra mira nella cenver finirne , che ad un femplice , 
ed onefio divertimento ; e tali credo tulle le altre Da- 
me ; e di fimil tenore è tutto il recante difcorlo ; 
cioè che efaminando la [ua cofeienza , non vi trova 
di tale materia nja alauia cattiva te. 

A quello difeorfo parerebbe , che D. Gilè doverle 
cangiar tuono ; ma egli ritorna , rimproverando D. 
Proba , che /' efame della cofeienza è fatto con troppa 
facilità . Che ella [pazza la cala di notte .... ma 
facendolo di giorno , vi troverà alcune immondezze , 
che non fi crede . Manco male , che non vi troverà 
quel letamaio , che egli lino ad ora ha porto in vi- 
ltà . A qual proposto dunque parla di un Sacerdote , 
che mai ha ciato una lacrima a Dio , di una Donna 
affatto [cordata di ogni 'opera di pietà ? Peggio anco- 
ra : ammettiamo , che voi fola abbiate quejlo privile- 
gio di converfare , fenza un' ombra di attacco . Se 
ammette queito, perchè tante Prediche, o tanteSa- 
tire a D. Proba ì Ma die' egli , -voi non potete promet- 
tervi , che le cofeenze de' vojhi Affejfori fiano tutte 
monde , come la voflra . Soggiugne , che non può ve- 
dere le tentazioni , / penfieri , le compiacenze . Se non 
le potiamo veder noi , nemmeno le pub veder lui ; 
dunque su qual fondamento ragiona? in aria, fènza 
veder. ombra di male; ond' è che fe dà per conceffo, 
che la Dama poltà converfar fenza attacco , e nulla 
pub dire di certo intorno ai movimenti intemi degli 
Altèitbri , ne viene per contguenza , che tutto è fo- 
gno , ed immaginazione . E Ibpra puri fogni fi fa- 
gliano tante , e si penetranti offefe alle Dame , a 
Cavalieri, ed a'Sacerdoti. 

Oltre 
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Oltre dì che , k quelli , che elfo intitola Afleflò- 
ri, foffriffero la da elfo fuppolta guerra , che cola pre- 
tende egli, che debbano fare le Dame, non avendo- 
ne alcuna cognizione.' Vorrebbe forfè, the feguendo 
Ja (cuoia di lui , a fcorta di un giudicio temerario , 
arrogandofi di conofcere l'interno, che è giurisdizio- 
ne di Dio, li difcaccialfèro ? Alpetti, che quelli tali 
vadano a confcffarfi da lui , e conofcendo la conta- 
minazione del loro cuore, vieti loro di accoftarfi a 
que' luoghi dove lòffrono le battaglie. Ma non vibri 
la sfèrza alla cieca , nè formi accufe alle Dame , 
dove accorda non poter effervi colpa ■ 

Ei non fi fmarnfce per quefto , e fempre più de- 
clinando, ripiglia: fino Sacerdoti, dunque fono Uomi- 
ni; e fe fino Uomini non fono impecettiti . Va benif- 
fimo la propofizione ; ma altro è Tener fallibile , 
altro è 1' aver fallato ; l' uno non è confeguenza dell' 
altro; bifogna dunque convincerli prima di peccato ; 
e poi gridare , non contro le Dame , ma contro di 
ciri . Prolìegue fullo Hello tuono del probabile , che 
intorno a qucftì cara di fare il fatto fio il Demonio ; 
ed io credevo , eh' et cercaffe di far il fatto fuo in- 
torno di tutù : l'afìuto, il furbo ... cerca dì poter 
macchiare la loro purità ; e non sa trovare una via 
più fpedita , e più facile , che quella di converfare i 
Sacerdoti con Donne . Mi rallegro grandemente con 
D. Gilè, ch'ei fìa a parte de' lègreti del Diavolo . 
Sicché ogni convenzione , che abbia il Sacerdote con 
una Donna , è la via fpedita , per condurlo all' In- 
fèrno . E pure quanti efempj non vi fono, per far 
morder la lingua a D. Gilè f Onde noi ricuseremo 
fempre su la ìtefla rifpolìa , eh' ei parla per fogno , 
e cheifuoi fogni non hanno altro fondamento, che 
i fuoi fuppofli. Dal che viene a rifiatarne, quanto 
meriti di elfere condannato un Autore , che con sì 
Q. 2 mal 
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mal garbo, fenza difcrezione, fenza riferve, nè pre- 
ci fio ni j adopera la mannaia da Taglialegna , per di- 
lacerare , e fpezzare tuito all' ingroffo . 

E quella carilfima D. Proba , fentite , qual freddura 
rifponde : torna poco tonto al Demonio a pigliartela 
con i Sacerdoti , l erchè ejfi fono bene armati , ed han- 
no in mano le chiavi del Paratifo. Udite ancor me- 
glio, come l'Autore col di lei mezzo canta la pro- 
pria Canzone : Pub abbacare il Cerbero Cane , ma non 
già mordere ; hanno un Carattere in fronte , che da- 
rgli altri l fa dijlmguere . Di piti , per condir ancor 
meglio D. Proba p<irla latino : la loro dignità porta 
feco quel Nolitc me tangere della Cerva di Cefa- 
re . Donare un pomo a D. Proba , perchè ha recita- 
to bene l'elogio del fuo Autore; per altro ella qui 
comparile molto balorda, pei- colpa dello fteffo Au- 
tore, credendo che il Demonio peni ad attaccare lì 
Sacerdoti per timore della loro dignità, e carattere. 
Mi bifogna far cosi, onde dopo aver effa conchiu- 
fo , che tiene , che tutù , o almén la maggior parte 
fi (alvino , poffa francamente D. Gilè risponderle , 
che è molto femplice : mancava , che con la folita 
fua libertà la chiamaife pazza. 

Ripete anch' egli su F ammirabile dignità del Sa- 
cerdozio ; non ejjere però la dignità , che li falva , ma 
le opere ,- e lo prova con un paffo di S. Girolamo ; 
ma fenza che facelìè pompa di erudizione , ballava, 
che diceffe , che lo dice il Vangelo , il quale nella 
retribuzione delle opere abbraccia tutti , e non efclu- 
de li Sacerdoti. E chi è sì feiocco, che non fappia 
quella verità. 1 Perch' ei ne polfa far pompa, bifogna 
che gli apra il campo la feioccaggine di D. Proba ; 
per aliro tutti la fanno. Ei ripete , che fono bene ar- 
mati , ma fe delle loro armi non fanno ufo, anzi le 
adoprano contro fe ileffi , non polfono loro giovare . 

Ter, 
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Termino qui per ora, perchè fopraggiugne un al- 
tro difcorfo, che riferbìamo per la Lettera (uflèguen- 
te. Io vi attefto in nome di tutta 1' Alfemblea il 
fornirlo roflore di recarvi cotanto difturbo; ma la 
pazienza , con cui ci (offrite , ci anima a continua- 
re ; iperando , che non vorrete defraudarci per il re- 
cante , effendo mamme poco lungi alla metà . 

Quanto a me più obbligata di tutti , vivo tutta 
rifpetro Vojha amorofà Nipote 

N. N. 

Viglienti a parte . 

Su le relazioni della vpftra innocenza * flavo per 
pregarvi di un poco de' voltri capelli , per farmi un 
amuleto . Voi la piti innocente creatura di! Mondo ? 
e non volete, eh' io rida? Sentite Te fiere innocente. 
Mi dite, che vi piegate alle mie ragioni di conver- 
fare con un fol Cavaliere, e poi andate appoco' ap- 
poco attaccando , per ifeoprire più addentro . Veriffi- 
mo , quella con ver fazione fi può dire amicizia ; ma 
amicizia onefta , fenza alcuna premura , nè intereffe . 
Signor sì \ paìfa tra me , e lui qualche cofa di fimilc 
air amore , ma amore fraterno , e per fervirvi del 
termine ufato , un amore Platonico . Se averte fatto 
il Servente voi , non so fe averte potuto dire altret- 
tanto . Perdonatemi , perché trovo ragione di dir cosi 
nelle Lettere voftre, e nella voftra grande pauradel- 
)e Donne . 

XVII. LETTERA RESPONSIVA. 

Signora Nipote fcaltriffim» . 

C Amate pure il trionfo fopra di me ; e confeflb 
pur troppo, che non occorre impacciarti con 
Donne , perche Tempre fi riporta la peggio , Voi alt™ 
Q. 3 "«e 
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liete create per mortificazione degli Uomini , come 
le pulci , le cimici , i taflani , le mofche , ie zanza- 
re , e fimili altri infetti , portici intorno da Dio , 
per farci rifovvenite della noftra miferia . Per quello 
vi lafciero ilare , e noti dirò più male di voi ; ratifi- 
cando per Tempre il mio proponimento. Difendetevi 
pure ; iàpendo già per efpcrienza , che colle ciarle 
Icco voi non vi e fperaryza di vincere ; ma non ne 
avrete occalìone , perchè io lalcicrò di pungervi , on- 
de non abbiate ad adoperare la lingua , che è V arma , 
che a voi diede la Natura, per gracchiare fra voi al- 
tre 1 e per iiippedi tare li poveri Uomini . Voi mi ave- 
te mortificato a fegno , che mi conviene racere . 

Per rifpondere a quell* efpcrienza , che non in vano 
in me fiipponete della malizia panata , vì confettarti 
ingenuamente , che in addietro fono fiato balordo ; 
e per quello ho efperimentato quella, malizia, colla 
quale le femmine mi hanno ingannato: non lo dico 
per dir male delle Donne , ma per fare la confezio- 
ne con tutte le circoftanze . Se effe non mi aveffero 
tentato , io non avrei fofferto tentazioni ; come fe 
Madonna Eva non avelie efibito il pomo ad Ada- 
mo , Adamo non lo averebbe mangiato . Intendia- 
moci : parlo di qualche affèttuccìo ; perchè poi circa 
il faper converfar da Filofofo , e trattar con le fem- 
mine con indifferenza, io non ho mai conofeiuto al- 
tra Filofpfla , che ilar loro alla larga ; nè altra in- 
differenza, le non fuggendo. Ma quelle erano quel- 
le del Secolo pafiato ; e in quanto a quello preden- 
te , io credo , che Uomini , e Donne fiate tutti di 
ftucco. Credo, che tutte fiano Donne buone, e fan- 
te ; e che le cattive fiano quelle fole , che cafeano , 
fenza converfar con alcuno i per altro poi nemmeno, 
di que'lc, che dico buone, non mi avelie per impe- 
gnato , perchè in mia cofeienza non poffo far ficurta ,. 

E fen- 
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. Efentite alpropofito un bel Ragguagliodi Parnafso 
.di quel grand' Uomo dì Traiano Boccalini . Erafì in 
quel Regno ideale introdotto di ammettere neli' Ac- 
cademia degli Intronati alcune virmofilfime Poeteffe . 
Ma p„co tempo jmfsb , che alle nari di S. M. punfe 
cèrio odore motto /piacevole , per lo quale comandò ali 
Archintronato , the in tutti i modi difmetteffe quella 
pratica j pcrciorchl ji era {ìr,-ilmcnte avveduto, che la 
vera Poetica delle Donne era P ago , ed il [ufo ; e 
eke eli cfercit.j !e::c:\i>y dille Datac co' Virtuofi fami- 
gliavano li fcherzi , ed i giucchi , che tra loro fanno 
i Cani , ; quali du/io bnc-jc tempo tutti jìnifeono alla 
fine in mantarft addoffo P uh P allro . Quel grande 
ingegno di Traiano Boccalini , che fotto quella figu- 
ra comprende tutte le adunarne di Uomini, e Don T 
ne, mi avvila, che quefto fa al propolì to dell' amo- 
re de' Gatti. Ve l'ho io detto, che me la patirete ? 
' Ora rientrando nelle cole efenziìili , come verre- 
tte , che D. Gilè lì avamaffc a dare una mentita 
alla Dama, fe l'Autore non la f'aeeue 'dire uno Ipro- 
pofito? Pare a voi, ch'ella dica iene , che èr/ogna 
accomoàarfi in quanto fi pub ancora al Secolo ::':>Jiro ? 
la Legge, ed il Vangelo fono li 'lìelfi, che erano ne' 
Secoli andati ; nè ie corruttele del Secolo pedono de- 
rogarli in un punto. Le ordinazioni de' Principi con- 
viert.) che variino , e fi accomodino al polfibile, ma 
quelle di Dio faranno tempre le ftelfe ; ond'è, che 
cib, che era male già milleanni, oggi non può di- 
ventar bene , o indifferente ■ Vi dico l>ene , che que- 
fto b.Gi!e è molto impertinente; dando a man-fa) va 
una mentita ad una Dama . Si potea dire I' equiva- 
lente, lenza offendere ; maconvien, ch'egli fia fprov- 
vifto di formole di. buona creanza. Gesù Crifto non 
ha comandato , che fi predichi il fuo Vangelo con 
maniere offenfive , e di fo obli ganti . Ed in vero è 
Q. 4 gra- 
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graziofa ; ei chiama S. Giacomo ApèttfloU per Mae-< 
ìlro della fuaruftica, e difpettofa rilpofta , ed oltraggio . 

Al palio del Santo voi avete rifpolto a propòEto ; 
ma Tappiate , che quanto applicar poteva!! al primo 
Secolo della Chiefa , può altrettanto adattarli al no- 
ftro . Perchè.effere amico del Secolo può ^lignificare 
eifere troppo attaccato ai piaceri , ai paffatempi , al- 
le vanità, all' imereffe , in guifa che quelli diventi- 
no oggetti primari delle noli re applicazioni . Per al- 
tro io decido , che dica male D- Proba , c peggio 
rilponda D. Gilè . Quello Parroco trafportato poi , 
non conofee mezzi , ma Tempre vola agli eftremì ; 
non pub effere di Dia amiro , un Ecclefiajìico , die non 
fa altro , che fiate intorno alle Donne , le ferve , le 
oljequia , le corteggia. Bilogna intenderlo per difere- 
jionc , di quelli, che a Tuo dire fanno quella vita , 
come Cicisbei ; per altro vi faranno de' Capei iani , 
o elemofinieri di gran Signore, a' quali non fi potrà 
dichiarare l'inimicizia di Dio . Ma dico io , vi è 
egli necefUtà , che un Ecclelìaftico dia fempre in- 
torno alle Donne, per elitre inimico dì. Dio? Uno, 
che ftaffe lempre ne' ridotti ; un altro, che ommet- 
teffe i doveri dei fuo carattere ; uno che frequentate 
Lupanari, o avelie femmina a fuo grado ; uno che 
facclìè ufure , o ingannane il profilino ; uno che con 
artifici dalle mano a iciogliere Matrimoni ; o in font- 
ina che faceffe una vita contraria al fuo iftituto , non 
farebbe nimico di Dio f All' incontro non può un 
Ecclefiallico, che non fia , come D. Gilè s'immagi- 
na, Cicisbeo, praticare colle femmine onellamente ? 
non può fervide , offequiarle , corteggiarle f Ed in 
tal calo , come fi può applicare la bella decifione , 
elafciar la Donna, e fcgwrcDio? come quell'altra 
propolìzione , Dovimi , e Sacerdote fanno una bratta 
lega ? Nel lignificato , in cui intende l'Autore quella 
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fua maflima , non fanno forfè brutta lega anche Don- 
na e Uomo Secolare ? Sicché non fono i caratte- 
ri delie perfone , che facciano brutta lega , ma il- 
contegno . 

Ma in buon' ora in quelle fue ftrampalate invet-'- 
live , almeno (trivelle in dubbio , oppure prefeindef- 
fe , e modificane , col dire : fe mai avverine , fe 
accadelfe ec. ma tirar giù alla bivacca , parlando di 
tutti, e di tutte, compatifco il Mondo, fe cotanto 
sgrida contro un Autore sì ruvido , privo di ogni ri- 
guardo . Chi dice di no , che ficcome racconta ede- 
re fucceduto di colui avanzato al munirlo con la San- 
ta Donna , che gli medicava le piaghe , trovandoli 
in limili circoiìanze , cioè foli , con frequenza . e 
non foggetti ad offervazione , non poffano Uomo e 
Donna, egualmente venire a prcàphofamente cadere ? 
Ma non vi è mica bifogno di elitre Ecclelìaftico , 
per incontrare una limile precipito!;', caduta; anzi io 
credo, che farà aHlu più tacile, e vi lari minor ri- 
tegno a cadere , fe l'Uomo non farà Ecclefiafìico . 
Ond' è , che il fuo efempio niente fpiega net parti- 
colare, che tratta degli Ecclefiaftici ; tanto più , che 
per una parte , e per P altra vi fono certi riguardi , 
e. ripugnanze , che intendo io , che rendono più facili 
i sdruccioloni ne' Secolari . 

Egli va fempre più attaccandofi agi' imponìbili . 
Dove troverà egli queffo Sacerdote , che non abbia 
dato neppure una lagrima a Dio per le fue colpe , ed 
una Donna affatto [cordata ili ogni opera di pietà ? 
E non vede egli , che quefto è dir tanto , che tutto 
il fuo difeorfo va in aria ? Potrebbe egli inoltrare al- 
cuno , o alcuna di quefto carattere ? no certiflìmo ; 
perchè converrebbe , eh' egli avene con l'uno , e con. 
r altra una pratica diuturna , che è ìmpoffibile ; op- 
pure, che avelie un' efprefla rivelazione di Dio . Dun- 
que 
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que quando il fatto non può provarli , tutto il di- 
icorfo va in fumo . Ma vuol egli molìrare le vere 
cadute , o i pericoli ? Se le vere cadute , penerà mol- 
to , perchè quelle , ellèndo opere delle tenebre , ra- 
..rilTime volte comparilcono alia luce- Se i pericoli ; 
" che neceilìtà vi è di attaccarli agi' imponibili , 0 al- 
meno agli .inveri limili ? Chef perchè vi fia perìcolo , 
e perchè anche il malanno fucceda , vi è egli di In- 
fogno di trovar un Ateo , ed un' Area ? Balìa , che 
la familiarità, gli affetti, le inclinazioni, i derìder j , 
c le circofiar.ze difpongano la materia , immediate 
van dietro le fpallc tutti li riguardi piùfagri, fi feor- 
da il buon coli u me , le opere buone, la legge di Dio , 
e l' onore ; e la materia prende fuoco . Guardate fe 
vi occorrono tante cole .' Mi fa da ridere . 

E' veriffimo , che tanto peggio comparilcono la 
grida di D. Gilè, quanto l'Autore fbltiene D. Proba 
in un carattere di piena illibatezza : fi pratica , fi 
fonvcr/a, fi- àifeorre , fi fiderà , e niente accade di 
male . Di più , effa non ha altra mira , che ad un 
/empiite oncjh divertimento . Più ancora : ella effe- 
minando la fua cofeienza , non vi trova dì tale ma- 
teria cofa alcuna cattiva . E non vede l'Autore, eh* 
egli fabbrica a sè fteflb fempre maggiori difficoltà ? 
E. perchè vertendo quella fua Dama di un carattere 
più naturale , e più generale , cioè tinta di qualche 
affettuccio , non fi apre la ftrada a far vedere , che 
quelli fono principi di febbre? Ei da se ileffo fi pa- 
ra avanti le Montagne - Ve l'ho fempre detto , e lo 
replico : ei parla in una materia, di cui non inten- 
de nemmeno i principi ; e per tanto più feompari- 
re , la tratta con una rufticiti mai più ufata da chi 
fi volge a curar piaghe morali . 

Vi vuol altro , che pretendere di fare il Profeta, 
eoi rimproverar D. Proba, che ì! efame della cofiien- 
za 
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kjì è mal' facto ; come fa egli a veder tanto adden- 
tro nell'altrui cofcienra? facendolo di domo ella vi 
p-^verà alcune immondezze , che non fi crede . Ma 
fino ad ot* egli non ha trattalo di alcune immon- 
dezze , anzi de' peggiori , e pia fetenti letamai. Egli 
ammette , che D. Proba abbia hit il privilegio di 
comxrfirre fenza un' ombra di attacco . Dunque ei 
fuppone le altre prive di quello privilegio; e perché 
tante ftrida con quefta , che tiene per innocente, e 
non va a predicare alle altre? Ora ie quella, ch'ei 
prende per argomento delle fuc Prediche , non' gli 
fomminiftra argomento; come è poi fìcuro , che le 
altre di quello privilegio (ian prive? Qualora a que- 
fta fola accorda un tal privilegio, ne fiegue , ch'ei 
computa tutte le altre per infette ; e ficcarne quefta 
è una figura ideale , così virtualmente egli abbraccia 
nella fuppofta infezione tutte le Dame. Dunque ni u- 
oa fi trova, che converfi fenza attacchi. E qual è 
jl fondamento di tagliar colla falce , fenza riferva ? 
il caprìccio dell'Autore. 

Avanti. Egli rinfaccia D. Proba, che nonpuòpro- 
meiic-ji, chele eofeienze de' fuoi JJffcfiovi fiano tmte 
monde . E dove vuol egli trovare cofeienze monde ? 
effa non pub vedere h tentazioni , / penfieri , le com- 
piacenze . Io non fono ancor giunto a tanta balor- 
daggine , per dire , che non fia vero ; dirò bensì , 
che de' peccati altrui non deve rimproverare le Da- 
me ■ Per altro certo che sì ; dove vi è genio , vi è 
difpofizìone ; e quella diventa profuma con la conti- 
nua familiarità . Quello albero poi così difpofto , fe 
non arriva a produr frutti , è molto verifimile, che 
produca de' fiori . Io non parlo di tutti , come in- 
cautamente fa D. Gilè j ma non eccettuo nemmeno 
alcuno . Non tutti gt' innefti fi attaccano eoi Gaimo- 
ne ; ma nemmeno tutti fi feccano . 
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Se li Sacerdoti come Uomini , non fono impeccabi- 
li, non per quello fi può dire, che tutti pecchino; 
■ come neppure , che quelli che peccano , cadano in 
una fola qualità di peccato . Ed a pro;*fito , che 
F afiato , e furbo Demonio non sa trovare una via 
pi:-, fpedita , e prì: facile , che quella di conversar i 
Sacerdoti coti Donne ; è necefiario , eh' egli fi (pie- 
ghi , perchè ficcorae anche !e conversioni con Da- 
me , che in progrefTo polfono declinare al pericolo- 
Io , dapprincipio iòno onelliffìme ; cosi maffimé per 
Sacerdoti non la trovo quella via sì fpedita, e si fa- 
cile , eh' ei fi figura . Eh caro D. Gilè , il Diavolo 
ha altre vie vieppiù fpedite , e più facili , per fare 
il fatto fua cogli EccIefialUci . Quella è anzi una del- 
le più difficili , fe parliamo di giugnere al termine 
di qualche trillo desiderio , da cui il Cielo li guar- 
di . Vie molro più facili sa loro aprire il Demonio 
di rovinarfi , col giuoco, colle crapule, colle prati- 
che libere , con l' interefle , con le mormorazioni , 
col linguaggio infame, e con mille altri mezzi. 

Di grazia non mi parlate di quella melenfaggine 
di D. Proba , che i Sacerdoti fon bene armati , che 
hanno in mano le chiavi del Parodi fo , con quelle 
altre belle figure Poetiche , colle quali l'Autore in- 
treccia il proprio elogio . L'aver le chiavi di un 
luogo chiufo, non vuol dir Tempre franchigia di en- 
trarvi ad arbitrio ; perchè in molti cali il Portinaio 
tiene le chiavi di un luogo , ma non può entrarvi . 
Oltre a quello, fe quelli Porti naj abiteranno dique- 
fìe chiavi , per introdurvi chi ad effi piace , troveran- 
no aperta lènza chiave un' altra porta alle tenebre 
inferiori con tutte le .loro chiavi del P aradi fo . Ma 
ci dovea far comparire cotanto feiocca la fua D. Pro- 
ba , per poter ufeire con quella gran novità , che 
non fapevamo, non tfftre la dignità , che falva li 
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Sacerdoti, ma le opere ; e per provar la quale vivo- 
Ita quel pezzo di erudizione col palio di S. Girolamo . 
Potea far a meno d' incomodarli , a cercar quello paf- 
ib , perchè chiunque crede al Vangelo , di quella ve- 
rità è pienamente convinto, 

Male dunque per tutto, o perchè dice troppo, ó 
perchè offende chi non dovrebbe , o perchè non di- 
ce quello, che dovrebbe dire . Giubilate , fate bal- 
doria , e pregate il Cielo , che mi continui quella 
pazienza , di cui mi ringraziate ; e per 1' amore del 
Gelo non mi fate cerimonie ; perchè quando fento 
Donne a dirmi, che mal volontieri , e con rolfore 
mi apportan diiturbo, ho un naturale sì fatto , che 
fubito temo , che voglian gabbarmi . Vi Ibno , vi 
ftarb , fe viverò , e fe averò fallite , come laro tem- 
pre di buon cuore 

Volìro amantilfima Zio 
N. N. 

Viglietto a parte . 

Voi mi corbellate, eh? li capelli, per far l'amu- - 
leto . Ed è sì grande crefia , perchè ho detto di c(- 
fere innocente? Volete vederlo? Chi è l'innocente? 
chi burla , o chi è burlato ? Chi è burlato certa- 
mente . Io fono fiato burlato cento volte dille Don- 
ne , dunque fono innocente . Quali poi fiano llati li 
miei inganni , non è tempo di dclcriverli ; perchè 
vi vorrebbe un libro , e non un Viglietto . Vedete 
voi , fe io me l'ero immaginato, che rra voi ed il 
vofiro Cavaliere pana una fpecie di amicizia .... 
Amicizia onefta , s'intende ; ed amicizia , che io-, 
miglia all' amore fraterno' . La mia Iperienza delle, 
cole del Mondo, me.l'avea fatto pen lare . Vi prego 
bene tralafciar dì fervirvi di quel termine di Amor 
Platonico , perchè quello è morto fino da avanti il 
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Diluvio ; ed a' tempi notìri fi Cuoi rapprefe citare Sii 
la Scena del Mondo col mezzo della mafchera ; per 
altro non fi sa , che alcuno lo abbia cotiofciuto di 
vifta. 

Io non debbo poi rendervi conto , fe abbia fatto 
il Servente ; baila eh' io vi dica , che ho fcritto la 
Storia della Servitù . i 

XVIII. LETTERA MISSIVA. 

Siìmatiffimo Signor Zio. 

NON pub andar meglio . Noi cantiamo il trion- 
fo, e fiamo Tempre al di fotto . Voi non vo- 
lete più dir male delle Donne ; e poi continuate a 
pizzicarle . E' egli dir bene di noi il ralfomigliarci 
alle pulci , alle cimici , ed a quelle altre beltie info- 
ienti ? E' egli un bel proponimento di lalciarci ila- 
re , il dirci , che la lingua è l' arma noftra , per 
gracchiare , e fuppeditar gli Uomini ? Ccrramente 
voi fiere molto mortificato , mentre trattate le fem- 
mine da ingannevoli. Vi vuol altro, che dire, che 
non lo fate per- dir male di noi, quando già l'avete 
detto . Conviene , che in voftra gioventù fiate (tato 
molto avvenente , poiché le Donne vi hanno tenta- 
to ; potete infinocchiarla ad altri , ma non a noi ; 
perche certamente quella noi , fe non vi rilperrafiì- 
mo , direiTimo , che è una calunnia . E quella è el- 
la forfè una lode, che fate alle Donne? Sibbene, le 
Donne vi hanno tentato di qualche affèttuccìo ; sa 
il Cielo di che cofa voi le abhiate tentate avanti . 
Se potelfero parlare quelle , colle quali avete conver- 
tito . . . bafta ; non ci fate cotanto il Filofofo fug- 
gitivo i perchè ne fapete troppo, e la fapcte per lar- 
go, per lungo, e per ttaverfo . Ni una cofa s'impa- 
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ra , fenza ftudiarla , eé il vero ftudio , per faper tan- 
to in quefta materia, è l'efperienza. 

Credete .voi , che non intendiamo , che tenete per 
cattive Donne quelle, che calcano fenza converfare! 
voi volete inferirne, che fe cattive fonoquefte, peg- 
giori Tono quelle , che converfano . 

Abbiamo intefo il bel Ragguaglio di Parnaso del 
Boccalini ; quello era una lingua fatirica , e nel fuo 
Secolo il Mondo era immerfo in una gran corruzio- 
ne ; ma dica quello che vuole , ditegli , che rifufeiti , 
e venga a vedere l'oncftà de' noftri Congreffi ; e poi , 
fe ha cuore, gli affamigli a' giuochi de" Cani . Voi 
credete di enervi rifarcito ; ma Tappiate , che con 
quello niente ci avete difturbato , perchè non farà 
mai si applicabile a noi , come l' amore de' Gatti è 
applicabile a voi . 

Noi lafciammo D. Gilè allapag. 54. in fondo, do- 
ve dice, che quei Sacerdoti , che intende lui , ado- 
rano le armi loro contro sèfiefi. Ora ei viene alle 
prove , dicendo che /'/ Sacrificio , che da loro fi cele- 
bra , fomminifira armi foni , e potenti . Ma parlando 
di quei tali , foggiugne : con quali fentimenti al Sa- 
gro Altare fi accojlano ? con che raccoglimento ? con- 
citale preparazione P Io lo dimanderei ad eflb lui , 
che tutto vede , o pretende di vedere . Sentitelo , 
che ve lo dice : Col capo pieno di grilli , coli' animo 
imbarazzato di affetti mondani .... con dire una 
Meffa da Cacciatori. Non vel dits'io, ch'egli fi fi- 
gura di aver un dono particolare , per vedere nella 
tetta, e nel cuore di tutti? Quantunque però quello 
non riguardi , fe non indirettamente le Dame , noi 
rifpondiamo, chefìccome ei pretende di parlar di quel- 
li Ecclefialtici nobili , che talora fono a parte delle 
Converfazjoni civili, come fpiegano tutti li fuoì di- 
feorfi ; cosi egli anzi apra ben gli occhi , e troverà , 
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che quefti celebrano con maggior modeflia , e gravi- 
tà, che alcuni ingoiatori dei Sagrificio dibaffa effra- 
zione. LeMeiTe, di.elui, da Cacciatori , letroverà 
iolo in quelli , c non nq;li EtcL-iialrici nobili ; ai 
quali fa molto male colla (olita f'ua detrazione , di 
accomunare Ì delitti degli altri. 

Profiegue : Che armi non fommin'jlrana le Scrittu- 
re? ..Ma fi mai non fi ledono, fi POfficw non 
fi dice , o pur s in^oja , non che fi cerchi d'intendere 
quel fagro finfo ? Dunque , che profitto poffono recar 
loro l'armi , fi ne abufano , e le flrapaz%ano ? E per 
meglio intendere , Tentiamo ancora la rifoluzjone 
dell'obbiezione. Nè mi dite, die non fucceda cos'i in 
quei Sacerdoti , cjje con Donne connerhno , perche e 
impolfibiìe tener il cuore impafiato di carne , e aver 

10 fpìrito a Dio. Togliendo quelle ultime parole in 
fenlo litterale, fi potrebbe rifondergli , che anche q 
Santi aveano il cuore impattato di carne , ed ebbe- 
ro lo fpirito a Dio ; perciò elfere falfo il fuo ìm- 
poilibilc . Ma intendiamolo nel Tuo fenfo mal figurato . 

Noi dimandiamo a D. Gilè: qua! genere di Sacer- 
doti è piìi fàcile , che non legga le Scritture > quel- 
li , che forgono da baffo fondo ; perchè a riferva di 
quelli, che con quello mezzo cercano di ottener qual- 
che impiego , vi fono di tal genere a migliaia , che 
non fanno nemmeno leggere , non che intendere le 
Scritture . Dunque a fuo modo , non faranno quei 
foli , che converlano con Donne , che fìano cotanto 
ignoranti , o negligenti ■ Lo fteflb rifpondiarao dell' 
officio ; ed é forprendente , che fenza nulla fapere , 
perchè sa il Cielo, fé mai ha praticato un Colo Ec- 
clefiaftico nobile , voglia addoffare a quelli foli , 
quelle mancanze vergognofe , che pur troppo tutto 

11 Mondo olferva ne' Sacerdoti popolari . Anzi , (ìc- 
come li nobili iempre fi rivolgono all' abito Eccle- 

fialtico , 
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fiam'co , per afcendere a' Vefcovati 1 ed altre (imiti 
dignità;' a lua confufione è evidente, che elfi hanno 
inaiato, e ftudiano quanto conviene, per ben el'er- 
citare, le loro funzioni . 

Ma gran fatto ! hanno il cuore piamente impa- 
* flato di carne ouei Smerdati , che convertano con 
Donne; maquali iono quelli Sacerdoti , eqiieftflDoo- 

fueto. Eh 
Sacerdoti , 
li, che co 
rebliero tai 
re, che te 

Eea le \ 
verfaz 



li fondali 
igono in a 



■ dir troppa, al iuo con- 
fo non vi foifero altri 
ri di carne , che quel- 
ime ; che non iì vede- 
.1 di e [trazione inferio- 
efercizio le Curie, eli 



1 Ecclefìafiìci della 



e come dice della concertazione di D. 



, ch'ella ne abbia alcu- 
1» voi ,■ e pure cotefis 
riù. Difenderanno alt 
t, con quel palio di Ezec- 
cotanto di dirvi cadere ; 
eranno con la Mefla , 
fEcio . Converrà però , 
aravi , e di quelle cal- 
igar , che vi iìano, 



Proba , fe non 1' h. 
1)0 ì Jèpuano a flave ozi' 
Dama non ha quella far 
Inferno con tutte le loro 
chieìlo, che egli ha .Une 
il che lignifica , che vi 
con le Scritture , e con 
che fiano macchiati di ci 
ne, eh' ei va procurando 

ièbbene niente ha potuto dimoltrare fin' ora . Con- 
chiude per tanto D. Proba da quello difeorfo ; ficchi 
Cavalieri, Dame , Etdrjhjiiri. fino tutti aW Inferno . 
Vi" avete voi difficolti, che D. Gilè dica di sì'.l Ec- 
colo: fecondo il -vivere, the fi fa, fa non vi jkte 
con tutti e due i piedi , almeno con uno vi fiate dea- 
no ficuramente . Poilìbile , che fi polla con tanta 
franchezza rimproverare ad una Dama non ancora 
convinta di alcuna colpa, che (ria per metà neh' In- 
Tm\ I. R ferno ; 
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Cerno? Secondo il vivere, che fi fa? ma di dia coli 
P ha convìnta ì di nulla ; dunque per qual caufa me- 
rita etta l'Inferno? Se non iapendo , come fìafle la 
di lei cofeienza , non potrebbe giammai precipitare 
un tale gìudicio ; quanto meno pub farlo , fe con tut- 
ti li fuoi raggiri, non ha potuto feoprire alcuna col- 
pa ; anzi ria dato per concetto , che efia abbia , a fuo 
dire, il privilegio di converfare con innocenza? Si 
può dir peggio ? 

Ora vien'egli cercando diconvincere D. Probacon 
alcune interrogazioni filate ; ma perchè, quantunque 
egli parli fopra di una terza figurata pedona, !a fem- 
plice di D. Proba tutto gli accorda, così andaremo 
noi rifondendo a parte a parte. Per qual motivo, 
dice D. Gilè , quel? Ecclcfiaflico frequenta la caft 
della tal Signora? e perchè quella Signora ha fimmo 
piacimento della converfazione di lui ? Concediamo) 
che un Ecclefiaftico frequenti una cafà j primieramen- 
te bifogtla fapere, fe va dalla Signora , o da altri , 
Secondo, come sa mo lui, che quella Signora fi com- 
piaccia della fua conversione » e non piutrofto le 
riefea nojofa, quantunque nell* efterno per civiltà noi 
dimoftri? Mo perchè D. Gilè ha la chiave di tutti 
li cuori , e vede l' interno . Dopo aver egli dato a 
sè fletto rifpofta, che la Dama è di tutto Spirito ... 
e che ? Eccle/utjlito è Uomo di lettere ec. fi fa più 
avanti , e ricerca per carità , perchè queflo fuccede fo- 
lamente ne' giovani j e non ... negli avanzati. Indi 
foggiugne, faper egli, che molte Dante di fpirito ... 
perchè vecchie , e deformi , fianno intere fettimam , 
fenza veder un Cane , e molti Ecclefiajì'tci dottiffì- 
' mì ... per effer canuti , non fino ammeffi neppure 
nella cucina. 'Conchiude infine, che non è l'animo, 
ma il carpo il zimbello delle converfazioni . 
Tutto quello accorda per vero la dolciffima D. 

Pro- 
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Proba ; allegando per ragione , che t vecchi fannd 
fiomaco , anfano , toffono , .... ed empiono gli abi- 
tanti ài bava . Per quanto 1' Autore faccia piegare il 
capo alla fua Dama , noi fiamo di opinione diverta , 
e neghiamo tutto; perchè è contro il fatto. Quan- 
te Dame ci Ipinto non vi fono . che refe adorabili 
nella gioventù, per le ìoroquahilinterne , toniinuano 
nnche nell'età più inoltrata ad efleteioltivHtei Que- 
lle quando entrano nelle con vci (azioni * lì rendono 
venerabili, e colla loro vivacità <J:vmp,ono il condi- 
mento oc' Congreffi . D:co lo Hello degli Uomini \ 
e quanto agli Ecclefiaflici , fono lo fieno t quantun- 
que inoltrati nell'età ; ma più di rado, perché per 
lo più limo già avanzati a c,uei gradi , cr.e occupa- 
lo loro tutto il tempo. Di quai 1ol!;evo non i un* 
Uomo dì cfpcrien?a, che pieno dinotine, con mil- 
le lepidezze , e dilcorf] giocondi tiene in allegria un* 
intera aflerriblea? 

t Se poi mi paria delle vecchie, e de* vecchi decrepi- 
ti , che anfano , toffono , ed empiono di bava ; quefii fc 
anche fi defideraflero alle conversioni , non vorreb- 
bero intervenirvi . Amano la loro quiete * fono pie- 
ni d' imperfezioni , vogliono andar per tempo al ri- 
pofo ; ed in Vece di rifentire follievo , ne riportareb- 
bero pregiudìcio * Qùefto fia detto quanto alla con- 
verfazioni di più peribne ; e quanto a quelle da folo 
a fola , fe le Donne fono avanzate , hanno i loro 
peli, ed iiripaccj domelìici ; gli Uomini patimenti , 
oltre le cofe famigliari , hanno incombenze di Go- 
verno , o di altri impieghi , e non poffono frequen- 
tare quefie d i nielli eh ezze . Dunque, non è pef vi- 
zio , che per lo più converfi in quefto modo con 
affluita la fola gioventù ; ma perchè le Dame gio- 
vani non hanno impaccj , e h giovani Cavalieri , 
per lo più , fono ozìofi « 
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Bilognava in fcguito fare, che D. Proba apriffe il 
varco a parlate de' «alimenti , Ella in fatti lembra , 
cine col dire, che i vecchi portatili fempre un vefi/ta 
nel ,'ecolo paffato da far ridere , lignifichi de 1 vecchi 
\ Secolari; poiché 1' abito degli Eccìefìattici é fempre 
eguale , né può mover le ri!a . . . Ma E>. Gilè , che 
tutto lira al iuo propofito , fi apre con queito il mo- 
do di parlare intorno agli abufi ne! veitire di que- 
lli. E qui alia la voce intorno ai Canoni conculca- 
ti, alle ordinazioni de P emetici , e de Ve j cavi vil.'pc- 
fi dal vejttre odierno desìi Ecckfiajìici , che poco fi 
dijtingttona dagli ljtrioni ; perchè Tempre conviea 
fpignere le cofe agli elìremi . Parla della chioma col- 
tivata , ce* pamtebini , comparendo quai Ganimedi ; 
e conchiude , che quella b-iie p.vnu ne fono 1' efea , 
eolia quale fanno fuoco i Diavoli nel? Inferno . 

Sin qui noi diportiamo , clic quelle fono cofe dette 
fuori di propalilo a noi ; onde lì rivolga verfo quel- 
li , ai quali tocca quella materia , che noi non vo- 
ghamo dire nè bene , né male . Oh quatta polvere 
di Cipro vedremo andar per aria nella Valle di Gio- 
fàfatte. Se parla in particolare degli Eccledaftici, io 
dica a loro, ed elfi fi difendano; le poi parla in ge- 
nerale, come la polve di Cipro non è peccato, così 
per noi viene ad etlère una cola indifferente . Rif- 
pondiamo bensì , the fe remeranno feonfitti molti di 
quelli dalla polve di Cipro, relleranno anche ripro- 
vati molti di quelli dal collo torto, dal vetìito potì- 
tivo, e dal cappellaccio cadente, come ippocritoni, 
che iapevano predicare a_;li altri , ma non predicar 
a le «elfi.. 

Entra in feguito in una mora! riflelfione, in cui 
con lunga diceria rapprelenta lo fiato di un Sacerdote 
della coaver fazione di D. Proba ( eppure effa non ne 
ha alcuno) fi mai accade, che in quella Valle fi ritrovi 
alla 
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«Ila fmiftn. Vedrà lalvarfi il Vdìamllo da lui con- 
fettato, ie Serve, i Servitori, i Facchini sìvìlìpcfi, 
con tutta quell'altra prolilfa'mineltra rifcal ara fuori 
di prapofito ; mentre niente tocca alla Dama ; e rif- 
pctto a' Sacerdoti , parla fui fe mai accade , Termina 
poi con una Scena comica, dopo aver rapp re Tentato 
l invidia, rabbia, e rancore di tal Sacerdote ; dicen- 
do : Chiamerà forfè le Dame in fuo ficcar fi. ^Siano- 
tele" \n"firtmo f!?.cÌJ«'to^M n'n'frefco i Si- 
gnora Marche fa , un poco £ acqua della Repjna . Ma 
che ? .effe ancora in mano de' Diavoli, non potranno 
altro fare, che fitnit mufica . A quello dire, non vi 
è Dama , che abbia converfato , die polli falvarfi . 
Come sa egli, che le Dame, che convertano, faran- 
no in mano de' Diavoli ? quello è parlare affermati- 
vamente . Ma quefto nuovo Miffionario, che tratta 
materie sì gravi col buffbnefco , vuole" egli, che baiti 
conver(are, per dannarti l egli dice di sì, perchè que- 
fta è la via più fpedita per andare ali' Inferno; e 
noi diciamo di no ; perchè il femplice convertire non è 
peccato . E fe pure per fua fventura qualche Dama 
a cau'a della converfazione cadette ; non può ella ri- 
metterli , pentirti , ed emendarli i come dunque fa- 
ranno tutte le Dame in mano de' Diavoli f 

Quello è Tempre il medelìmo tuono ; e fe predi- 
caffè in un poftribolo , non potrebbe aliare la voce 
di più. Se quelli nano i modi di perfuadere a rifor- 
gere chi è caduto, ed a guardar i chi ancora fi reg- 
ge in piedi, Io dirà il nofìro Giudice cipertoinque- 
ite materie . 

Noi torniamo a ringraziarvi , perchè faremmo (co- 
ri olienti , le non lo facellìmo j e mi duole, che cre- 
diate , che polla gabbarvi una vollra Nipote a nome 
di tante Dame-, allorché vi tedi fica il loro rolfore, 
R 3 per 
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per un sì lungo difturbo , che foffrite a noftra con- 
templaiione . Quello è un creder !e Dame fpoglie 
degli onefti riguardi . Credo , che burliate ; ma in 
ogni calo non v' inganno io col dirvi , che fono con 



Mi dò per vinta inrorno alla voftra innocenza ; 
perchè fe non farò cosi , voi vorrete Tempre aver 
ragione , e non !a finiremo ■ E poi direte , che Je 
Donne non hanno Prudenza ì Io mì ero fervila del 
termine di Amor Platonico , perchè così avevo fenti- 
to nominare queir amore onefto , che pafla tra per- 
fone di feffo diverfo ■ Ma poiché voi mi dite , che 
è morto , e fepolto da tanti Secoli , mi riporto a voi , 
che avete fludiata laStoria de' tempi andati, ed ave- 
te fcritto quella delle Servitù . Avrò per altro pia- 
cere, che mi fcriviate, che cofa foffe quello Amore 
Platonico , 

XVII J. LETTERA RESPONSIVA, 
Mia Nipote Cariffìma . 

IO non so , come indovinarla . Se dico mal delle 
Donne, voi gridate, come tante in vafate ; fe pro- 
pongo di non dirne più male, non vi foddisfo; on- 
de non so più aqual parte tenermi. Voi andare cer- 
cando i! manico ad ogni pallone , e vi arrampicate 
su i fpecchi. Ed io non ho ragione nel dire, che è 
impollinile , che gli Uomini pollano contentare le 
Donne? Io dirò in eterno , anche quando farò morto, 
perchè fpero , che i miei ftracc; di libri reneranno 



vero debito 




Vigliato a parte , 



a dirlo 
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a dirlo in mia vece • Voi mi date la beffa , eh ? 
Conviene , che in ■voflra gioventù fiate fiato molto av- 
ventile . E cercano forfè le Donne, che gli Uomini 
liano belli? che credete, che io, che ho fludiato co- 
tanto su quello libro , non fappia , che le Donne nel 
pregio della bellezza non amano competenza ? lo so 

Spanto voi. Non cercano Uomini , che le facciano 
comparire , no. Per altro, Signora sì, non dico , 
per lodarmi \ in mia gioventù ero un ragazzoro , che 
-facea compatente figura; e che vorrelk dire ? che ora 
non poffo più dire così? e che credete di dover effe r 
voi altre elenti dalle ingiurie del rempo ? oh farefte 
bene ingannate ! 

Io so , che fe vi lodali! , le diceffi , che liete bel- 
le, e buone, adorabili, la delizia de! Mondo , e Pa- 
ratifo terreftre degli Uomini ; farei il più favio , il 
più gemile, ii più graziofo Uomo della Terra. Ma 
come poffo io far quello ? credetelo, che non poffo 
in cofeienza ; perchè fo profelfione di dir meno bu- 
gie , che mi fia poffibile . Contentatevi , che non di- 
co , che la maggior pane- delle Donne ( dicodi quelle 
del Mogol ) fono pazze, fenza giudicio, volubili, ofti- 
nate, bugiarde, finte, Diavoli in carne, e Purgato- 
rio de' viventi . 

Non voglio vendicarmi , e giacché non credete , 
eh' io Ila ltato tentato dalle Donne di qualche affet- 
tuccio , vi dico , che avete cagione ; perchè non è 
flato altro , fennon un loro ufo di quelle armi folite ; 
cioè fguardi furtivi , ghigni fuggiafehi , lire t te di ma- 
no , e quel venitemi a travare . Se poi non volete 
credere, ch'io fìa flato un Filofofo fuggitivo , io non 
voglio affaticarmi , per farvela credere ; poiché so , 
quanto farebbe difficile il perfuader quelle , che fono 
coftantemente feguite anche da quelli , che fi vedo- 
no mal veduti, « che effe guidano come in trionfo ; 

R 4 e che 
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■e che piangerebbero, fé dovettero fuggire , o eflbf 

^l'ermi niamo le bagattelle, e poniamoci in ferietà 
di Giudice , condii udendo folo con due parole; che 
fe non mi fono rifircito col giuoco de Cani, mi fo- 
no rifatto una pertica al di fopra del fegno con cuci- 
lo, che fparlàmeme ho detto nelle mie Lettere. 

Io ionu ormili itanco dì dar torto a quello Auto- 
re iopra le lue profezie . Vedete qui ; ci penetra con- 
quali /cementi li Sacerdoti e! fri>™ Aitare fi acco- 
llino ; ci sa che non hanno raccokimcnto , che non 
hanno preparazione , che hanno il Capo pieno di pril- 
li, e l'animo Imbarazzato di affetti mondani . Come 
sa egli quelle cole ? e chi può dargli ragione ì Qual' 
Angelo ha ad effo lui rivelate quelle notizie Ì Ma fi 
fuppone così di quelli , che converfano con le Dame . 
Ed io dirò tutto al contrario; che quei , che conver- 
fano , pollano avere, o no quefte male dilpofizioni , 
io non potrei prendermene alcuno impegno , perchè 
non fono sì (ciocco come D. Gilè di pretendere di 
fcrutare li cuori , e le menri . Balìa , che non fi fap- 
pia di più, oltre un familiare trattenimento, perchè 
itando lontani da un giudino temerario , fi pofia (ùp- 
porre una conversione innocente. 

All'incontro prende egli ad indovinare l'interno 
di quelli , e lafcia di applicare i Cuoi giudici ad al- 
tri , che danno molto più violenti prelunzioni di un* 
interno tenebrofo . Alzi , e giri lo (guardo intorno^ 
e vedrà tanta caligine, che sfigura il Sacerdozio mol- 
to più vi fi bil mente , che le civili converfazioni . Non 
crediate , che io approvi la frequente famigliare di- 
meihchezza de' Sacerdoti con Donne , oDame, onori 
Dame , malfime da folo a fola ; e ne parlerò di propo- 
sto , diltinguendo . 

Quanto poi alla Mejfa da Cacciatori, che iopiut- 
tofto 
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toflo chiamo da nulla credenti ( non polendo conci- 
liarli il credere , con l' imbrogliare , e forbire con fu- 
ga, c difpregio un dilcorfo, che fi fa con Dio a tu 
per tu) non pub darfi maggior ingiuflma , che ad- 
densarne quello nero ceiìume a quei foli , che conver- 
tano con le Dame; è qui approvo le voflre difefe, e 
vi db ragione . 

Dio buono! fono forfè li foli , e fono tutti quei 
Sacerdoti, che converfano con Dame , the mai Le p fa- 
tta le Scritture, che tralafcino , oppure ingniina l' Of- 
ficio ? Con tutta la mia efperienza de! Mondo , fic- 
come ho veduto pochiifimi Ecclefìaftici frequentar vi- 
fite , e niuno quotidiana dimefiichezza con le Da- 
me , cosi non ne ho conofeiuto alcuno , che avelie 
quelli difetti . D. Gilè mo vede di là da' Monti . 
Ne ho ben conofciuio di quelli di media , e di baffo 
lega, e di quelli, che erano tinti di nera pece, che 
fe leggevano, imbrogliavano , e per lo più , nonavreb- 
bero nemmeno intefo, fc aveller» letto . Non il pub 
mettere in chiaro lume quelle verità, e non fi deve; 
e folo deefi pregar ii Cielo , che fi arroffifeano , fi 
ravveggano , e piangano una vita , che è verganola . 
Sì, sì; quei Sacerdoti , che converfano , karma ti cuore 
impajìato di carne ; e quelli altri, che dicevamo , 
che fono molto più numcrofi , lo averanno impattato 
di fpirito . Rivolga, rivolga D. Gilè la fua falce in 
quello valìilfimo campo , e troverà de' fìerpi , delle 
foine, e delle ortiche da faziare il fuo genio, fino al 
ludar della fronte , ed a fiancare le braccia . 

Che volere, ch'io vi dica? quantunque il nerbo di 
quello libro fia fabbricato di eccelli , e di cfìremi , 
almeno avelie finto di parlare con una Dama , che 
folTe tinta di quei maii , Copra de' quali vuol alzare 
le Arida ; onde avere adattato argomento, di aprirli 
la via al difeorfo. Ma egli inoltra di parlare con una 
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Dama, che dì nulla è convinta, e pure incalza tem- 
pre più le invettive. Gli Ecdefiaflìci della voflracon- 
■verfazione .... feguano a flore oiiofl con voi . Due 
cofe . Perchè parla con D. Proba , le non ancora ha 
da e(Ta intefo , ch'ella abbia una tale convenzione ì La 
feconda , fe fìanno oziofi , dunque non fanno alcun 
male . Mo il Sacerdote pecca , anche ftando in ozio , 
e non applicando ad crudirfi nelle cofe di fua voca- 
zione. Convien trovare quel Sacerdote , cheveramen- 
te fpenda tutto il fuo tempo in converfare con Da- 
me, coficchè le Dame anch' effe abbiano a grado, e 
non s' annoino di tale convenzione : colè , che io 
credo difficili . Per altro fe fi trovane un tale Eccle- 
fiaftico, che tralcuraffe ì fuoi doveri, non folo per 
converfare tutto il giorno oziofo, ma ancora, per (far 
tutto il giorno in una bifcazza , o in altri pericololi 
trattenimenti , certo che sì , potrebbe dirfi di lui un 
cattivo pronoftico . La Chiefa fi aflbmiglia ad una 
Nave i h Marina; fono li Sacerdoti ; fe quefii in ve- 
ce di governare la Nave , dormono , o fi danno bel 
tempo, nonpoffono che afpettarfi una triita mercede . 

Io non applicherò a quefto pano il detto di Eze- 
chiele : Discendono air Inferno con le fue armi--, per 
due ragioni; prima perchè il Profeta parla de'Genti- 
li , non de' Sacerdoti , e dice defeenderttnt , difccfero , 
e non defcendant 4a feconda, perchè io non fono 
sì facile a pronofticare P eterna perdizione . Convien 
prima vedere quali fiano le colpe di quelli , ai quali 
fi dubita una si eftrema difgrazta , e non prendere 
tutti a fafeio ; fecondo fperare il loro ravvedimento , 
ficchè anche quelli , che attualmente meriterebbero 
l'eterna condanna, fe morìffero al prefente, pofTano 
far penitenza. Mo un Sacerdote, quando è travia- 
to , difficilmente fi rimette , perchè lì familiarizza coi 
Sagvamenti , che dovrebbero effere il fuo rimedio ; Io so 
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anch'io, che fanno, come quelli, li quali prenden- 
do troppo frequenti medicine corporali , la natura lì 
affuefà a non temerle, e non alt apportano più al- 
cun benefìcio . Tuttavolta bifogna confidare , che 
pollano riforgere; eperquefto io non ferivo mai quei! e 
ilrepitofe condanne . 

E' elladidiverfocarattoqueila , chefegue.' Dame, 
Cavalieri , Ecckfiajlici fecondo il vivere , che. fi fa , 
fé non fono nell' Inferno , con tutti e due i piedi , 
almeno con uan 11 ji:i>:iio fama-mente . Gran franchi:'- 
za ! fieramente ; c fecondo il vivere , che fi fa. Se 
parlatfe con un difeorfo attratto , pazienza ; ma ci 
parla con D. Proba , che nu la ha intomo di quelle 
magagne , lopra le quali egli fi è prefiffo di dar fia- 
to alla tromba. Voi avete rifpofìo a propofito; dite 
bene ; avete ragione . 

Dopo aver fatto D. Gilè quelle interrogazioni , 
per qua! motivo queir Ecclefiajlico frequenta la cafa 
della tal Signora ec. e dopo la rifpofta , ch'ei dà a 
fe fletto , che la Dama è fpiritola , /' Ecckfiajtico 
ciotto; viene egli a fare quell'altra ricerca , perchè que- 
fio fucceda fidamente ne' giovani , C non negli avan- 
zati , con tutto quello , che fegue, conchiudendo , 
che non è fummo , ma il corpo , il zimbello {Ielle 
converfazioni , Adagio , perchè quella è una corda , 
che vuol' elTere Tuonata con ci reo rp e i. ione . Io non 
bado alila rifpofta , che l'Autore mette in bocca di 
D. Proba , perch£ elfa , come D. Gilè , corre agli 
eftremi ; parlando de' decrepiti , nei quali la natura ha 
già abjurato la vivacità, ed è oppreffa da mille mi- 
Jerie , e da mille difàgj . 

Io non difapprovo le voftre rilpofte; ma come D. 
Gilè dice male , cosi voi non dite intieramente te- 
ne. Il paffo dì D.Gile, quantunque applicato aldi- 
feorfo de' foli Ecclefiaflici , fi applica ancora ai ieco- 
Jarì , 
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. Ma (iccéme de' primi non trov( 



tutto la tua poca cioc- 
ci inabili , la converfa- 
■gni età. Ed al propolì- 
ero , che io li temerei 
:he nella giovanile. Io 
m polfa attaccarli anche 
che alle fecche fi attac- 
i faldato , che ha vtdu- 
i siico , attacca con mac- 
che il faldato novello . 
affi merito con 1* affittato, 
mille morfie , e noa 
mdano frattuofp l' attac- 
co. Ma' quelli "di mezza età s'intendono a cenni , 
ed in pochi dilcorfi fi pattuite la rdà. Che poi H 
corpo , e non ? animo fia /'/ ztmhdlo delle convcrfaiio- 
ni , non è Tempre cosi ; tutti li cali non fono egua- 
li; ed è fuòri di linea il voler decidere tutti li "cafi 
con una loia Sentenza . Sicché 1' Autore dice male , 
ed ha totto. 

Quanto poi al moderno bizzarro veftito degli Ec- 
clefiallici , che forfè è ridotto alla gran pompa nei 
Pacli di D. Gilè, colle chiome coltivate, parruche 
apriate, ingredienti d'oro, e d'argento, e mille al- 
tre fanfaluche, ci gridi pur, quanto vuole; che fic- 
carne voi non ve ne offendete , così io do ragione a 
Itìi . Ne' orimi tempi della Chiefa gli Appoftoli ari- 
ò.(v:m:i cenciofi, e fcalzi . Le cofe fi fono avanzate ; 
e dove una volta il carattere , ed il coffume tanto 
conciliava a Sacerdoti venerazione, e rifpato , pec 
l' appun- 
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l'appunto per edere anche ne' ve ili menti fiaccati dal- 
le cole mondane ; ora una gran parte vuol efigere 
riiptttu , e riverenza col mezzo dell' citeriore orna- 
mento. Allora la povertà li rendeva ammirabili ; in 
oggi la ricchezza , e l'eiterna coltura deve tarli ri- 
veritali , ed onorabili . Oh qui dica D. Gilè, che 
quello , che una volta era tutto Jp/rito, è divenuto 
imputato dì carne. 

In verità è curiulà .' pare, che non debbano dan- 
narli altri Ecclcliailici , che quelli dalla polve di Ci- 
pro , che convertano e le Dami; delle converfazioni , 
Se mai accade , che un Ecdeliaftico di queiti vada 
all'Interno , fi rivolgerà a dimandare rinfrelchi con 
quella comica Scena alle Dame . Ma eilè non po- 
tranno (occorrerlo, perchè laranno anch'effe in ma- 
no de Diavoli . Sicché la conltguenza della danna- 
zione di tale Ecckiìaltico , (ara-, che fidannino an- 
che tutte le Dame , che hanno leco lui convertalo . 
Quella è una fcuola per voi altre Signore , di Iter 
lontane dal cotiveilare con Ecclefiallici ; perchè, fé 
anche non farete alcun male , farete tutte dannate ; 
c le colpe, che per avventura avellerò meritato l'In- 
ferno a quello kiaurato, fi comunicheranno per una 
Jpecie ili contagio anche a voi , per condurvi a cafa 
del Diavolo . E non è quella una bella Teologia l 
Il V^igelo e' infegna , che aneleranno ne! fuoco eter- 
no fittili che averanno jatto male . io non vi dirò 
mai , che la convenzione non fia un pericolo , per far 
male ; nè da quanto ho detto fi potrà mai dedurre 
codefto Ipropofito ; noi eliminiamo , (è pollano alla 
cieca darfi tagliate a dritto , e a traverlo, e mena- 
re quei fendenti da orbo , fenza veruna riferva , c 
(enza alcuna veraragionc, come fa il noftro D. Gi- 
lè, lo dico di no; e per quello pronuncio la Senten- 
za ad dio contraria . Voi mi avete chiamato a giu- 
dicare , 
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dicare , le il libro dica berte , o male ; no» a di* 
Opinione intorno alle convenzioni . Se foflì cbia- 
rnato a quello , dillinguerei luoghi, tempi, e per- 
fine ; e lenza dir male di tutto , nè mandar tutti 
all'Interno, feoprirei cali, accidenti poffibili , e .tra- 
mi: tcoperte, e coperte, ed altre galanterie , che al 
prtfente fono fuori del feminato . Non m' impaccio 

Terminando , vi credo tutte Dame gentìliffime , 
colme di civiltà- j ma potete difpenfarvi dal ringra- 
ziami , per un impegno , che ho affunto volonta- 
rio ; e che o dolce , o amaro , vuole il dovere , 
ch'io lo bea. Io atfomiglio quella briga all'imbro- 
glio del Matrimonio; Chi Sècifiia, echi non c'è, 
non v' entri . Vi bacio le mani [ non come fi collu- 
ma al prefente, le vollre , ma le mie r penfatevi ; 
le vollic mani tutto fuoco , le mie labbra tutto ghiac- 
cio , potrebbe farfi un antiperillafj 1 e fono 

Vojlro affettuofo Zio 
N. N. 

biglietto a parte - 

Servo , Signora prudente . Voi mi date ragione 
per prudenza , perchè non fapete , che cola rilpon- 
dermi. Non me la farete inghiottire , che fi dia Don- 
na al Mondo , che taccia per Prudenza . Se è una 
fpecie di miracolo , che taccia quando fi trova con- 
vinta . Lafciamola panare , e parliamo del" fello - Poi- 
ché volete (apere , che cofa folfe l'amor Platonico i 
ve lo dirò . Egli era quell' Amore , che palfava tra 
il Cavaliere Adamo , e la Dama Eva , nel tempo 
dell'innocenza , prima che fapeffero di efTere ignu- 
di , e conofcelfero , che in se fìeffi aveano alcune 
parti, che conveniva culbdire , e tenere ben coper- 
te, e guardate . Ma quando trasgredirono il divino 
divieto , 
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divieto , mori l'Amor Platonico , e fuccelfe l'Amor 
carnale ; onde effendo morto il povero Galantuomo 
da tanto tempo , fino le offa fi fono convertite in 
fango ; il quale poi fu tanto framifchiato , e fconvolto 
dalle acque del Diluvio , che è imponìbile il ritro- 
varne una polve . Al prefente ne vive ancora il no- 
me, come vive quello di Giulio Cefare \ ma deco- 
rile quefto non può effere rapprefencato , fe-non fin- 
tamente ; così dì quello non potiamo aver idea , Te 
non col mezzo della mafchera. 

XIX. LETTERA MlSSSIVA. 

' Sig. Zio' riveritijfimo . 

NOI preghiamo il Cielo, chepoffiate indovinar- 
la ; perchè quando non lapete , come indovi- 
narla , allora appunto novale più che mai il modo 
di martirizzare Te povere Donne' . Poffibile » che 
non vi fàccian pietà ; Mi direte , che vi abbiamo 
iftuzzicato; ma vedete bene , che quefto non enfia- 
to , fe non per darvi modo di ridere , non mai per 
risvegliare le voftre forbici contro di noi . Vi pro- 
teftiamo tutte unite , che non abbiamo 'per immagi- 
nazione penfato a darvi fpiacere. Accordiamo * che 
voi abbiate per mala forte incontrato male con le 
femmine , e che perciò abbiate avuto ragione di aguz- 
zare lo ftimolo , per pugnere continuamente il nofiro 
feffo. Ma finalmente, quando fi arriva a certa età, 
convien anche peniirfi di certi furori . Kon tutte le 
Donne poi meritano i voftri biafimi , come ci affi- 
curiamo , che non tutte abbiano meritato i voftri 
difprezzi. 

Perdonatemi , fe ho fcherzato l'opra la vollra gio- 
vanile avvenenza j perchè qui una Vecchia di 84. 

anni, 
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•tini , che fofliene , contro tutte le mie negative , 
che liete coetanei , dice di avervi conolciuto negli 
anni frefchi , e che in fatti eravate un bel Giovane. 
Per altro Tappiamo , e confettiamo ancor noi di dover 
venir vecchie; ma crediamo, che le occupazioni da 
vecchia non debbano prevenire l'età , ficchè anche 
al prefente dobbiamo fare> epenfare, come faremo, 
E pcnfercmo in quel tempo . 

Di grazia non ci lodate, nè connumerate le lodi, 
che non. volete darci, perchè vi luiièguono tutti quei 
vilipendi , che , anche non volendo dire , ci di, e , 
che ormai ci renderanno odiofe a tutto il Mondo . 
Figuratevi vere tutte quelle cofe , che dite di noi ; 
ma non le pubblicate con tanta forza, onde ognuno 
relti nel fuo fentimento a noi favorabile, o contra- 
rio . Se noi non aveiiimo chi ci feguilfc , come dite 
voi, qual infelice figura iitrellimo noi iopra la Ter- 
ra ? peggio di befiie ; perchè voi altri Uomini reg- 
gete tutti gli affari , avete' la padronia di tutto , e 
noi fìamo detonate ad eltèr foggette . Per quello ci 
corwk'ne iludiar il modo di elitre ancor noi qualche 
cola, per non effère dipeliate. 

Stuzzicata finalmente la infenfibile D. Proba , pro- 
rompe , o per dir meglio , l'Autore , perchè tifa iòtri- 
mimltri a D. Gilè argomento di cicalare , fa che pro- 
rompa contro del Parroco: voi non fapete difeorrcre, 
fi non rammentate F Inferno , come fi fojfimo tutti 
Ebrei , Turchi , Eretici , o Gentili . Poi poi la no- 
Jìra conver fazione non è %ià qualche affìijfwio da Jìra- 
da . Voi crederete , che D. Gilè rifponda , chi mai 
ha penfato tal cola , o Signora ; Signor si per 1' ap- 
punto ; ecco la concie rilpofta : E" peggio ajjai , per- 
chè nelle jiradc fi alfafiìnttno i corpi, e nelle conver- 
faztoni f anime . Che diamine è quello ì non è duit- 
que piti vero quello , che acsordc. nella Prefazione > 
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che fi- diano convcr fazioni oncfte . Com'è cosi, non 
v'è differenza alcuna tra le cnnvcrfazioni de' nobili, 
e le combricole delle muetrid . Ma fe le Conver- 
sioni fono un'immagine dell'Inferno fopra ia ter- 
ra , perchè non vengono vietate l Voi Sig. Giudice 
ci farete Giuilizia (opra un' efprefiìone cotanto of- 
fèniWa.; Le convenzioni peggiori degli alla Ifin amen- 
ti da flrada? 

Ei ritorna a parlare su gli Ecclefiaftici . Qunl San- 
tità fi ricerchi in un Sacerdote . . . che buono fpirito 
rica-va dai contini'.') ionve>;'a;e con Donne, e di qital 
tempo fi approfitta per darfi a qualche opera buona . 
Ma qui non v' è cola alcuna , che fpctti a D. Pro- 
ba ; .quando non .intende ffe , ch'ella dovelfe fare 1» 
Milionaria, e predicare a fimili Sacerdoti . Se pur 
ve ne fono , li ritrovi lui , e predichi ad cflì in 
particolare; perchè in tal forma , non effendovi con 
D. Proba alcun Sacerdote , ei viene a predicare al 
deferto . Seguita : mtfurate ... /a con-verfiizhme dal- 
le cim/uc, Jet, 0 fette delia notte, alle quali il pià 
delle volte . . . recita P Officio, tra il remore di chi 
giucca , di chi ride , di chi ftrepita ; framifchiaado 
anch' effo ne' Salmi rf.i , parole, e motti. Se v'èchi 
faccia così , fa malilfimo ; ma di quelle non avendo- 
ne mai veduto, noi dubitiamo , che nano tutte in- 
venzioni . Molte di noi hanno ben enervato de' Sa- 
cerdoti domeftici cavarfi dalla conversione , e palfar 
con lume in altro luogo a recitare l'Officio; e tanto 
meno crediamo, che polfa darfi, quanto una talco- 
fa recarebbe tale fcandalo agli alianti , che per que- 
lla fola ragione làrebbe corretto a ritirarli . Ma 
già lappiamo il colfume di D. Gilè , di fare mag- 
giore l'aggiunta del Tello . Conviene , che faccia 
in tal guifa , per creare materia di portar le linda 
alle ftelle . 



Tomo I. 
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Dopo aver foggiunto , che tal Sacerdote la matti- 
na f' alza ad «»' ora , che appena ha tempo di cele' 
brave , fi giufìifica fe così fovente nomina P Infer- 
no , per la difficoltà di falvarfi di tali Ecclefiaflici ■ 
Ma quelle fono parole gettate al vento ,' parlando 
con D. Proba. Aggìugne, che non v'e Fede, e ri- 
flette, che fe nella celebrazione meditaflero tutto cib 
ch'egli deferive , e che noi lodiamo per buono, non 
confumarebbero il tempo in converfazione di oggetti 
pericokfi . . . veri laccioli del Diavolo . Eh ,' fe fa- 
cenerò quella fanta meditazione quei Sacerdoti , che 
molto più vifibilmente ed attualmente , non in 
folo pericolo , sfigurano ii Sacerdozio ; forfè non fi 
vedrebbero tanti Scandali foftenuti da taluni con im- 
pudenza da Eretico . In quefti , benché vuol Dio , 
che Cario affai rari, fi pub dire, che non v'i Fede-. 
Conchiude , che non fe ne accorgono ; e fi addormen- 
tano nelle reti ,■ come quelle Capre felvatiche dette 
Orige commemorate da Ifaia , col di cui paffo con- 
veniva terminare quefto Paragrafo: 

Oh feutite , eh' egli incontra l' obbiezione fattagli 
anche da noi , facendo, che D. Proba gli rifponda : 
che quello cb'ei penfa , crede agiatamente J che Jìa 
.. . che lui non è in tutte le cafe degli Ecclefiafti- 
ci ... e quello , che fanno non può vedere . . ; nè' 
può imrodurfi nelle loro cofeienze . Manco male , che 
tutto è fuppofizione , anche per quello , che confèfTa 
l'Autore ; e febbene qui noi non entriamo ,' il cari- 
cato racconto , eh' ci fa di quei contrairegni che no- 
ta , come reali teftìmònianze di una verità di fatto , 
fervirà per Tempre piii far conofeere quanto fia fer- 
vida la fila fantalia , qualora fi tratti di penfar ma- 
le ; e quanto franca ila la fua lingua nello fpiegare 
il finiflro concetto di quelle perfone , ch'ei prende 
di mira . 
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Replica prima in Manza quello, che ha detto li 
Dama , e confeffa j che dice bene , ma che le con- 
getture gli badano ; Che Crino difle , che dai frutti 
loro fi conofceranno ; è perciò fi pone ad efaminafc i 
frutti di quefii Ecclefiajiki , che frequentano le nofire 
converfazioni ; prendendo per feorta le ore del gior- 
no ■. Da quello efame avremo occafione di rilevare, 
quanto li contraddica alle cofe dette in addietro . 
Quanto adunque alle ore delia mattina ; faticati dal- 
la perduta notte i . s' alzano fui punto , e forfè do- 
po il mezzo giorno , cogli occhi comi calamari , appe- 
na diflìnguono t caratteri del Meffale , . . allorché ac- 
ciabatano la Meffa ■. Ma chi fìano quelli , dove , e 
quando da elfo veduti , non ne fapremo niente , per- 
chè quelle fono tutte cofe a capriccio . Se mesa? oret- 
ta prima , per accidente fi alzaffero . . . una contro- 
vifita alla Signora^ f e h* "pofato bene . . . un Epi- 
logo della converfazione trajiorfa . 

Ma intendiamoci ; perchè quantunque fembri , che 
a noi non tocchi quello difeorfo , tutto finalmente 
confluite a rendervi colpévoli di una vita irregolare 
negli Eccleliallici -, ed a divolgare , che noi convel- 
liamo con perfone fcordevoli de' doveri di Religione, 
Sicché tutto finalmente va a cadere in aggravio del- 
ie Dame. Non ha egli detto avanti, che quelli Sa- 
cerdoti frequentano la converfazione di molte perfo- 
ne i come vi entra qui la Signora ì quello non ha 
che fare con quello , Inoltriamoci : malamente divo- 
rata la Meffa . . . frappano dalla Chiefa ...fi paf- 
feggia fino all' ora di pranzo , che farà intorno alle 
■uentma , fi ' fìa un par d Ore alla tavola . . . fi va al 
paffeggio, il più delle volte inCarrozza colla Signora , 
fi torna affai tardi , comincia la converfazione , e cosi 
paffano i mefi , e gli anni ■ Facciamo un po' di conto . 
Dalla mattina fino alle ventitré , non fi converfa 
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colla Dama, Te non per qualche accidente di contro* 
vifita . Alle ventitré fi va al patteggi j, f che dura af- 
fai tar&i nè fi vede la Signora, le non qualche volta 
in Carrozza : ( il che noi non abbiamo mai veduio } 
indi fi va alla convenzione di molte perfone . Ora, 
come fi confà quello conteggio) con quel fiatino tut- 
to il giorno a fpirar F anima avanti di -voi ? e con 
quell' altro un Sacerdote . . . fiando a voi jìmpre din- 
torno ; ed altri -patii, che moltrano una diuturna af- 
fidua familiarità con una fola Dama ì Pub ben ris- 
pondere la balorda di D- Proba , che non può impu- 
gnare la verità conofciuia , che egli ila un fatto di 
rasioni , che non faprtbbe che aire , facendo COSÌ 
1' Aurore , che le medefime fue affezioni , polle in 
bocca di D. Proba , gli fervano per prova provata del fuo 
penfamento \ ma non potranno giammai verificarti 
due contraddizioni . O vera l' una , o vera 1' altra ; 
ma piuttotlo falfe tutte due; e fentite come noi lo 
proviamo . 

Se- una di quelle foffe vera , egli parlerebbe Tem- 
pre uniforme ; mi fpiego : fe fotfe vera la conven- 
zione quotidiana .con una Dama , egli non farebbe 
la preferite diftribuzione del tempo , che è diametral- 
mente contraria . Se foffe vera quella , non inculca- 
rebbe agli altri paffi la prima ; dunque falfal'una, e fai— 
fa l'altra ; ed entrambi fono bellìffime invenzioni 
accattate, permettere in obbrobrio le noftre conver- 
fazioni , come cauta della rovina degli Ecclefiaftici ; 
fenza ricordarli al prefente quello , che avea fermo 
in avanti , per dare qualche aria dì probabilità all' 
invenzione. Ora reila a vederfi fe fia conforme alle 
ma/Time di Religione l'inventar filatlrocche , perdir 
male del profilino . 

Termina D. Proba , che pub -(fere non tutta malizia 
( mentre avete intefo , che la fciocca tutto gli accorda 
per 
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per vero ) ma un ubilo prefo ...da quelli , che piti 
oltre non penfano . Egli mo le rifponde , che è un 
abito dellalivrea di Satanaffo ; e che quanto al punta 
della cofeien-za vi farebbe molto a difeorrere , e voi me- 
desima , dice , quantunque mi diciate , non enervi at- 
tacco, vi anojjtrejle . E' cofa veramente meraviglio- 
fa ) eh' ei voglia ad ogni paflb rea per forza una Da- 
ma , che non ha ancora convinta di niente , a cui 
ha accordato il privilegio di converfare con innocen- 
za , e che nel pròpofito , non trova , che abbia coti- 
verfazione con '.Ecclefia Itici . Manc-o-Blale , che efla 
2 Cjuefto palio fi rifente , e con un vernacolo da Cu- 
cinerà , che aitai male comparite ih bocca di una 
Dama : non tanto fuoco . . . che la padella fi brucia , 
lo rimprovera, che ei tocca un rafia, che nonrifuona 
a dovere, lo eccita a rammentar^, che effi fono Ec- 
thfiaflici , v noi ftam Dame » Et però con la folita 
Canzone rifponde: e{fi fono Uomini , e voi fate fem- 
mine . . . la voflra nobiltà non ha privilegio alcuno 
contro i movimenti del fenfo ; e contro Ai queflo , 
non godano ejfl il beneficio del Foro : parità molto 
male applicata , e che farà intefa da pochi , come 
noi non l' avreltimo intefa , Tenia l' interprete . 

Ma aqual pròpofito di grazia quella replicata Can- 
tone 1 Poflo vero , che in tali converfazioni fifen- 
tiffe alcuno, o alcuna i movimenti del fenfo ; è ella 
quella una necellària confeguenza , che chi fente tali 
movimenti , immediate debba gettare al tergo tutti i 
yroprj doveri di Religione , e d' onore 1 E non fi 
ferirono quelli movimenti anche fuori della converfa- 
zione! e per quello ognuno deve forfè torto pregarli! 
Sin che dice movimenti, dice effètti naturali , ma non 
potrà dire peccati . Che fe fi confiderà , che la Predica 
è fatta a D. Proba , ch'ei non ha potuto trovare feoperta; 
viene ad effere un difeorfo impertinente , che offènde. 

S 3 Per 
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Per ora termino , rifervando per la futura lezione 
qualche cofa di meglio . Vi ringrazio de' baciamani ; 
e quantunque in oggi fìa introdotto il. cofìume di ba- 
ciar le mani delle Dame , fe anche voi volefte fare 
meco quefia cerimonia , io non lo permetterei ; men- 
tre toccarebbeameilbaciarelevofire, come rifpettofa 
Vojlra Nipote , e cordiale 
N. N. 

Viglktto a parte , 

Belliflima la Storia dell'amore Platonico . Queflo 
è un punto fopra dì cui avrò piacere di eflere iftrutra 
a parte , a parte ; e vi prego avere a. mio riguardo la 
pazienza di rifpondere alle mie interrogazioni . Per 
oradefidero folo di fapere , come Ci potette diremmo! - 
Platonico un Amore , che era nato , morto , e fepol- 
to tanti Secoli , come m' immagino , avanti che Pia- 
tone nalceife , e fcrivefle . Vi prego compatire le 
mie ricerche . 

XIX. LETTERA RESPONSIVA. 

■ Nipote mia dilettijfima . 

COs'èJ dimandate mifericordia ? voi venite final- 
mente molto umili. Vorrefìe pietà? e che male 
vi ho fatto io ? Ora con tutta quella voftra umiltà , 
v' immaginate voi , eh' io vi creda f Ohibò ! Vi cc- 
nofeo, e so quali fian le arti . Adelfo, che vi trova- 
te deprelTe , bartete il Stendardo , e dite di avermi 
ftuzzicato, per darmi modo di ridere. Sibbeneéuna 
delle ibrmole femminili ; quando non va bene : eh , 
1' ho fatto per ridere . Io so che cos' è ; verrette far- 
mi tacere, onde non avelli a pubblicare quel poco, 
che ho potuto feoprire in tanti anni dìitudio intor- 
no 
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no alle finezze del voftro feffo : poco veramente « 
perché nemmeno gli anni di Matufalemme baftareb- 
bero per fcoprir tutto . Mi dite, che io ho incon- 
trato male , per mala forte ; non è vero ; ho incon- 
trato male , perché non potevo incontrar bene ; per- 
chè la natura tfelle cofe è fatta cos'i , che maneg- 
giando ortiche convien pugnerfi le mani , e fendine 
il bruciore per qualche tempo . Il male è fempre ma- 
le , e col male non fi può incontrar bene ; e fa ve- 
dere , che è fempre fiato cosi , quel dilcorfo di Simo- 
nide Poeta Greco , che viffe già zo. Secoli circa , 
da me tradotto in altro luogo ; dicendo al propoli to 
nei finire : 

; „ Giove fece per noi quefto gran male, 
„ E con vincolo eterno a noi legollo: 

Venga la rabbia a codefta vecchia di 84. anni ; 
che mi vuole fuo coetanea ; fe appena paffo li 00. 
Voi mi avete difefo ; ma penlatevi , fe codette vo- 
flre amiche vi averanno creduto ; ami che bisbiglio 
non averanno fatto? Credo di si, avran detto, ora 
eh' ei non può reggerli in gambe , che va colle na- 
tiche a terra, e col nafo alle ginocchia, nè può più 
fperar dalle Donne nemmeno .un' occhiata , dice di 
effe tutto il male , che può dirli , e che non può 
dirfi . Oh quella si , che quali mi farebbe rompere 
il proponimento di non venire coiti . Pofar il Dia- 
volo ! fono in pontiglio .. 

Se io credeffi, che quello che fcrivete, foffe detta- 
tura voltra , forfè vorrei dire , che avete giudicìo ; 
non perché buone pollano dirfi le direzioni del vo- 
ftro ietto nello ftudiare di attraervi la fequela degli 
Uomini , ma perchè efpònete chiaro il fondo della 
voltra femminile politica per efigere qualche confi- 
derazione , e non fare fopra la Terra figura infelice 
peggio di beftie . Ma fentite : io temo, che quefta 

5 * -unftro 
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voftra politica vi arrechi poco vantaggio , perchè fc 
fòlle umili, veritiere, docili, nimiche della vanità , 
e men ichizzignofe , credetelo , che farcite adorate . 
Eh , la politica fra , che avete ambizione di farvi 
correr dietro da chi non ha alcun tìtolo , perchè non 
vi balìa effer amate da un Uomo folo . Oh laicìamols 
là , j>crchè vi farebbe troppo che dite . 

Vorrefte voi , che D. Gilè diceffe meno di quello 
che le conversioni fono peggiori affai degli affaffi- 
»/ da JlradaP non vedete , le cerca di dime il peg- 
gio che dire fi poffa ! Io non vi dico, che non vi 
ìiano delle converfazioni , nelle quali nafeono degli 
affaffmj di borfe , con certe finezze dì giuochi ; ma 
quefte non mentano di effer dette converfazioni . In 
molte poi nafeono delle ruberie dì cuori , e di liber- 
tà; in alcune altre de' finti amori donnefehi , perda- 
le ai troppo creduli delle folevmi Ipennacchiate ; o 
Énù amori degli Uomini, per indurre alcune balorde 
( affai rare però ) a prtlrar loro gioje o denari . Ma 
oltrecchè quefti non poliono dir.i affafTinamenii di 
anime , non fuccedono poi in tutte le converfazioni . 
Onde il fare un fafeio di tutte , e dire , che in effe 
fi affalfinano le anime, è mal detto, non può tolle- 
rarli . Tanto peggio poi , quanto fe fuccede qualche 
perdita dì erubelcenza, o qualche attacco accidentale 
o durevole; oppure fe fi acquifta qualche cofa aderi- 
rlo dell' innocenza , fono tutte cole , che fuccedono 
iènza alcuna violenza , anzi con mutuo confenfo ; 
talmente che farebbe un' ingiulfizìa l'intitolarle af~ 
fijjinj i mentre li affannarne riti fuccedono con vio- 
lenza, e rapina . Direfìe voi affàfTmio quando uno 
con buon garbo dimanda una cofa , e l'altro volon- 
tario F accorda ? Dunque male dice D. Gilè . 

Io non ho alcuna difficoltà in credere , che un Sa- 
cerdote non poteffe ricavar buono [pirite dal continuo 
ccn~ 
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tOHverfare con Donne , e non poflTa approfittare del 
tempo , per darfi a qualche opera buona ; fono anzi 
perfuafo, che facelfe de' mali acquiili. Con tutto que- 
ito l'Autore dice male , perchè nè mofìra verificato 
il cafo , e perchè parla con una Dama , che non ha 
tali pratiche, Per altro lo sa anche Pulcinella, che 
fe fi verificaffe un cafo di quella forte, quello tal Sa- 
cerdote avrebbe la tetta fuori di nicchio ; ed occu- 
pando tutto il tempo nella con venazione con Don- 
ne , non gliene reftarebbe per fare opere buone . Vi 
dico bene anch' io , che (tenterà a trovare , quando 
non lo trova (Te nelle lue vicinanze , un Ecclelìaftìco, 
che faccia quefla vita con una Dama . Oh con altre 
femmine, può edere; ma non credo nemmeno, che 
a quelle fiano Tempre d' intomo , come di per fup- 
pollo l'Autore . Se io vo in una Bottega per com- 
prare , o polfo accordarmi , o no ; fe si , il Bottegaio 
mi dà ia merce, io la pago, e me ne vo con Dio; 
fe no , perchè ho da ftàr in Bottega a rompergli il 
capo } Se l'Autore sa , che vi lìa il male , che Ìndica , 
]o ritrovi , ed impieghi il fuo zelo con chi lo fa ; 
non vada a predicare con chi non ne ha colpa ; 5 
voi dite benilfimo , che in quello modo ei predica al 
deferto . 

NèmenoiohomaivedutóSacerdoti, che recitino ì! 
Officio alla convenzione tra il remore dì chi giucca , 
di ehi ride , e di chi Jìrepita . Pub efiere , che fia 
(lato raccontato all' Autore qualche cafo particolare , 
ed egli ne parla , come foffe univerfale ; oppure , fìc- 
come egli non farà mai fiato in codelle converfazio^ 
ni , pub efière , che la fua fervida immaginazione gli 
faccia credere, che cosi avvenga. Qui però lì vede, 
eh' ei parla di quelle converfazioni , che fi fanno la 
fera , le quali fono adunanze di molti ; e non inten- 
derò mai , come fi pofla , adattare a tali converfa- 
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zioni 'quello , che poco fa dicea del Sacerdote , die 
del continuo convcrfa con Donne. Altro è converfare 
con Uomini, e Donne per poche ore, altro conver- 
sare con fole Donne continuamente. Oh quanto poco 
ne sa quello Autore! Nella convenzione di molti, 
io vorrei fcommettere , che un Sacerdote pub onefta- 
mente intervenire , e falyarfi da ogni rifchio ; ma fe 
folfe poi vero il continuo converfare con Donne, io 
non vorrei prendermi alcun' impegno . Guardate voi 
qual differenza vi fia dall'uno ali altro genere di con- 
venzione; e fel'uno, e l'altra fi polfan confondere. 

Oh fe tutti ii Ecclefiaflici nel celebrare facefiero 
quella meditazione copiata, che dice D. Gilè, pen- 
ando chi fono elfi, Uomini miferabili , e chièquel- 
lo con cui trattano, Padrone, e Giudice di tutto il 
Mondo ; noi vedremmo redimita l'aurea età della 
Chiefa , ed i Mondani non avrebbero si poca ftima 
di un fagri6cio sì venerabile, che mantiene una con- 
tinua corrifpondenza tra gli Uomini , e Dio. Ma noti 
fono già que' Ioli , che intervengono alle conven- 
zioni delle Dame , o di molte perfone , li quali vili- 
pendano quello Sovrano Miniftero ; convien vedere 
3i coltivatori delle bifcazze, que' che fi lordano a mer- 
cantare ; li paffeggiatori delle Piazze , li frequenta- 
tori di luoghi infetti , ed altri generi ; di quelli fi 
può dire, o almeno dubitare , che non vi fta Fede. 

Ora andiamo a vedere la dillribuzione delle ore, 
che D. Gilè efamina farfi da quefìi fuoi fuppofti Ec~ 
dcftajìki , che frequentano le convenzioni delle Da- 
me ; onde da tali frutti riconofeere gli alberi . S' al- 
zano fui punto , e forfè dopo de! mezzo giorno . Io so 
bene di aver fcritto cosi delle Dame, perchè quefloè 
fatto coftume poco meno , che univerfale ; ma di 
Ecclefiaftici', non ne ho mai avuto notizia . Sicché 
• l'Autore fogna, o farà qualche calo particolaris- 
mo, 
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ma, che non può dar regola ad un difcorfo genera- 
le . Cogli occhi crune calamari , appena difìineuono ì 
carotieri del MeQ'ale , allorché acciabattano la Meffa . 
Quello mi perfuade fempre più , ch'ei parli in vi- 
fione; poiché fe un' Ecclefiaftico può dormire fapo- 
rìramente tutta la manina , può anche Ilare lenza 
dir Mena; ed io ne ho conosciuto alcuni , che non 
aveano bifogno di queituare f elemofina , lafciar di 
celebrare ; non volendo affoggettarfi a quefto impac- 
cio. Se poi faceflèro bene, o male, io meneripor. 
to a quel Sacerdos non legnimi impeditus celebrare 
cmittens di S, che leggefì filila Tabella della Prepa- 
razione . 

Qui per via voi mi fate un rifleflb , che mi col- 
pire, ed è quello che fuffeguita alla me oretta 
della comrovtfita , .. c dell Epìlogo della eonverfazio- 
tte trafiorfa: cofe infipide, e gratuite. E' veriffìmo; 

Suantunque il difcorfo degli Ecclefiaftici non ferifea 
irettamente le Dame , viene però indirettamente a 
lignificare , che elle converfano con perfone di quel- 
la tinta ofeura, ch'ei va arbitrariamente delincando; 
e per confeguenia tutto ir rimprovero vieneacadere 
fopra di voi altre Signore , Oh vedete , come l' acu- 
me donnefeo ha Scoperto il vero fine per cui quefto 
Autore predica cotanto contro le Dame intorno alla 
da lui deferi tta mala condotta degli lìcclefiaftici ,' che 
converfano, E noi andavamo sgridando, perchè non 
parla con effi ; eccolo qui 1' oggetto ; per difereditare 
Tempre maggiormente le Dame, onde fiano pofte in 
vifta o di quelle, che li attraggono, e li corrompo- 
no, o di quelle, che tollerano, e vogliono I a fociet'a 
dì gente infetta, 

Ma andiamo avanti in quefto confronto del tem- 
po . Voi fate beniffimo ii conto su le dita fteffe dell' 
Autore; dormire fino a mezzodì, divorar la Meffa, 
pafffg- 
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palleggiare tino alle ventilila , due ore di tavola, e 
poi ùl patteggio, e tardi alla con ve razione , quello 
è u:i conto, che non' può accordarli col convcrfar del 
continuo con Donne, collo fior tutto il S'orno a fpirar 
l'anima avanti alia Dama , e coilo fior femprc ad 
effa d' intorno . E pub ben 1' Autore far , che- D. Pro- 
ba ruponda, che non può impugnare la verità cono- 
f cìnta, e ch'egli ha un ficco di ragioni ; che voi con 
quel voilro dilsma alfai ben provato per una parte, 
e per l'altra , lo convincete di mera invenzione . 
BraviiTime ! o braviflimo quello, o quelli, che vi 
fervono a quella menfa , col trinciarvi cotanto bene 
la materia . Avete ragione; non s'inventano cofe 
di quella natura, per dilacerare la fama del proiTìmo- 
. lo voglio figurarmi , che vi fiano degli Ecclefia- 
ftici, che facciano la vita, eh' egli qui defcrive , con 
la tliilribuzione di tutta la giornata ; quello farà ben 
deferivere uno fpenlietato , un oziofo , un godìmon- 
do ; ma non so già trovarvi ragione di rimproverar 
D. Proba, che quanto al punto della eofeienza vi fa- 
rebbe molto a difeomre , e che ella medefima , quan- 
tunque dica, non ejfervi attacco, fi arrafferebbe. Che 
colà ha egli detto, o provato in quella diftribuzione 
del tempo, che lignifichi attacco , licch 1 impunemen- 
te polfa rimproverare una Dama, che fi arrofiìrebbe ? 
Vi vuol altro , per acchetar D. Proba , che fi lamen- 
ta: rammentatevi, ni,: riì: 1. . <; 

fiam Dame, ch'èla rifpofta di D. Gilè : ejfi fonoVo-_ 
mini , e voi fiete femmine ; e per quello vi è egli 
neceffìtà , che tra Ecclefiailici , e Dame vi fiano at- 
tacchi , perchè fi adunano in una converfazione me- 
defima, fotto gli occhi di tanti tefiimonjJ 

Non fono sì bucefalo, per dirvi, che gli attacchi 
fiano impoffibili , nè che non fi diano; chi dice que- 
llo; dico , che l'Autore da tutte le cofe premette 
non 
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non ha veruno fondamento di dirlo . Oh fe dicelle t 
D. Proba , quel veltro Ecclefiaftico , che vi frequenta , 
che cerca d'incontrar il voftro genio , che vi (ie- 
ne Tempre al fianco , che vi parla fatto voce , e voi 
nella guifa fteffà gli rifpondete , che nel darvi le car- 
te vi flrigne Je dita, e voi ridete, e che vi ufa mil- 
le finezze ; quelli fono brutti indie;, ch'egli abbia 
qualche attacco con voi , e che voi non fiate lenza 
qualche attacco con lui ; arroffitevene , e rompete 
quello filo, che. vi guida a perdervi : oh quello fa- 
rebbe un difeorfo, che farebbe naturale. Mo replica 
D. Gi'e, ed efli , e voi non avete privilegio contro 
i movimenti del fenfo . Sentite come io diftinguo : i 
movimenti de! fenfo prevenuti da malizialo conlen- 
ib delia mente , fono indie; fozzi , c peccaminofi ; ma 
quelli , che fuccedono involontariamente' , e fi riget- 
tano , non lordano la cofeienza . Credete voi , che 
D. Gilè, quantunque fi debba credere, che non con- 
vertì con Donne, non provi i movimenti delfcnfoi 
e per queflo, che cos'è? Si fuggano pure leoccafio- 
ni di provarli con precedente malizia; perchè all' ora 
il penderò ha. già confumato il movimento. 

Voi vorrefle baciare le mani a me: Signora ne, 
Signora no; nemmeno quello . Avrete efperimenta- 
to., che al tempo del Verno ribaldando al fuoco le 
mani, il calore (i diffonde per tutto il corpo. Punta- 
tevi; voi colle libbra infuocate baciare le mie ma- 
ni agghiacciate, potrefte introdurmi un' incenriin in 
corpo. Non voglio nè bevete il fuoco colle Libica-, 
nel baciare le voflre mani , né che voi baciando le 
mie, a guifa del morfo della vipera, m'introduciate 
il veleno a fpargerfi per tutta le membra . Mo fiete 
mia parente i eh, che il diavolo non porta nlpeiro 
a parentele . Dunque fono affai facile; Oh finiamo- 
la,, non voglio difgrazie. So che iltofìume corre al 
- pie 
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preferite di baciar le mani alle Dame, quaficcM fof- 
fero noltre Regine ; e già Ito a vedere , che come il 
dar libraccio fi è convertito in portar le Donne lòt- 
to il braccio ; svezzandole poi a queir altra bella in- 
venzione di alzar loro le velli; anche il bacio a poca 
a poco vada afeerfckndo dalle mani in su t all'ufo 
Oltremontano . Contentatevi , eh' io vi dia un cordiale 
addio , come conviene a . ■ 

Vofìro amoTofo Zio 
N. N. 

Vìglktto a parte . 
Voi mi fate una bella qiieftione ; E' veroi che 
Platone nacque , ferirle , e morì molti Secoli dopo , che 
era fpirato il tempo dell'innocenza de' primi Padri ; 
ma ficcome il Mondo ha inventato , che Platone ab- 
bia dato l' idea di un' Amore innocente , lenza alcuno 
intereffe carnale , cosi parlandoli dell' Amore detto per 
duello Platonico, io vi ho detto, che fol tanto ville, 
fino a che i ptimi noftri parenti vilfero nell' innocen- 
za , perchè quello veramente fi potea dire vero Amo- 
re Platonico tra Uomo, e Donna : Avete intefo ì 
eccovi foddisfatta; 

XX. LETTERA MISSIVA. 
Amatiffimo Signor Zio . 

E Come volete mai, che le Donne ufino un'atto 
di umiliazione con voi ? torto v' infuperbite , 
ed alzate bandiera di trionfo , quali che vi aveft po- 
llo foppiedi tutto il fello donnefed ; ficché con voi 
non è polfibile l' indovinarla : Subito dimandiamo mi- 
fericordia , vorreffimo pietà ; e quali che nulla ave- 
lie detto , vi aggiugnete , per fempre maggiormente 
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avvilirci , che non ci credete , e ci rimproverate di 
art i fi ciò le ■ Orsù le voi non volete lafciarc di dir ma- 
le dì noi, taceremo noi, e vi lafciaremo dire , quan- 
to volete j ben' avvedendoci ^ che in voi queno è di- 
venuto natura. Offervate Te è vero ; voi confettate 
di avere ftudiaro tutto il corfo di voftra vita in que- 
lla materia , e liete andato a dilfotterrare lino-quello , 
che fu detto delle Donne già. venti Secoli . Dite 
adunque quanto volete , che liccome voi dite, che 
le femmine fono cattive per natura, e che nonpof- 
fono effer buone ; così noi diremo , che voi per na- 
tura liete il noftro flagello , e che: non potrete mai 
dirne bene. ' 

Sarebbe veramente degna di voi la rifoluzione di 
venir qui a confondere quella vecchia j col far ve- 
dere , che appena dimoftrate 40. anni , come ha detto 
qui un Cavaliere , che vi conofee } quantunque noi 
abbiamo cercato di battere la fua orinazione col dir- 
le, che vi averi conofeiuto in quel tempo , in cui 
efia fingeva di avere vent' anni di meno ; e pur trop- 
po anche al prefente vorrebbe comparire più giova- 
ne , a fronte della fede 'del fuo nafeere , che prova 
effer ella dell' età deferitavi di 84. anni . In fom- 
ma farelle cofa ottima a produrvele in faccia , per 
fmentire quella prefunzione di effere voftra coetanea . ' 

Voi ci verterle umili . E non ella umiltà il. raf- 
fegnarci a kfeiarvi dire quanto male vi piace del no- 
Uro Ceffo J Ci. vorrefte veritiere, E non è egli effer 
veraci , lo fpiegarvi il carattere , e la ragione della no- 
ftra donnefea politica? Ci vorrefte docili. E non è 
docilità 1' uniformarci a fende tante voftrc punture ? 
Ci vorrefte nimiche della vanità . Il male fi è , che? 
voi intitolate vanità ciò , che è in noi neceffario 1 
Potiamo noi fperare altra eftimazìone , fennon m 
caufa dell' citeriore fe noi non coltivaremo quello, 
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addio ftima degli Uomini . Gran cofa ! a voi altri 
Uomini piace di veder pulito , e bene bardato un 
Cavallo, che è una beftia, e vorrefte vedere disab- 
bigliate, neglette , ed incolte le Donne, che pure 
fono voftre umili, e fatte della ilelia carne. Ci vor- 
relfe meno fchizzignofe ; ma la collera noftra è una 
collera , che poco offende gli Uomini , mamme fe 
hanno un poco di tetta . 

Voi -biafimate la nofira politica , per efigere qual- 
che eftimazione : Signor sì ; voi altri in liberta , e 
noi povere Donne chiufe in una cafa , fcnz' altra 
compagnia, che de' gatti, e delle Serve- Oh Uscia- 
mola la ,' perche ancor qui vi farebbe molto, che dire. 

Noi abbiamo terminata l'antecedente lezione , do- 
ve D. Gilè rimprovera D. Proba, che.- ninno 'è efen- 
le dai movimenti del fenfo ; ed ecco , che D. Probaj 
gli nfponde , che dunque egli fupponc , che le Signo- 
re di qualità abbiano attacco a qualcuno della corrner- 
fasjone quantunque Ecclefiaftico . D. Gilè Itig^iugne 
di no, e voi crederete , che a quefto fegno non fi 
efiendano li fuoi loipetti ; eh peggio , peggio ; dice 
di no che non [appone , ma che lo tiene al)olutamen- 
te per vere . Io non so , fe tenendo per certo , che 
vi iìano quefti attacchi, che fono cole nafcoiìe neli' 
'intimo dell'animo , quefto fia un voler eguagliarli 
a Dio . Vi vuol altro , che quei contrafegni , che 
elfo inventa impanicciati colle dita , per poter dire 
di tener- affolutamente per vero un' interno fentimen- 
to . Quefto è effetto di quel furibondo impegno , eh' 
egli ha di dir male de' nobili , il quale lo guida ad 
un' accecamento si orribile di voler vedere quello , 
che ad alcun' Uomo della terra è permeffo . Certa- 
mente non vi è mezzo per credere aleutamente ve- 
ra una cofa i o tenerla per articolo di fede, o" ve- 
derla cogli occhi prosit 
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gofeie , quelle malir 
luogo . Penfate ; fe 
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. Quel? a 



■ Ma 



via,.!-» 



■ ha 



(pel* 

matnxma* , fe 
:dute quelle an- 
lode al Cielo in veruni 
non pratica , non ha con- 
jfa di quelìe ha veduta . E 
i così ? per pura fervida im- 
s* immagina i contralégni 
voi con qual ragione poff» 
amie per veri , Eccone de- 
';e vi turba Fummo , che fta 
ina i ma come penetra egli 
cannocchiale medefimo , 



degli attacchi , deducetem 
dire , che li tiene affidata 
gli altri : quel fi/petto , , 
andato alia' vi/ira di quah 
quelli foipetti ? . con quel 

con cui vede nel cuore gii attaccni . uimanaanno , 
e ricercando ài lui , lamentamiq/ì , fe la viftta è fia- 
ta di mafdsio , ma dando nelle furie , fe mai fta fia- 
la di femmina. Ed in qual Paefe fi danno pazze, e 
fanatiche di tal caratto ? in verun altro luogo , the 
ne' fogni fantallici di D. Gilè . Vergogno fi [li me fin- 
zioni , che non poffono leggerli lenza naufea , né 
fenza un interno irritamento contro un Aurore, che 
pubblica sì fatte calunnie contro le Dame ! Quelli 
non farebbero contrafegni di attacchi, ma di fozzif- 
fìmi amori facrilegìiì . 

.-Senrite quella , e inorridite . Aver più divozione 
alla Mejfa di quello , che £ altri : farfi affettare ^quan- 
tunque ad ogni Altare vi fta ehi la dice . Balla così ; 
non c' inoltriamo nelle con fi derazioni ; e folo allìcu- 
riamoci , -che ficcome le cofe , eh' egli non ha vedu- 
te, e quelle, che non pub vedere , fono mere inven- 
zioni ; così ancor quella è nata nel terreno mcdefi- 
J£omo J. T mo. 
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irto . Vi vuol altro , che conchiudere , fe quefìi nott 
fono attacchi , c palpabili gelofte , mutatemi nome ; 
convitti prima, che provi, come ha veduto egli que- 
lle cofe , pane dadi aiti ertemi , e parte in fondo 
del cuore ; e poi che ne ricavi quella conclufione : 
ond'è ,, che noi potiamo a fua ìilanza cambiarli il 
nome impunemente , e chiamarlo un folenne male- 
dico fupplantatore . 

D. Probi tutto gli accorda; ma foitiene, che non 
fono gclofie malhiofc ... ma A affetto onejliffmo . 
Ma non afcoltiamo altro da quefìa finta fcimunita» 
che 1' Autore ha veftita a fuo doffo ; ed udiamo il 
caro D. Gilè . Il diavolo è falfariù di monete , e fa 
comparir buone le cattive . Stropicciatevi gli occhi , 
che le conofeercte . Sin qui quelle fono ciarle gene- 
rali ; ora fentite l'Orefice a farvi conofeere le mone- 
te falfe . Sono forfè affetti di pura Carità Cri/liana 
quelle fiammucce , che fentite in rimiral e quelvofiro 
amico ( ricordatevi , Ecclefiaftico ) quelli sguardolini 
così fpefft , e di nafeofio , che gli altri non fe ne av- 
veggano l Fermiamoci . Le fiammucce ; quefie fono 
cole interne ; come le ha egli vedute ì D. Proba non 
ali da motivo di fupporle; no, no; batta , ch'ei fe 
P immagini , perchè fian vere . Li fguardolini ; ma 
fe fuccedono di nafeofio , che non fe ne avveggano 
quelli, che fono prefenti, come ii ha veduti.D. Gi- 
lè, che non v'erai per via di fogno. Equefto non 
è inventare ?^ 

, Lafdamo il difcorlb, che non fono sguardi di ca- 
Jìità , come quelli che produceva ti riguardare la fac- 
cia di San Filippo Neri ec. e palliamo alla deduzione : 
ditemi , pariate chiaro , confcjfatelo gìufiamente , 
quaficchè egli avelfe raccontato il Vangelo; vi fen- 
tite voi provocare al bene , o dalla libertà de' voftri 
occhi intime al male ? Ma fe non ancora D. Proba 
ha 
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Ila detto mai di aver pratica con Eccleliafìici , è 
per Conferenza non può farle quelle ricerche ; e tan- 
to meno (opra premeife di fatti di pura idea . E co j 
me può profeguire con quello che /Segue? Nba paQ'o 
più oltre ; dico iene , che non fi viene alt opera , 
benché H più delle -volte fucceda i o pSf una fila po- 
Utka et onejià , o perchè V uno de' dui fi vergógna ad 
tfferC il primo a parlarne . Oh » oh ; finalmente tan- 
te ciarle finìfeono in concludere una pura flippofi- 
zione di attacchi interni , e di penfieri , ch'egli s'im- 
magina. Ora in grazia di parlare fopraquefli fuppo- 
fti, non fono elleno bene impiegate tante prediche, 
t tante ingiurie alle Dame , ti agli Ecclefiaftici ? 
Tocca a voi Sig. Giudice il condannarlo ■. 

Or ecco , che finalmente D. Proba fi Confeffa rea . 
Oh che femmina feipita , e rrlelenfa ! Sino ad ora 
mai ha detto di aver conversato cogli Ecclelìaltici ; 
ma D. Gilè , che prevedeva in profezia , che dovea. 
confettarlo, preventivamente ha faputo dirle tutti li 
movimenti interni , e gli attacchi , Mi fento tutta 
gelata , non pojfo , e non so rifpondtrc . . . tutto que- 
flo , che voi dite , è a me fpefiìjfimo f acceduto . Po- 
vera feiocca, e balorda! non ha mai converfato con 
Ecclefiaftici , e maflìme famigliarmente , e fi fente 
gelata \ e tutte le belle galanterie efpofte dal capric- 
cio di D. Gilè le fono jpejfijfimo furcedute ? Dovea 
l'Autore far premettere quella confeffione , e poi far 
!a predica; o almeno interrogarla prima, fe ha pro- 
vato tali interni moti , come fanno li Confeffori , 
ma non difeorrere in vifione. 

Ma a D. Proba fella una difficoltar non può crede- 
re , che in un Ecclefiafiico accada quello , che accade 
a noi deboli femmine ignoranti , e m'tferabili . Oh 
che feipitezza ! Quella Dama, che per aprir il cam- 
po a D. Gilè di portar tante erudiiioni accozzate a 
T 2 doro- 
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pompa di patfi latini , intende la lingua Latina , fi chias- 
ma una femmina ignorante ? male, maliflìmo. E co- 
me può mai cadere in una Donna , perquanto fcioc- 
ca fi folle, un fìmile dubbio? Eh conveniva farco- 
r ufcire con quell' altra urofe/ìa , o vifione , 



si , per ulcire con quell altra profezia , o \ 
che W. hjkffi „, e liB,kfijìm, "ff« 
gio ; poiché fono giornalmente avvertiti dal 
Scritture , che tengono per le mani , onde molami 



Upeg- 
Sagre 



In fila malizia fi pub [enfiare . Ma non fono quelli 
que'/Mfi Ecclefiallìci , che mai leggono le Scritture 
(pag. 55.) e come qui le tengono giornalmente per 
le mani.' Ecco il perchè; per poter dire, che fanno 
bcwffimo , che lo Spirito Santo gli dice : Averte fa- 
ciem tuam a muliere compta , ed ejfii . . . cercano 
anzi di vederla , e di comp'taccrfiene . Ma quello è 
un avvertimento , che è dato a tutti gli Uomini , 
non alli foli Ecclefiallìci. E come sa poi egli, che 
cercano di compiacer fiene ? per la folita Tua vifione . 
Si accrefee : fe pure feguendo il moderno coftume , 
non fanno la carità dì ajutarla ad accomodar/} legale . 
OJfcrvate ; l' accomodare le gale è un fatto vifibile , 
e lo pone in dubbio ; il comuiacerfi è un movimen- 
to interno , e quello lo sa di ficuro . E chi è poi 
quella bellia di Donna , che fi laici ajutare ad ador- 
narli da un Sacerdote? non importa; fe il fatto non 
pu6 verificarfi , balla che fi dica male , o fi giudi- 
chi male . 

Doveva entrarvi anche il pano del Salmo 118. 
Averte cculos meo; ne videant v'anitatem , per poter 
iòggiugnere , che anzi fi accoflano alla vanità . . . 
t per meglio contemplarla , /palancano tanto et occhi . 
Cavatene la confeguenza ; il Salmifta qui intende 
per vanita. le Donne. Si conchiude poi , che non è 
tutta femplkità di cojìume ... ma è azoicamente 
malìzia /coperta . Qual è poi quella malizia feoperta 
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il cercar di vedere la Donna adomata , ed il compia- 
cetene ; cioè quegli occulti movimenti del cuore , 
che al folo Dio fono noti . Noi non badiamo a D- 
Proba , che rifponde , efler quelle frufìate da cani, 
che pajfano f anima , perchè ella rifponde quello , 
che vuole l'Autore . 

Voi ci direte , Signor Giudice , fe le rtfleffioni no- 
ftre fiano appoggiate alla verità . Io intanto , per 
non v' infondere quell' incendio , che temete anche 
dal bacio, che v'imprimeffe fopra le mani una vo- 
lita parente , il che mi fa femore più conofeere , 
quanto fiete debole , e pavido , chiudo col rinovarmi 
tutta dovere , e riverenza 



Crefce dalla voftra rifpofta la mia curiofità . Ho 
intefo benifiìmo la ragione , per cui voi fupponcte 
morto l'Amare Platonico col mancare dell'innocen- 
za de' primi parenti ; ma defidero di fapere quale 
fia fiata l' idea , che diede Platone di un Amore in- 
nocente , dal che ne è poi derivata quella denomi- 
nazione di Amme Platonico ; e perchè avendo de- 
ferito un tale Amore quel Filofofo , voi folteniate , 
che folte morto in quei primi tempi , quafichè egli 
avefle ferino una cofa falfa , o imponibile • 

XX. LETTERA RESPONSI VA. 

Signora Nipote carìffima . 

VIA, via , non vi lagnate cotanto , che io non 
m' inalbero con quella boria , che fupponete , 
per mettermi lotto piedi le Donne . Io vi iafeio nel 
T 3 voltr» 




Viglietto a parte. 
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voftro trionfo ; so # che quello è il voftro Secolo ; e / 
che fe troppo io incalzali], potrei condurmi contro 
l'immenfa turba de' voftri fautori . Ma citerai di gra- 
zia ; clie importa a voi , che un Uomo folo dica , 
che non vi crede , e che fiete artificiofe , quando 
avete il feguito numerofìlfimo di tanti altri , che vi 
lodano , vi e&ltano , a voi li umiliano , vi fervono , 
e vi corteggiano ì Qual mai pregiudlcio poflbno re- 
carvi le voci non confiderete di un Uomo già fatto 
vecchio , fe avete tanti giovani , che dicono al con- 
trario di lui? Mo vorrete, che anch'io diceffi bene 
di voi . Difcorriamola in confidenza . Voi dite , che 
che fono il voftro flagello ; e perchè ? perchè dico 
quel vero, che ho rilevato, fenza aver' trovato a for- 
ra di applicazione nulla incontrario; anzi con aver 
fempre maggiormente denudata la verità ■ Ma direte, 
e perchè non viene quella tal verità conofeiuta dagli 
altri l Quello è il maggiore inganno ; e fentite . 

La maggior parte degli Uomini conofee il moiette» 
Loftumc, (a ftravaganza, ì'oftinà'/.ione, la finzione, 
e tutti gli alni à tetti delle Donne ; ma ficcome per 
lopii Indiano trascinar U Ragione dalle violenze del 
fenfo ( parlo anche degli ammogliati ) cosi per colti- 
var qucfto, fi rendono citelli , o altrieri tolleranti di 
tutte le frenefie femminili . Datemi un Uomo , ir» 
cui la Ragione tenga il ienfo imbrigliato ; e vi af- 
iicuro, che fi fiaccherà dalla lonumerabilc turba de' 
voftri adulatori . Voi altre poi , che conofeendovi 
create foggette all'Uomo , ambite di acquetarvi il 
dominio lopra di lui , bevete allegramente le adula- 
-/ioni , coltivate la vile dipendenza degli adoratori , 
fate loro fperàre , e fofpirare, per tenerli incatenati, 
c ve ne abufate , come fonerò voftri fervi . Ma che ì 
quello è un capitombolo , che fi fa fare alla Natura ; 
in maniera che fono refi infelici gli Uomini, ed in 
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mezzo alla voftra fuppofta felicità fiete infelici ancor 
voi. Sevorrete, ve la fpiegarb più chiaro; e vi aru 
derb fcoprendo , quali fiano le voftre miferabili illu. 
fiorii . Mi rifervo anche di rifpondere alle altre parti 
del volìro efordio , perchè per ora balia cosi . 

Io non faprei come feufar D. Gilè su quel tenere 
affolutamente per -vero, che le Signore di qualità ab- 
biano attacco agli Ecchfiajìici della loro converfazJone . 
Non dico , che fucceder non poffa , e che non fi pof- 
fa dubitare , quando vi fiano indicj malte volte of-. 
fervati ; ma tenerlo per vero affolutamente , non fi 
pub dire di una cofa occulta, fe non mediante la Ri- 
velazione . Ora, ficcome io non credo giunto queiìo 
Autore a sì alto grado; così dico, che è un giudi- 
cb temerario. Se in aggravio del prolfimo non po- 
tiamo giudicare delle cole efori ori , che non abbia- 
mo vedute, o che per altre prove reali a noi non con- 
fiano , quanto meno delle cofe interne folo cognite 
a Dia! 

Non poflb nemmeno autorizzare quei contrafegni , 
dai quali pretende egli defumere gli attacchi : com- 
piacenza di veder coliti ? dite benimrno ; fe per ar- 
guire una cofa incognita vuol fervìrfi di un altra 
cofa incognita , ne Seguirà quel proverbio di voler 
conofeere ignotum per ignotius . Angofciofo afpettare ? 
quello efige lo ftelfo difeorfo . Star malinconica , fo~ 
/petto , eh turba l'animo ; quefte fono tutte cofe 
immaginarie ; perchè qualora o la Divina rivelazio- 
ne , o la volontaria confelTione non le palefa , non 
v'è alcuno , che pofla vederle . Quanto poi al dar 
«elle furie , fi mai la vi/ita fia fiata di femmina , 
bi fogna re bbe chiamar a giurare l'Autore , s'egli ab- 
bia mai veduto codefti furori ; e farebbe coftretto a 
giurare di. efièrfadi immaginati . Ora fe fopra pure 
'li fipoffa fcrivere-, che una Dama- cotn- 
T 4 
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metta tanti fpropofiti per un Ecclefiaitico , e fe tali 
cole pofiano pubblicarli lenza ribrezzo alle ftampe ; 

10 J:ca chi ha più fodezza di penfamento , e chi ha 
maggior elpericnza di Mondo di chi è avvezzo a ma- 
neggiar lo feudileio fcolaftico. 

.Non è già , ch'io neghi , che tali colè pofiàno 
nafeere da una frequente famigliarità, non dirti mai 
con qualche Ecclefiaitico, ma traperfone del fecolo ; 
balla lapere la dilpofizione della materia, per arguire 
la poffibiliià de' fucceffi ; ma iìccome non fempre all' 
efea fi attaccano le kinnlie , che dalla felce ricava 

11 focile, nè ad ogni caduta dell'acciarino fi accende 
1' arcobugb , nè tutte le mine prendono fuoco ; così 
non tutti li cafi riefeono eguali. Perciò farà fempre 
un temerario giudicio il tenere ajjolutamente per vi- 
ro, che in tutte le famigliarità vi fiano attacchi ; e 
tanto meno poi nel cafo prefente , che parla di Ec- 
cidi alti ci , e di conver fazioni fra moke perfone . 

Quando lecofe fono giunte a quelli legni, vi vuol 
altro, che dire, come D. Gilè dice più a baffo, non 
fi viene air opera ; eh non fida nelle furie, fe l'Af- 
filiente ha vifitato una femmina , per una femplice 
famigliar confidenza ; e voglio che mi dia ad inten- 
dere , come fi faccia a far ftar in dovere i ragazzi ; 
ma non che quando vi fono attacchi di quefra natu- 
ra, non fi venga all'opera . Parlo fempre de' Seco- 
lari . Ma quello è il folito di chi vuol impacciarli 
fuori del fuo ■ mettere , lènza ricordarfi il proverbio 
nec fatar ultra crcpidam , che il Calzolaio non deve 
ufeire dalle fue fcarpe ; ond'é che fi fcrive troppo , 
dove fi dee ufare circofpezione ; e fifirive poco, do- 
ve dovrebbe rilafciarfi al zelo la briglia . Lafci , che 
parli di guerra chi è ltato in battaglia, e di nautica 
chi ha lungamente fatto il Nocchiero . 

Che occorre dir altro fopra quella immaginaria di--. 
. , vozis- 
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wuom di afcoltare la Mcffa dell' Ecclefiaflico confi- 
dente .' fono cofe ridicole , per dedurne argomento di 
attacchi ■ Volete voi vedere la poca efperienza di 
quello Autore? ei fa confelfare a D. Proba, che feri- 
te fiammucce . . . in rimirare quei fuo amico , e che 
gira [guardolini fpejjì , e di najcojlo ; prima però fa 
eh' ella fi fpieghi , non avere alcuna gehfia malizio- 
jhj ma efTere affitto onejlijjimo, E chi è quella fem- 
mina cosi fiolida, che fenta fiamme, e compiacenza, 
nel rimirare un Uomo, che non conofe», che tutto 
nafee da interna malizia ? Ei vuol darfi il merito di 
{coprire quelle da lui intitolate monete [alfe ; ma non 
occorrono le fue ricerche ; perchè una femmina giun- 
ta a tal fegno non può negare di non avere il cuore 
infetto . Eh caro D. Gilè , non v' è bifogno d' inter- 
rogarla, fe dalla libertà detti occhi fi fenta provocar* 
al bene , 0 al male . Può elTa negare di provar com- 
piacenza f quella compiacenza può ella negare , che 
non generi affetto ? quello affetto può ella negare , 
che non fia impuro ? ed egli finge una femmina , 
che impecciata di quelle bagattelle , neghi gli attacchi , 
foftenga affetto onejii(fimo , e folo dopo le grandi 
feoperte di D. Gilè , dica di fentirfi tutta gelata , e 
di non fapere che cofa rispondere ? Quefte 'fono tutte 
rifleflìoni in aggiunta alle voftre , le quali per altro 
approvo , dandovi per quelle , e per quelle fentenza 
favorevole . 

Sibbene; mi dia un Uomo, ed una Donna, che 
yrovano fiamme interne, inquietudini dell' affenza 1* 
uno dell'altro , che furtivamente l'un l'altro fi ri- 
mirano : core tutte , che indicano una tacita intelli- 
genza reciproca ; e poi dica > che non fi viene al? 
opera per politica di oneftà , e per vergogna di e (fere 
il primo a parlare . Non sa egli , che una continua 
famigliarità trova delle ere ofeme , e de' cafi , che 
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tiè la politica fi lente, riè la vergogna fi vede; e che 
fi viene all' opera , lènza nemmeno parlare ? Poveri- 
no J mi fa pietà: voler trattare di una materia, che 
non intende! 

Circa il reiìante, ammetto tutto ilvofìrodifcorfò, 
fenza diffóndermi in rifleflioni ; folo vi dirò, che a 
quel pano del Salmo: Averte oculos mcos , ne vidsant 
vanitatem y et qui non intende per vanita le Donne, 
come voi fupponete ; ma quella parte , di cui le 
Donne fono folitedifartanta pompa , che dove man- 
ca Natura , arte procura con {toppa , ft rette di buffo , 
e limili aiuti . Se volete afficurarvene offervate quel : 
e per meglio contemplarla , [palancano tanto a° occhi , 
Io non fono d'accordo pero con luì in una cofa , 
cioè, che negli Uomini foli fiacodello rimirare /coperta 
malizia; tengo per fermo , che fe Eva non avefic 
moffrato il frutto vietato ad Adamo , ei non avreb- 
be peccato. Sicché la malizia principale è delle fem- 



Uomini , fe -^palancano tanto ciocchi , per rimirare la 
merce , eh' effe pongono in inoltra . 

Chiudiamo. Sembra a voi di darmi un gran rim- 
provero, coi dirmi, che col temere l'incendio, cha 
mi potrebbe derivare , fe una Donna mi baciarle le 
mani, fo conofeere, quanto io fia debole, epavido. 
E non fapete voi , che il conofeere di efler debole , 
ed il temere, è un principio di Virtù? qual'è quel? 
Uomo , che non fia debole ì Per f appunto chi te- 
me della propria debolezza , rare volte cafea ; all'in- 
contro chi confida nella propria fortezza , fpeflò fi 
rompe il collo . Mo una parente ! Eh che il diavolo 
è grande ; e fe la confidenza della parentela non 
dadè troppo coraggio , talora non fuccederebbero 
malanni di prima. ciarle. Vogliatemi bene, come ve 




ne vuole 



Vojb a Zio di cuore, 
N. N. 
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Tuttoché Platone fia fiato un Filofafb caftifiimo , 
non fi è mai fognato di fèrivcre , che tra Uomo , 
e Donna , praticandoti P un 1' altro frequentemente , 
e con confidenza , polla nafeere un Amore innocen- 
te ; ei farebbe flato troppo balordo , e non farebbe 
flato quel grand' Uomo Maeltro di sì perfetta Mora- 
le , e Teologo naturale , lenza ajuto della Rivelazio- 
ne . Diede bensì P idea di una Repubblica perfètta , 
che però mai non ha potuto ridurfi alla pratica, dal 
che ne è derivato il proverbio d'idea Platonica, per 
Spiegare una cofa buona , che non può ridurli all' 
effètto; c tale fi potrebbe anche dire codefio Amore 
immaginario, s'egli ne avelie fcritto . Hafcrittoan- 
cor dell' Amore , ma non nei termini , che vendono 
falfamente fuppofiì , 

XXI, LETTERA M I S S I V,A. 

Sig. Zio amabili [ffimo . 

Sicché per quanto poffiamo comprendere dal voftro 
efordio dell'ultima Lettera , voi pretendete di fare 
un fagnficio di Giuflizìa col dir male delle femmi- 
ne; anzi pretendete, che l'averci noi a male di 
quefto voftro collume fia un nollro ' inganno , una 
noftra illufione. Noi fìamg/ben convinte, che mol- 
te del noftro feffo fiano Traviate , trafeurino i loro 
doveri , fi perdano ne' pafla tempi , e vivano dimen- 
tiche della finale, per cui fono polle su quella Ter- 
ra; ma non iiamo già perfuale , che tutta la noftra 
fpecìe fia infetta di quelli mali . Di modo che , fic- 
carne per la ragione , che vi lìano molti Uomini 
trifli , non fi dice male di tutti gli Uomini , pren- 
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dendolì a fafcio ; cosi crediamo , che non fìa ragio- 
nevole , ami Ila una fomma ingiuftizia il dir male 
di tutte le Donne, perchè ve ne lòno molte viziofe . 

E 1 vero quello, che vi ho fcritto in addietro, che 
lo ftudio noftro in generale fi è di renderci Mimate 
agli Uomini , onde non edere da' medelìmi difprez- 
zate a guifa di beftie ; ma per farci concepire , che 
quello fia male , convien prima , che ci dimolìriate , 
che gli Uomini operino diverlàmente . Qual è quell' 
Uomo , che non procuri di erìger ftima dagli altri ? 
ognuno procura di mantenerti in riputazione , di fo- 
ftenere il proprio grado ; e non v' è Uomo cosi in- 
felice , che non fi rifenta , quando fi vede avvilito . 
E qual male fanno adunque le Donne , qualora pro- 
curano di foftenerfi nell' ottimazione degli Uomini ? 
Che ? fi hanno a render ludibrio de' loro capricci? 
non è la Donna creata della Mena carne J non è fatta 
per effer compagna dell' Uomo ? per qual non intefa 
ragione dovrà lafciarfi malmenare , e fare la fteffa fi- 
gura, che farebbe un vile giumento? Signor sì; fcr- 
vire a' di lui piaceri , portar tutto il pefo delle cofe 
domeltiche , e lafciarfi maltrattare da un impero ti- 
rannico calla fronte dimelfa come foffe una ichìava- 
E perchè a quella tirannìa non vogliamo raffegnar- 
ci, fiamo berne, fiamo pazze , fiamo frenetiche; e 
convien gridare di gratamente contro di noi , come 
altrettante ribalde? Noi non la intenderemo mai. 

Dìfcorriamo del noftro affunto . Profeguendo su la 
rifpofta dì D. Proba , ella foggiugne , che vorreb- 
be fenùre , c/x cofa rifpondeffero gli Ecclefiaftìci del- 
la converfazione , alle ragioni di D. Gilè, perchè... 
a taluni non muore la lingua in bocca . D. Gilè al 
iòlito facendo di tutti un fardello , fenza alcuna rifer- 
va, ripete, che non hanno altre, che lingua, niente 
di cervello, e meno di cofcienza j e foggiugne poi , 
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H fenthffte ri/pendere con propcfizioni , che puzzano . 
Sin qui quella carica generale , che non la perdona 
ad alcuno , di qualunque grado e dignità fi ila , offen- 
dè le Dame indirettamente; volendo inferire , che noi 
pratichiamo famigliarmcnte con Ecclefiairicì di taglia 
perverfa ; il che viene a lignificare, che ancor noi 
manchiamo di Religione . L' offefa è piccante nien- 
te meno delle altre ; ma andiamo avanti , che ne 
fentiremo dì quelle, che ci colpilcono direttamente. 

Elfi di quefle picciole bagattelle non hanno tutta 
Ja colpa ; riamo noi le colpevoli , come altrettanti 
diavoli tentatori . Hanno ragione . . . perchè fenza nu- 
mero gli allenamenti di voi altre Signore , che con una 
dolce magia venite loro ad ofeurar i' intelletto , ed a 
legare la volontà. Noi chiediamo al noftro Giudice , 
fc fi pollano dire cofe peggiori delle femmine da par- 
tito. Si può dar audacia maggiore di quella di quefìo 
D. Glie , che rovefeia adeiofio alle Dame il perdimen- 
to d'intelletto , e di cofeienza di quegli Ecdefiafli- 
ci , ch'ei fi figura? Eh , noi andiamo di male in 
malanno . Non vi ha/la per ajfafmore le loro menti 
quella tmantatrice , e vana bellezza , che la natura 
vi fommimftra , fi non vi aggiungete tutto il più fit- 
tile dell' arte y onde non è meraviglia , che gli Uomi- 
ni , quantunque Ecclefiajìici , fianoprefi alle vojhe reti , 
ed avvelenati dal calice delle vojìre diaboliche compia-, 
cenze . Chiunque ha fallimento civile, ed 0 nello , 
foffra, fe pub, fenza prorompere inefclamazionicon- 
tro di un Autore cosi infoiente . Le Dame adunque 
fono cotanto fcordevoli dell'onore, e della cofeienza , 
che quafi femmine venali , fi adornano , per tender 
reti agli Ecclefìalìici l effe avvelenano gli Uomini 
con diaboliche compiacenze ? ed in un difeorfo così 
offeofivo, e penetrante,, niuna fi eccettua, riè fi} fa 
precifione di forte. 3 

Non 
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Non è ancor finita la carica. Con la lolita vani- 
ta applica quì P Autore il pano dell' Apocalifie , che 
defcrive quella femmina adornata di porpora, e gem- 
me , che teneva in mano un calice d oro pieno di ab* 
dominazioni , e rf immondizia delia fua fornicazione > 
Dite di grazia: non è quella una pittura, che deferi- 
ve una meretrice ? ed ardifee queito Autore di dire 
alle Dame in perfona di D. Proba : Rimiratevi in- 
torno , e confederatevi bene , fe vi manca punto di fc- 
tntglianza a quella Donna veduta da San Giovanni ? 
Noi non potiamo ilupircì abballarmi * che corrano 
Sila pubblica villa offefe sì nere alla nobiltà femmi- 
nile < Noi col calice pieno di abbominazìone , e d' inU 
mondìzia della noflra fornicazione ? E tutte le Dame » 
ftnza riferva? Signor Giudice, non baftacondannar- 
io ; fuoco , fuoco ; e vendetta ad un obbrobrio , e 
deprezzo dì tal natura. ( .„',.. 

Non baila ancora; conviert farvi l'applicazione. 
I vojlri ornamenti fono fimili , fimilijfimi ; il calice 
dclF abbomthazione , noit fola F anele in mano , ma 
negli occhi , nelle labbra , nel cuore e dalla magica 
dolcezza di sjfo non è gran cofa ( fèntite * per alleg- 
gerire le fuppotle colpe degli Uomini) non è gran co- 
fa , che ne rejiino inebriati quei Sacerdoti , che tuu 
To giorno Vi feguono. Io dimandarci a quello Auto- 
re, fe dorelfe defevivere le arti , ed il contegno di 
una femmina da poftribolo , di quali altre tinte li 
fervirebbe . Potrebbe egli ufare altri colori ! no Certa- 
mente ; dunque egli non fa veruna differenza dalle Da- 
me alle femmine proftiture. E voi non condannare te 
un libro di quella forte? , 

Dopo aver eg'ì fatto un' invettiva contro quelli tali 
Sacerdoti da lui rapporti , con un pàlio di Si Paolo i 
in cui noi iìamo aflòmigliate al càlice de' Detnonj , e 
ìe noftte convenzioni alla menfa de 1 Diavoli ; fentì- 
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ti come dolcemente fe la paffa quella infipida di D. 
Proba . A me pare , che fiate , come quei ciechi , a" 
quali fi dà un quattrino , perchè cantino , e poi vi 
infognano due ctave per farli cejfare . Or non è ella 
Una beli» difefa , che fa dì tutta la fua fpecie? ma 
bifogna compatirla ; quella è una Dama educata alla 
Villa, che non sa, che colà fia femimento diono- • 
re; e conviene, che abbia la pelle incallita a legno 
di non fentire punture sì fiere e penetranti . Eh', 
burlavo ; ella fi rifente , ma folo perchè la fmilitu- 
àtne ... di quella Donna veduta da San Giovanni 
ito» le fembta a propofito , perche in tal modo , depo- 
fio qualunque ornamento , farebbe ( dice ) vofìro defì- 
derto , che andaffimo come tante guidone . Ma e il ca- 
lice di abbom inazione ? e l'immondezza della fornica- 
zione, dove le lafcia codetta balorda? 

Eh conveniva far cosi, per convertire tutto il di' 
fcorfo su gli abbigliamenti ; e per il retto a chi duo- 
le, abbia pazienza. Ed eccoci mfenfibilmente in un 
altro articolo. Non nega D.Gile /'/ modo di vefiire 
fecondo la condizione di dafeuna di noi ; ma ... fo~ 
pravanxa , nella materia , e nella qualità della mo- 
da . Oh fentite qui il Catone , che più non parla 
di converfazioni , ma Vuol &r il eettfore al veflir 
delle Dame • Avanti : quanto alla materia , lo fan- 
no i vojhi poveri Mirriti , che vi fi /piantano , e 
molte volte , per farvi un vefiito fecondo f ufi , bi- 
fogna , che mandino al Monte di Pietà il difìtfàto , 
o che lo vendano per la metà meno agli Ebrei . Non 
vé lo difs' io , che quello Aurore è aÌTuefatto a par- 
lare con Dame felvatiche ? ma dovea ricordar/i , chev 
fe ufeiflè, come quel Topo, dal fuo ceCkNo, trova-' 
rebbe molto meglio , che noci . Crede egli , che da- 
pertutto i Mariti , per far un abito alle lor mogli , 
abbino bifogno di far de' fallì mortali ? Non Sa egli , 
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che moltiflìme Dame hanno la loro entrata panico* 
lare, ed altre raoltiffime ancora hanno li loromen- 
iuali afiegnamenti, coi quali, fenza incommodare la 
CaTa , pofTono fupplire ai loro convenevoli orna- 
menti ? ■ ■ . 

Andiamo a vedere intorno alle mode , nelle quali 
dice , che fta il maggior male , perchè fino inverna- 
le- , per allettare la vijia . Alcune '/collature modera- 
le da velo tra/parente , che piutiojìo è infegna dell 1 
incentivo , che feudo deW oneflà . E come intitola 
meda queflo ufo ì perchè non ha ietto le Storie an- 
tiche, e non ha veduto Ritratti di già 500. anni , 
o Statue (colpite da dicci fecoli addietro . Quella 
non è moda ; ed egli con quello prefetto votrehbe 
riformare il Mondo da un ufo si inveterato . Ma 
fe D. Gilè fi metterà di occhiali , troverà al prefen- 
te moki veftiti , che chiudono fino al collo , e nel- 
la maggior parte delle Dame ufarfi in quefb mate- 
ria molto maggiore modeftia de' tempi andati . -Al- 
cune Jiecche , 0 ferri a mezxo èujlino ; che cofa mai 
poAono tali cofe contribuire contro i'oaeftà , e la 
modeftia ? vedete , come va cercando le pulci l al- 
cune mezze maniche , che non s' ufano per rifparmia 
di panno: e su quelle, che cofa trova egli a ridire? 
offervi bene , che tra manicottoli , _ e guanti tutto 
il braccio è coperto; e poi noti tanti veftìti' moder- 
ni , che portano le maniche ancora più a baffo di 
quelle degli Uomini . , 
'. Con tutto quello , ecco com' egli conchiude : e. 
cento , e milk altre mode , io credo , che non infon- 
dano caflità negli occhi di chi vi mira ; e fpecial- 
mtnte negli occhi di quelli Ecclcfiafitci , de' aual'i noi 
dìfeoniamo . Ma fiamo forfè noi, che invitiamo gli. . 
Ecdefiaftici a rimirarci; Gridi contro dieffi; e giac- ■ 
chè ha faputo D.Gile portare il paffo dell' Ecclefta-! , 
ftico: 
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ftico: Rivagli gli occhi tuoi dallaDonaa atknuta , e 
ch'egli lo ha applicato a' Sacerdoti , amplifichi le file 
prediche , e le fue invettive contro di e(Ti . Non venga 
a dire a noi , portate qualche ri/petto a Sacerdoti , che 
intervengono alla voftra conversione ; gridi contro di 
e(fi , acciò tralafcino d'intervenirvi . E qui olfervate di 
grazia, fe quello non fia un modo permiffivo , elicgli 
Ecclefialhci intervengano alle convenzioni , purché 
a fuo modo*, noi fiamo più caute nel vellire . Dun- 
que tutte le (Irida fatte fin qui fono fiate gratuite, 
e tutto cade per terra . Non è egli quello un dire : 
vengano pure li Sacerdoti alla con ver [azione , ma 
voi abbiate riguardo colle mode del vellire di non 
infonder loro penficn contro la calli tà ì Ecco dove 
vanno a finire tante offefe fatte alle Dame , tanti 
vilipendi contro de' Sacerdoti , e tanti clamori contro 
le con ve t fazioni . 

A, che giova poi il recare ii paffo dell'Appoftofo, 
che parla di tutti li Crifliani : che lì loro corpi fo- 
no membri di Criflo? non dica a noi , che ci ricor- 
diamo quefìo , lo dica ad effi ; e qualora a predica- 
re a'medefimi fi rivolga , non troverà modo di ri- 
petere gì' improperi , abufando del rellante di quel 
pafTo , guardatevi , che allcttati da quzjìe nuove dia- 
boliche mode , ( naturalmente , effendo diaboliche , 
quelle mode ancora appreffo di lui faranno peccati 
mortali ) non divengano membri di meretrice . Vi 
vuol forfè qui il commento ? non fi capifee forfè 
citi, chevoglia inferirei Viraccomando ladilor can- 
didezza , la hr purità la raccomandi ad elfi loro ; 
che } fono fanciullini ? tocca alle Dame della con- 
verfazione il custodirli 1 fentite che fpropolìti ! non 
dice egli in fondo , che fanno male a fidar fì di sì 
medefimi in mezzo al pericolo ? dunque predichi a 
loro ; ma non dica poi , che gli Ecckfiajìici della. 
Tomo I. V mjlm 
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Ho/ha conver fazione fono fempre vicini al letamaio ; 
perchè quefta è un' offefa intollerabile , un vitupero 
lenza efempio , ed un' ingiuria alle Dame , che me- 
rita correzione. 

La gentiliflima D. Proba fi da quali per convin- 
ta , perchè le pare , che non abbia tutto il torto ; 
ma non occorre ftupirfi . Termina poi il garbato 
D. Gilè quefta Veglia , già fianco degli imprope- 
ri , che ha (cagliato alla cieca contro le Dame , 
con un'altra novità , che a noi non tocca . Molte 
Signore tengono al fuo fervii.it> , a per pedanti , • 
per maefirt di cafa alcuni Sacerdoti . ... e non fi 
vergognano , oltre al loro impiegò , di fervirfene in 
altri vrftffimi officj ; ma quefio farebbe poco .... 
pretendono di fervirfene fino per Camerieri , . , al- 
cun fono coflrctti la mattina ad affittar la Signóra , 
e fiarfi pià ore ad efercitar t officio di unafantefea. 
Non vel difs' io , che quello D, Gilè non conofee 
altre Dame , che di quelle dal bofeo ì II meglio 
fi è , eh' egli è cosi aizzato contro le Donne , quan- 
do dovrebbe rivolgere l'arco, e lefreccie contro de* 
Mariti di quefte tali ( fe pur vi fono , e non fia uno 
de'foliti fogni ) come quelli , che reggono leCafe; 
o pure contro de' medefimi Sacerdoti , che cosi fi av- 
vilifcono ■ Signor no ; contro ie Donne . 

E' finita la terza Veglia , e fiamo alla «leti del 
libro . Credo , che anche in quefta Lettera troverà, 
il noftro Sign. Giudice materia baftevole , per con- 
dannare il libro , e per dar Sentenza a favore della 
noftra Aflémbiea . Giacché con tanta impudenza l'Au- 
tore ha voluto sfogare il proprio furore contro la 
nobiltà , almeno non paffi impune ; ficchè le Dame 
col loro filenzio non fenjbrino infenfibili ad offefe 
si gravi , poiché per mala forte fono fiate tollerate 
fin ora. Vado a chiudere su gli ultimi volto periodi . 
Conl- 
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Compatitemi : a me fembra , che vi fi attacchi 
il male di D. Gilè ; poiché temete fino delie mo- 
tte , che volano per l'aria , quafichè foflero Ele- 
fanti . Che tempra ftravagante è la voftra ? pofli- 
bile , che fiate cosi attaccaticcio che noti polliate 
nemmeno toccare una parente , fenza che vi fi ac- 
cenda il fuoco ? ed in un' età coti confitente , ave- 
te una fimile depravazione ? Sa il Cielo quante vol- 
te fiate caduto , nel tempo più. verde ) certo è , che 
dovevate elfere allora molto più fufcettibile ; e per 
1' appunto i voftri timori prefentì devono nafcere 
dall' efperìenza palfata . Niuna femmina deve augu- 
rarli di avere a trattar con voi . Siavi tetlimonio 
per ora del rniorifpetto, il dichiararmi, che fo 

Vqjìra riverentifi. Nipote 
N. N. 

biglietto a parte 1 
Che cos'è adunque, che quando fi vuol defcrivere 
Un Amor onefto tra Uomo , e Donna , fi dice un 
Amore Platonico ? Voi dite , che Platone non ha 
ferino di quello Amore ; dunque conviene, che ab- 
bia fermo qualche cofa di fimile ; oppure , che Ec- 
come dite, ch'egli fu un Filofofo caltiffimo, fe non 
altro, deve aver amato anche lui qualche femmina 
con un Amore onefio . Per altro non so pervader- 
mi , che tra due perfone di eguale oneftà non por- 
fa darfi un Amore dì amicizia , con perpetuo orrore 
alla colpa. 



V a XXI. 
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XXI. LETTERA RESPONSIVA.' 

Mia Nipote galantijjima . 

OVoi non ia intendete , o non !a volete inten- 
dete . Io non vi ho mai detto , che tutte le 
Donne Ciano egualmente infette , uè attaccate da un 
medefimo male ; ma bensì ho voluto inferire , che 
molte fono le debolezze del voftro fello ; chi ne ha 
molte aiTieme , chi poche , e chi in varj eradi . 
Meno vi ho detto , che non vi nano degli Uomini 
trifti , chi in un genere , chi nell'altro , e chi in 
molti i ma vi è quella differenza, che molti Uomi- 
ni vi fono , che fi veggono regolati dalla Ragione , 
c dalia Prudenza ; e quelli ballano , perchè il gene- 
re umano non fia un ammano di beftie , che fi la- 
fcino trafportare dalla violenza de' vizj , onde rende- 
te quella Terra un albergo di furie , fenza freno , 
e fenza legge . Di più ; di quando in quando mol- 
ti Uomini , o convinti dal vero , o vergognandoli 
del male , o fpinli dagli urti di quello mar tempefto- 
fo , abbandonano le infegne del Vizio , e fi ricovrano 
fotto quelle della Virtù . 

AH' incontra le Donne fono naturalmente prive 
di Prudenza, e perciò la Ragione in effe opera fen- 
za efficacia ; e quantunque non fiano fenza lucido * 
fiali per loro naturai debolezza , o per troppo attac- 
camento a quello, che le lufinga, fono incapaci di 
que' sforzi, chepoffano renderle fuperiori alle loro in- 
clinazioni , perseguire quella verità, che conofeono . 

Ecco qui, che io ve ne convinco colli (leffi fofis- 
mi , coi quali voi fodenete le vollre difefe . Voi 
confeffate lo lludio voftro di rendervi ftimabili agli 
Uomini : Oh quanto vi farebbe qui da difeorrere : 
edite, 
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e dite , che io fate full' efempio degli Uomini , che 
cercano di mantenerti in riputazione appreffo deg'i 
altri. Ecco l'inganno; voi non volete confeffare di 
efier fòggetre , e mendicate una flima , che a voi 
non conviene. Non vi conviene rifpetto all'univer- 
fale -degli Uomini , poiché, voi non avete a far co- 
fa alcuna con elfi ; non vi conviene rifpetto al Ma- 
rito, perchè da efiò voi dovete .dipendere. Voi cer- 
cate dominio ; vorrefte fcuoter il giogo , che vi di3 
Ja natura ; e mendicate una fuperiorità , che non do- 
vete ottenere . 

Gli Uomini hanno per una parte del loro Capi- 
tale 1 altrui efììmazione ; e perciò procurano di con- 
fermarla , ognuno nei loro grado , onde non reftar 
avviliti nella unìverfal Società . Le Donne cercano 
di effèr flirtiate anch' effe ; ma cercano la eftimazio- 
ne con quei medefimi mezzi) che gliela fanno per- 
dere 1 

Per tralafciafe tante altre cofe , che erìgerebbero 
volumi interi , qua! è quella femmina, che di buon 
cuore , e di buona fede fi fiacchi da quefto pregiu- 
dicio , ed in quefta fola co fa riconofca sè fteffa.' E 
pure quante volte non farà fiata loro replicata que- 
lla verità nata fin dal principio del Mondo? Penfa- 
te poi , che cofa vi farebbe a difcorrere fopra le tan- 
te altre donnefche frenefie 1 Tronchiamo di grazia , 
perchè perderemo il filo del negozio principale. 

Sibbene } il dire , gli Ecclefiaflici della voflra 
convenzione non hanno cervello , nè cofiitnia T e 
proferifeorto propofa.ioni , che puzzano , fignifica , 
che ancor voi avete poco cervello, ( e guì non mi 



non m inoltro cotanto j perchè in quefle cofè fi de- 
ve far eccezione . Sara , ed è pur troppo in mol- 
te , e di alcune è noto anche a me ; ma non G 




deve 
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deve dire di tutte; e perciò pronuncio Semenza con- 
tro D.Gile. 

Noi andiamo incontrando ne! termine di quella Ve- 
glia alcune propofizioni di D. Giie, che puzzano dad- 
dovero. Sin che mi dkefle, che le Donne quafi tut- 
te adopratiò fcnzU numera gii allettamepti , che con 
una dolce magia (feltrano C intelletto , e legano la 
volontà de' Secolari , penerei molto prima di dargli 
torto ; ma che tifino codefti artifici i per attrappar 
gli Ecclefiaftici ; può eflere in qualche luogo delle 
vicinanze dell' Autore , ed in qualcheduna ; ma il 
dirlo generalmente farà fempre una proporzione fe- 
tente. 

Zitto, zitto; non efclamare cotanto. Se mi dite, 
effer falfo, che le femmine alla btllnsut naturale ag- 
giungano r arte , per pendere alle loro reti gli Eccle- 
Jtafiici , fono con voi ; non -fi può dire ; ma che non 
lo facciano , per illaquear gli altri , convien prima , 
che mi rendiate ragione , per qual altro fine lo fac- 
ciano. Voi mi avete confelfato, che le Donne pro- 
curano di tàrfi /limare dagli Uomini ; volete voi ef- 
fer ffi mate per l'interiore , o per l'efteriore bellez- 
za ? Se mi rifpondete , che cercate la ftìma della 
bellezza interna ; vi ricerco fubito , perchè mo col- 
tivate l'eikrna?. Se coltivate quella , è ben eviden- 
te, che cercate l'eftimazione dell' efteriore . E fiete 
voi si innocenti , che non Tappiate , che quefìa col- 
tura attrae gli Uomini alle voftre reti? Sicché non 
vi è poi tanto da gridare . Oh quell' avvelenati dalle 
vojke diabatiche compiacenze -, quella si è un* efpref- 
iìone troppo ruvida , che io condanno. Che allora 
■quando una Donna s'avvede di avcrptffo un Uomo 
nelle fue reti , non fe ne compiaccia ; e che quefta 
compiacenza , fe efee dagli occhi , non attoffichì 
maggiormente il cuore di quel pover' Uomo ( non 
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dico Ecclefiallico ) io non poflb negarlo ; perchè fa- 
rebbe negar la natura; ma non fi può poi (offri- 
re, che fi fparli con termini si caricati: diaboliche. 
Ohibò! 

Quanto poi alla fimilitudine della Donna dell' A- 
pocàliife, non vedete voi, che qui D. Gilè inebbria- 
to dalla vanita di porrare quel parto , non ha av- 
vertito di offendere le Dame, colf affomigìiarle a 
quella femmina , che leniva in mano un calice a ero 
pieno di abbominazionc , e cT immondiva della [ita 
fornicazione ? Per quanto però fia un peccato d' in- 
navvertenza , bifogna condannarlo ; perchè è un' of- 
fe fa troppo grave il dire: rimirativi intorno , e cori- 
ftdcratevt iene , fi vi manca punto di fimiglianza a 
quella Donna , la quale in fatti è una .meretrice . 
Sentite qui; il calice dell' abbominazione, non filo l" 
avete in mano , ma negli occhi , nelle labbra , e nel 
cuore . Non bifogna flupirfi , perchè quefto Autore 
quanto ai riguardi , non ne ha alcuno ; quanto al 
veder nel cuore , egli è già affuefatto a cqnofcere 
quelle vie occulte, benché 1' occhio Divinp s sè folo 
le abbia rifervate . E troppo vero , che quelli fono 
li fteftl caratteri di una meretrice , e che convitti 
condannare il libro, che con tanta audacia li acco- 
muna al|e Donne onefte . 

Che vorrete voi , che dicerie D. Proba , per vin- 
dicare le offefe fatte alle Dame ì O D. Gilè sa di 
-(cagliar contro di effe sì gravi offefe , o lavora alla 
cieca • -Se lo sa , penfatevi , fe voglia l' Autore di- 
llruggere con le rifpcfte di D. Proba ciò , eh' egli ha 
fatto a bella polla. Se non lo sa, tantomeno, per- 
chè non fi avvede de' fdruccioloni majuieoli , ne'qua- 
li incorre; e perciò non può fare, chela Dama rim- 
proveri D. Gilè fopra di quelli . 

Si raffi dunque a difcorreie intorno agli abbiglia- 
li 4. menti 
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menti donnefehi ; e quelli fi efaminano nella mate- 
ria , e nella qualità della moda . E non volete , eh' 
io rida in vedere la bella qualità di Dame , che ha 
d'avanti agii occhi l'Autore? Oh che belle Dame, li 
di <ui Mariti fi [piantano , per far loro un vejìito 
fecondo F ufo ; o bifogntt , eh mandino al Monte di 
Pietà il difufato , o lo vendano per la metà meno 
agli Ein-ci ! Non occorre più ftupirlì , fe egli cosi le 
maltratta; ma dovrebbe ben' immaginarti , come di- 
te voi , che non tutte ]e Dame, anzi che le vere 
Dame non fono del carattere di qurlle dei fuo Paefe . 
Eh voi altre Signore non avete bilogno di vendere , 
o impegnare il difufato , per foddisfare le mode . 
Avete arma) , caffè , canoni, e' grana j pieni di mo- 
de antiche , che velerebbero tutti li poveri della Cit- 
tà . Senza dir altro adunque intorno alla materia , 
parliamo delle mode . Avete ragione ; il portar (co- 
perto il collo , ed il feno non è moda nuova , no ; 
ei s'inganna, non Sa quello, che lì dica. E' verif- 
fìmo ; in ogni tempo hanno avuto le femmine la 
vaghezza di moflrar quefle parti feoperte ; bada ri- 
mirare que' bulli , che ci relìano in marmo di alcune 
Imperatrici Romane , per elìerne afficurati . S'egli 
aveflè fatto rifleho, che non è alla moda la premu- 
ra delle Donne di allettar gli Uomini , avrebbe co- 
nofeiuto , che entrando quel!' ufo per uno de' princi- 
pali allettamenti, non poteva effer moderno. 

Già c' intendiamo , che io non ho da dir opinio* 
ne, iè quell'ufo fìa buono, o cattivo; ma folodevo 
giudicare , fe il libro dica bene, 0 male. Tralafcio 
pertanto di dire , che quei!' ufo è un atto della mag- 
giore immodeliia , c che una Donna , che moftra 
il feno, o lo copre per metà con artificio , che ac- 
cenda il defìdeno di vederlo totalmente feoperto , 
non ha cervello, non ha oneflij e fparge il grano , 
per 
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*er chiamare gli augelli alla fua colombaia. Io no» 
debbo dir quelle cofe ; per altro vi ferebbe a dire 
molto di più . Per altro poi io non mi uniformo 
a quel voÉtro difeorfo , che al prefente fi ufati degli 
abiti ferrali fino al collo, e fino alle mani; poiché 
quanto è vero , che Je Donne Turcbefche portano tali 
veftiti da ogni (ragione, le noftre Donne li portano 
folo nel Verno, non per modeffia, ma per non cre- 
pare da freddo . 

Dite affai bene ; fe te cento , e mille altre mode 
non infondono cafiilò negli occhi dì chi vi 
fpecìalmente degli 'Ecclefìajlici , faccia ad e 
predica; e per due ragioni ; ia prima , ■ 
più facile il perfuadere eli Écclefiatììci , - 
no di rimirarvi, di quello, che perfuadere . . 
ad abbandonare le mode : la feconda perchè fe il 
macellaio efpone la carne, fa il fuo me (li ere ; e chi 
obbligato a mangiar pefee foffre la tentazione , fi ri- 
volga ad un'altra parte, e non pam avanti di quella 



mira , 
effi loro la 
perche fari 
:he tralafci- 
altre 



Che volete, ch'io vi dicaJ tante firida contro 1« 
converfazioni : quelle fono la flrada dritta , per an- 
dare all'Inferno ; gli Ecclefiaitici , che v'interven- 
gono fono dannati ; e poi fi accordano virtualmente 
le converfazioni , e che vi entrino i Sacerdoti , pur- 
ché voi portiate loro qualche ri/petto. Ma ilmiodol- 
ciflìmo D. Gilè , fe nella converfaiione non vi en- 
tralfero , che Sacerdoti , farebbe facile il foddisfarvi , 
facendo , che le Donne foflèro piti caute hell' citerio- 
re contegno ; ma fe vi entrano molti Secolari , Ser- 
venti , Affilienti ec. come potranno fere le Donne 
ad allettar quefli , o almeno a procedere feco loro con 
libertà , come perfone , che non hanno poi ( m' im- 
magino ) tanta malizia , e regoìarfi diverfamente 
coi Sacerdoti ; Credete voi , che in grazia di que- 
fli 
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(li vorranno effe farli dar le beffe da quelli ? Ec- 
co , come s' infilza , per non lapere «ò , che fi 
dica . ■ i- ■ 

E perchè mo chiama diaboliche le mode, ? è forfè 
il diavolo , che le infegni alle Donne ? $ignor nò ; 
è un certo furore di fpendere , e fpandere J . . . . 
Ohibò ; quella ne divien bene ja confeguenza , Iz 
quale , fe non Ci fuecedere quei malanni , che di- 
ce D. Gilè nelle cafe delle Dame , V imitazione fa , 
che luccedano in molte cafe mediocri . Le Donne 

r ò non ne hanno tutta la colpa ; e in quelli caf( 
notlro Parroco fa molto male a compatire i Ma- 
riti ; poiché fe le femmine fono pazze ( nqn dico voi 
altre Signore , parlo delle femmine ) Ji Mariti do- 
vrebbero aver giudìcio ; ma fe un cieco guida un 
altro cieco > ambi cadono nella folla ■ Dunque da 
che colà hanno la loro forgente le mode.ì ve Io di- 
rò io; dal desiderio, che hanno le prime inventri- 
ci di moda nuova di farli rimirare a caulà della 
(Minzione della moda . Quindi ne avviene , che gli 
Uomini per curiofità di rimirare la nuova moda , 
eccalionalrnente rimirano la Donna, che la porta ; 
e per confeguenza guardando come bene fi adat- 
ta "quella novella invenzione di cuffia alia faccia , 
£ mirano gli occhi} la fronte * la bocca, la carnagio- 
ne ec. Efaminando , come bene lì adatti quel ve- 
flito alla vita » fi offerva il portamento , il brìo , 
j fianchi, il petto, il colto ec. e cosi andate voi di- 
feorrendo del refto . Le altre femmine poi invid'io- 
fe di veder quella fola rimirata r immediate , ad ufo 
di pecore le corrono dietro , o bella , o brutta che 
fia la moda . Conchiudetene poi , che le mode non 
fono inventate dal diavolo , e per quello è detto ma- 
lifìimo , che fono diaboliche . 
Guardatici, che allenati da qnejìe diaboliche mo- 
de t 
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«Je, non divengano membri dì meretrici: Si pub dire 
beftialità più orrenda, parlando di Sacerdoti per una 
parie, e di Dame per l'altra? non capifeo , come 

Sueilo libro iìa itato tollerato fin' ora . Io non ri- 
dondo su l'ultima parte, perchè quella è già con- 
dannata da fe fletta; parlo su la prima, e ne delu- 
do li Sacerdoti , perchè non me ne intendo . Oh 
«he (ciocco D, Gilè ! eli Uomini vengono allettati 
dalle mode i non è ella da ridere i Eh non fono 
tentati dalle mode nuove, no; fono allettati dalle 
colè antiche . Non è il velliio , che tenti , e .mova, 
i deliderj; è la carne - Si pub fentir peggio? Quan- 
do folfero le mode , che allettafltro , fi potrebbe an- 
che veftire una ftatua, ed infrafcarla delle più fine 
bazzane ■ Ma non vogliono iratue, no ; vogliono 
Donne viventi; e gli artifici delle mode, non con- 
tribuì i (cono , fennon come vi ho detto, per inciden- 
2a. Vi dirb io quali fiano le mode, che allettano; 
quei movimenti d' occhi , di capo , di collo , di boc- 
ca ec. che le Donne ogni giorno ftudiano allo fpec- 
chio ; quelle fono le Mode , non quelle desìi abiti j 
quelle, quefie fono quelle, che gettano i lacci. 

Per finir quella Veglia non vi voleva meno di 
quella , che gli Ecclefiafl'tci della vojb-a converfazione 
fono f'emprt vicini al letamajo . Che ad un' adunanza 
di Dame convenga il tìtolo di letamajo , chi è quell* 
audace, che polfa foftenerlo,' e pure a D. Gilè vieti 
tollerata. Vi compatifeo ; gridate alla sfèrza, e alla 
frulla, che avete ragione. Doveva , fennon altro , 
riflettere quanto difeonvenga una limile pariti a quel- 
la fraganza di fiori , e di acque odorofe , che fanno 
una parte del voflra ornamento j febbene perà ( rae 
lo feordavo) da 50. anni in qua tutti gli odori fo- 
no diventati awerfi alle Donne. Ma D.Gile cida- 
ra campo di parlarne altrove. 

Quan- 
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Quanto poi agli uffici indegni del Sacerdozio , che 
da taluni vengono nelle cafe nobili efercttati , voi 
vi difendete abbaftanza ; ed io ne ho fatto parola 
altrove , anche fino a quei fegni , che non ha ve- 
duto D. Gilè . 

Terminiamo adunque col nome del Cielo anche 
quella terza Veglia ; e pregate Dio , eh' io pofla dar- 
vi piena foddisfazione , col terminare la fefta . in 
tanto fin qui voi fiete vincitrici , non effendovi , 
fennoo picciole cofe , dette da me cosi di paffaggio t 
che in qualche modo fiano contro di voi ; per altro 
il libro Tempre dice male . 

Pattando poi alle ultime righe , fapete voi , lamia 
Signorina , che ufeite un poco dai gangheri ? Io te- 
mo le mofche, non è egli vero? Io dì tempra ftra- 
vagante? io attaccaticcio? io di un naturale deprava- 
lo f io farò caduto molte volte nel!' età verde ) Vi 
ringrazio . Niuna femmina deve augurarfi di tratta- 
re con me . Vi ringrazio di nuovo . Io non devo 
rendervi Conto de' miei accidenti ; vi dico bene , che 
da qualche fcherzo non dee derivare in voi la fran- 
chigia di maltrattarmi. E fentite ; voglio, che mi 
diate ad intendere , che di mezzo giorno fi veggono 
rifplender le flelle ; ma non mi pervaderete giam- 
mai , che vi fia Uomo,o Dorma, che pratichi con 
confidenza, che non abbia provato incentivi . Chi 
prova qaefti , e non sa fcuoterfì da doflb le prime 
ìcintille , il fuoco fi dilata in momenti , e fuccedef- 
no quegli incend) i che voi non temete . A me ba- 
da di aver provato gli incentivi , per conofeere , 
che fono frale , e per dover feuotere le faville con 
la fuga . Io non ho mai voluto far efperierrza del- 
la mia intrepidezza, perchè mi fono veduto a fron- 
te un nimico capace ài levarmi le forze , e il gio- 
dicio . Se poi voi credete , che quefìo contegno 
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meriti di e fière ftrappazzato , tempo verrà , che vì 
àrrolhrete di non averlo imitato . Ve ne guardi il 
Ciclo" , come vì augura di buon fenrio 

Vojh-o amorofo Zia 
N. N. 

Taglietto a parte . 
Eh maliiiofa ; credete voi , eh' io non me ne 
avvegga ì nemmeno li voftri Viglimi fono di vc~ 
flra dettatura r Non avete farina sì fina nel voftro 
facco . Poiché è cos\ , in avvenire iludieib di rif- 
pondere a chi feri ve , ed a chi fa fcnvtre . Piate- 
ne ha fcritto molto dell 1 Amore, ed ha diflinto due 
Amori ; uno della Bellezza , che è Amore carna- 
le , 1' altro della Ragione , o fìa della Virtù , che 
è un'amore , che preteinde dalia carne. Queff ul- 
timo è quello , che dai moderni s' intitola Amor 
Platonico; ma ficcome vi ho detto altre volte, che 
a' giorni noftri non comparite , fennon in mafche- 
ra , cosi dove 1' Amor carnale non puh cambiar- 
li in Amore della Virtù , all' incontro 1' Amo- 
re della Virtù finalmente cavandoli la mafehera , 
diventa perfetto Amor carnale. Di qui conchiude- 
te : l'amor di amicizia tra due perfone onefte lì 
pub dar beniflimo ; ma non puh efièr durevole ■ 
Tuttavolta , quando voleiìe il fegreto , per farlo du- 
rare, mi obbligo d' infegnarvelo . 



Fine del Tomo primo » 
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